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llìuffrìJs,Sig,Si^. € Padr. Colenda 



On così tofto io ebbi ri- 
foluto di dare per la^ 
terza vòlta alla luce quefta prezio- 
fa Raccolta di Regole , ed Offerta* 
feloni intorno alla. Lìngua Tofeana 
non poco migliorata , e di ottimi 
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precetti nuovamente arricchita , 
che penfando cui potefll dedicar- 
la 5 per darle ornamento , ed au- 
torità vie maggiore preffo gli ama- 
tori delle buone Lettere, Voi mi 
venifte in mente, Illuftrifs. Sig. che 
fra i Paggi d’ onore dell’ A. R. del 
Serenifs.Gran Duca , talifperanze 
davate allora di Voi , e tami , e sì 
fatti faggi di profitto nelle mora- 
li, ed intellettuali Virtù , che age- 
vole cofa era il pronofticare , che 
quefla Patria foflfe per avere ben 
lofio nella Perfona vofira un com- 
pito efemplare dicriftiana Virtù , 
di Prudenza, e di Senno, quan- 
to fuperiore all’ età , altrettanto 
proporzionato alla grandezza de* 
talenti , trasfufi in:VolcoJ:.Sangup 
dai Padre, che con tanta lodefo^ 
fliene in queftà Réal Corte il glo- 
riofo Carattere di Minifiro d’ uno 
de’ primi Monarchi dell’ Europa s 
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agli Augudi Aufpicj , con cui in 
nome di LUIGI XIV. levato fo- 
ftc dal Sacro Fonte; alla 'perfet-i 
ta Signorile Educazione , avuta 
prima nella Cafa Paterna , indi 
in quella Regia nobile Scuola di 
tutto ciò , che vale a formare , e 
I condizionare un Giovane Cava- 
liere 3 donde ufcito con tutte le 
confuete tefiimonianze .di gradi- 
mento, e d’ applaufo , vi lafciafle 
di Voi , quanto altri mai , gran 
defiderio,e gran nome. Nè perchè, 
profeguendo VS. Illuftrifs. l’ in- 
cominciata gloriofa carriera , ab- 
biate, per mezzo degli Audi più 
gravi della Filofofia , e della Giu- 
tifprudenza,del Teforo di nuove , 
€ Tempre maggiori cognizioni ar- 
ricchita la mente ; .nè perchè voi 
fiate giunto a meritare in età anco 
non ben matura , dì prefedere nel- 
la famofa Univerfità di Fifa alla 

• • ' — — - * . #• u T - 
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cuUifficna Kazlotìc litorenumaj'hp* 
IO p^iydicato di dovcrriìi attenere 
dai picfentatvi un’ Opera pura* 
mence Gramaticale ; -Ghe rrop-' 
po gran torio farebbe ftata que^ 
fta inopportuna renitènza al; vcù 
ftro finiflimo difcemlmeiito , che 
fa ornai giuftan^nte ettitnare le 
cofe 5 non come gl’ inefpèrtl Gio* 
vani ^ ed i volgari Oóttdni-fanno'j 
per quello cbeapparifceaf difaep* 
ti; ma da Sàvio , pec^qucno.clic 
elleno hanno d’ intrinfcco pregiò, 
e valore. Or qual cofapiù pre- 
gevole che la Materna Lingua di 
qualuncpiè eòi ta Nazione', hteer-. 

prete de’ concètti deir p 

maffimaihenie fe quèfta fia , qual* 
è là nòftfa, pùtida ^ gra^iófa 
dòlciffima;. E qual eofà p»"dc. 
gna d’ uri Animo nóMe , dell* 
Onore della Patria j'e "dell’ accfd- 
fcimènio , non pur delle Lettera 
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c delle Scienze, ina delle gentili 
maniere , e del buono, e del faggio 
Coftume amatore, che il promovc^ 
re gli ftudi del Linguaggio natio , 
ed afiÌGurarlo che per ifconce, e 
ftrane,ed a'Padri di cffo ignote for- 
me di dire , a poco a poco intro- 
dotte, e lafciate correre, non fi 
corrompa , e. fi guaftiP.Lo che 
non con altro mezzo fi ottiene , 
che col mantenere fempfevive^, 
ed in vigore le Regole date da’ 
più forbiti , e più giudizìofi Scrit- 
tori , e le Offervazioni opportu- 
namente fatte, tempo per tempo, 
da chi era da ciò , fopra le loro 
migliori , e più filmate Scritture • 
Tal’ è, Illuftrifs.Sig. quefta Rac- 
colta 5 Lavoro tutto d’ Uomini 
( lafciamo fiare la chiarezza del 
Sangue ) per gran dottrina , e per 
delicatezza di gufio, degni d’ eter- 
na fama , Le quali cofe effendo 

f ^ vjt tut- 


(vili) gii; 

tutte cosi , ‘gio<vapsi fperare che 
Voi fiate per accogliere con lieto 
animo, e per gradire benignamen- 
te qaefta prima ofifértà^ ctei io 
difco farvi ; comd:un tribncd cer- 
tamente non ifpi^geVjóile di quei 
profondo oSequio^per cui io am- 
bifco come gloria fingolare , dr 
comparire^: qual mi pregio d’ ef- 

ferc-Mj. V •< c. . . j .■ .• 

Di VS.IUùftrifc . . 
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/XJmltSìin^ Èefmtórt • 
Carlo Maria Carlieri • 
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D UIf pojìéttti ragioni mi bamto' 
mojfo a pubblicare per la terza 
volta quefte Règole , ed Of» 
iervazioni iotorno alia Lingua To- 
•fcana • La prima fi è V ejkre io già dcL^ 

1 ^qualche tempo rimafo . del tutto privo 
delle copie , che in grandiffimo numero 
. io ne feci ufi ire alla luce V Anno 17 1 
per mezzo de\ purgatifflmi Torchi del 
I no^ro Stampatore Giufippe Manni ; fi^ 

I curo teflimonio ' dell' approvazione del 
I Pubblico j e dell' utilità^ehe da ejfa ne ri* 
traggono ^' Amatori' del oofiro purif* 
fimo y e dolcijfimo Idioma , che con al* 
te quéirele di me fi dolevanoyper quefla 
mancanza y come d' uomo poco ccilante 
deW oHor della Fatria y e àdF altrui 
profitto • La feconda , i conforti yco* qua* 
li fono fiato fillecitato da Ferfouaggi y H 
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Cai coniglio ha prcjìo di td aver 
dee autorità ài comando ; i quali mi 
hanno ajlerito più mltCyeJìere atilijjtma 
cojd , € :necejfaria ,il mantenere fempre 
in piedi quefto forte , e Jtcuro argine , 
incontro alla torbida piena di tante 
Cramaticbe di nojlra Lingua y cbefgor- 
gando óra più che mai da tutte le con* 
trade d" Italia , minaccia d' allagare il 
ijoflfo belpaefeyC deportile brutture cbe 
mena, lomiprotefìo di parlate contata 

10 quel rifpettOyCbe ad ognuno y emajji’* 
Diamente agli Uomini Letterati per me 
fi dee; nè fia mai cbe io ini arroghi , di 
farmi Giudice in tanta Lite y ed efpor- 
mi al rimprovero fatto già dal famofo 
Apelle ; Nc Sutor ultra^crcpidam ; 
0 che altri yCome Str atonico. al fuo Fabbro 
m rinfacci , Non fcntis-'tc ultra mal- 
leura loqui > lo ef pongo candidamente 

11 fentimento d* Uomini grandi , 

fòri della gloria dell' Italia. y deUafto^ 
fcanà .;pdi Firenze , cbe coi configlio ♦, t 
co1stf*op’èrd . loro, mi . hdn no < indotto a far. 
quefia ffuova imprejjtone I E duolthi fio - 
ìamente di non aver potuto per varie 
\ ' ra^ 
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iagioni darti per ora , benigno Letto^^ 
re , quejla Raccolta arricchita di qneU 
la più copiofa aggiunta di utilijjhni pre- 
cetti , ed ojferv azioni ^cbe io aveva in 
animo di fare . Ma tu y fi faggio fei , 
tifa la ^ventura prefinte , ed accoglien- 
j do colla tua folita amorevolezza , quel- 
lo che io per ora y con buon Cuore yper 
tuo profitto ti porgOy aprimi tofto la via 
a mettere pienamente in eficucciione il 
mio difigno . Lo che io farò finza fal- 
lo ; fi Iddio dator d' ogni bene , mi 
concederà tanto di vita che hafli y e fe ' 
tu col gradimento di quefta Ter^a , mi 
farai conofiere aprova , di defidérarne 
una Qu arta , e più perfetta Edizione * 
*Tu troverai nel fine un Frammento 
d’un Trattato di Monfig. Giovanni 
della' Cafa , brevijfimo , per vero dire , 
ma altrettanto preziofi , e che rendei 
con fol tanto , quanto è quel pochijfimo , 
che finora fi n' è' trovato , molto più de- 
phr abile , o la perdita deW Opera in- 
tiera yfi pur Egli la compiè , o V im- • 
matura morte del chiarifftmo Autore ^ 
fe Egli non ebbe tempo di trarla a fine. 
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ficcomepare , che fi poffa farxonghiet* 
tura da ciòcche fcrive Amhale. Rucellai 
avvierà Vettori m una\fuà letuta^ac-y 
cmnata a quefto. propofito nella Lèìte»^ 
ra , che ferve di Prefazione alle Ope-^ 
re del mentovato Monfig; della Ccfa^ y. 
fìampate per me' da Giufeppe Manni 
V anno 1707.4 Quefto Frammen- 

lo fono fiato confortato a pubblicarlo 
tal quale egli è , per vedere ^ fe mi ve>^. 
nife fatto di trovarne ciò che ne man* 
ca f 0 tutto , 0 in parte ; che farebbe^ 
un grande acquifto , e fervirebbe a me 
per renderà viepid • preziofa la nuova 
EdiccÀone , che tu fai cte to ho in ani* 
mo dt fare di quejte pregiatijfime Ope* 
rCyCon una copiofa Aggiunta di fcrittu- 
re di Profane di Veifi^non punto mfen 
fiori alle già ftamfate Vivi felice',, : [ 
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OBBLIGO 


. DI BEN'PARLARE : 

LA PROPRIA LINGUA. 


• Difcorfo.M Carlo Dati ^ r.; 

■^1 • • ^ 
ALMENTE fra di 
loro 'collegate , ed' 
amiche fono quelle» 
• due' di' tante cccel- 
1 lenze ,'cprerogative 
'le più fovrase', per 
le quali i* Uomo fo» 
pra tutte le creature, 
mortali: fubbliman- 
doli , all* increata » 
cd eterna Soda òza ) da cui trad'e l’origine, 
fi ncoogiogne;.chc^apprciro'noi Tofcani, 
come appredb i Greci ambedue con un,,' 
folnomc .D/ySror/fl fu roc chiamate . Ed io ve- 
lo y coae può V Aoiroa^ nofira far vedere 
- . A le 
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le fue più rare bellezze, come rapprefeo- 
taifé gl* imma^natì ^cof>cetN , fenzà i ìidu 
lori , e fenza la luce della loquela? Come 
può animarfi di fentimenti la voce, fenpn 
prende Io fpirito dalla Ragione? Onde ne 
confegue , che l’ Uomo muto lia poco in ap- 
pcranza-^dalle beftie (^ffomigltantp , t ^r 
lo'^olidos eforfennain per k^pi4 
turno, o, parili in. guifa , che , per, parere 
Uomo, si lui farebbe molto meglio taeire ; 
Conciofiacofachè ionumerabili ftolti in tut- 
te 1’ operazioni occultino bene fpfflb lajf 
Ibro pania ; ma tutti nel parlare là palefii'^ 
no. Siccome. per Io, contrario mqljti , che 
nel filen^'o ei fefnbraKio. iifdPtii , e rudi- 
cani , parlando pofeia aprono il preziofo 
internò deIl*.AmiHa\ a fetnbianza^di-quct 
Sileni d* Alcibiade ^ che rozzi nel di'/uorii, 
nafeondevano eccellenze maravigliofe.. Ve^ 
r4i!rmo t pertanto, che Panima non ba;« 
modo migliore per farli vifibile , che il 
parlare- Queùo; per avventura volle, dir 
Socrate io quelle parole : il pafUr* , 
ptifa^ dei buon'vaftUah dà all*, anim.a^ u»m 
bella figura :t'e più apertamente' quando 
egli did'e* a quel giovane , che Tempre^ 
aveva taciuto ; parla , percb* io fi vegga^'*ì 
Ij noedefìmo concetto. crprelfe il Mcrraie 
dicendo , che il parlare era il. volto deU*^ 
anima ; e più* argutamente Perito*. nelliijvì 
^tire» comparando li Uoixm a un vafn dì i 

ter; 
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tcrri, dal cui Tuono conoTce toflo il com« , 

pratorc s’egli è faldo, e ben cotto; j 

- fonai vittum percuffa , maligni 
Refpondet , viridi non coda fidelta limo » 

Di quefla verità imbevuti Seneca , c 1’ Au- 
tore del Dialogo della perduta eloquenza, 
dichiararono , che la purità, e la facondia 
Komana folfero principalmente mancate^, | 

per la mala educazione, e per lo corrom- { 

pimento de* cofìumi , infeparabil compagno 
delia Favella corrotta. In prova di ciò, porta [ 

Seneca 1* cfemplo di Mecenate, dicendo; | 

che facil cofa era , avvcderfi dalie parole l 

affettate , e leziofe di lui , quanto egli i| 

foffe dilicaro , e come dedito a* piaceri, ! 

non potendo alcuno parlar diverfamente. f’ 

da quel eh’ c* viva ; e conclude, che in-. I| 

un fecolo pieno di luffo , e di morbidez* f 

ZC) quegli uomini medelìmi, i quali han- ì' 

DO a fchifo tutte le cofe ordinarie, ben- 
ché buone , cercano la novità licenziofa-. 
anche nelle parole, c fi compiacciono più 
delle metafore ardite, che della pura , 
propria eleganza. Che perciò M. Tullio, 
parlando di Scipione , e di Lelio, ebbe a 
dire ; effere fiata ima prerogativa meded- 
ma dell’ età loro l’innocenza della vita, P 

e la purità della Lingua . franto adun. | 

que dee fiimarfì dagli uomini il parlar 
bene , c come dono , c privilegio iìngu- 
lariifinio della Natura , c come ornameur 

A X 
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lo , e contraffegno della Virtìi! Non è* * 
egli certo quel che di (Te Cicerone nel pri« 
mo dell* Oratore y che hoe uno prAflamut ^ 
veh maximè fetìt , quod colloquìmur inter 
nof , quod esprimere dicendo fenfa pojiu* 
tnut ? Non è egli anche vero y che di 
quanto P Uomo per la loquela fopravan- 
la ‘gli altri animaliy di tanto fopra glial« 
tr* Uomini s’avvantaggia per 1’ eloquen- 
za ? E qual biaiìmo dunque farà pari al 
demerito di coloro , i quali non curando 
le prerogative , che Dio in cflì ripofcj, 
nati in Patria nobile, coiti* è Firenze, in 
cui lì parla quell’ Idioma-, che di dolcez- 
za , e d’ eleganza non cede al iìcuro ad 
zlcuna delle lingue vive, e con le morte 
più celebri contende di parità , e forfe^ 
arpira alla maggioranza , poco bimano sì 
preziofo teforo, mifchiando 1' antiche gio- 
ie col fango di nuove, e barbare locuzio- 
ni , di voci affettate , e ftraniere, e di 
maniere, <e coffrozioni fregoiate, e defor- 
mi ^ Ah ,‘che la licenza. del noUro feco- 
lo, e i corrotti cpflumi.fon quelli, che^ 
adulterano la purità, ed offufcano il can- 
dore di nofìra Lingua ; l’ozio non colti- 
vando gl' ingegni , lafcia imbofchire i giar- 
dini dell* eloquenza Tofcana ; e 1* igno- 
ranza a* igufti depravati fa parer belli vo- 
caboli barbari , e moflruoli ; in quella guì- 
U f che rovente a lulTo capricciofo pia 
t. * . .. l’info- 
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ì* ìnfoHta 9 c rcontrafFatu deformità de' 
corpi umani , che la vera bellezia reca^ 
•diletto. Ma quel che non può tollerarfì , e 
che oltre a gl’ improperi, mi par degno di 
pena è , che fe alcuno s* ingegna d’ ap- 
•prender la buona Gramatica , di legge- 
re attemamente gli Scrittori del buon Se- 
colo , e di parlare , e fcrivcre corretta- 
mente, n’ è da molti dilTuafo , e derifo, 
con dire : che non fi debbono affettare^ 
certe flitichezze grainaticali ; che più va- 
go è Io ftile de’ moderni Romanzi ; che 
c vanità lo ’mparar la Lingua materna, ; 
che fi dee parlare, e fcrivere con libertà ; 
c che l’olTervar tante regole è meftier da 
Pedanti. Di qui nafce, che con tanta ver- 
gogna , e fcapito della gloria Fiorentina, 
non folo in parlando , ma in i feri vendo , 
commettiamo sì fatti errori , e lafciamo 
paffar nelle Stampe così gran numero di 
barbarifmi , c folecifmi , che fe a quefto 
deteftabile abufo non fi pon freno , non 
ci farà da qui avanti più lecito di pretenr 
dere il Principato delia Lingua Tofeana. 
Certo è , che fe la nofira Lingua è tale, 
quale da tutto il Mondo è (limata , ella., 
non può elfer fenza regole , come alcuni 
pochi fcioccamenie la fanno. £ come è 
ella fenza regole , fe tante n’ olTervarono , e 
tante ne diedero , e con T autorità degli 
Scrittori , c della buona confuetudine le.* 

A 3 
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confermaròao il. Bembo, il .Ca ilei vetro, e 
do(M loro tanti , e taot’ altri ? Ma concedia» 
mo'non oBaote , che ella (ia fenza regole, 
e che/ictender ’ non li debbano i precetti 
•<|i tanti "accorati Gramatid. Chi tieoe^ 
-quefi^ opiniooei farebbe mentecatto a feri- 
•veri per j altro ^ > che per bifogno , io uoa 
•Lingua ^'regolata: e molto più feegli cre^ 
fdeiTe, in quella feri vendo, d* acquiftar fa- 
ma'. A. queAi adunque non parlo : io 
-parlo a coloro, che Bimano la noBraLio- 
tgua per bella , e per buona, e parlando, 
a'ecrtifido , 'e feri vendo io eÙa Difeorfì , 

, Orazioni , Trattati , Dialoghi , Storie , o 
Poemi , tengon per fermo d* avere a far* 
6 ^immortali • QueBi certo è , che ooa:* 
potranno negarmi , la noBra Li ugna tanto 
più eBer perfetta, quanto ella è piùemea- 
'data,>e più pura. > E fe cosìè, io non fo 
^capire per qual cagione , fe altri parlan- 
^do , o feri vendo latinamente , o folecic* 
za ( fami lecito cosi dire ) o cade inL« 
-qualche barbarie , abbia a meritar le fì- 
fchiate ; e chi frequeatemeuie erra nel. 
Ja fua Lingua, non debba .meritar peggio. 
£gli non ha dubbio veruno ,<cbe *cbi par»' 
la una /Lingua Braaiera dee compatirli « 
maa chi parla:maie la propria , nón è ca- 
pace di feufa . Al qual propofito mi fov» 
viene di quel; , che diife Cicerone nel 
Proto t Ipfum iatinè Joqtti efi lUud quim 
■ .> dem 
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'dem ( ut paulib anta dixt ) in magna lau^ 
de ponendum : fed non tam fua fpontt^ , 
■quam quod e(l a pìerifque nqgleCium • ìiotL^ 
enim tam praclarurn ejl [ciré latini , quam 
'ciarpe nefeire ; ncque tam id mibi Oratorif 
dooni ^ quam Civis Romani proprtum videtur, 

E non .haftacdogli di aver detto , che il 
parlar bea Latino folTe proprio d’ ogni 
Romano « dilfe nella medefima Opersu , 
-che r eleganza Latina etiam Ji Orator ncn^ 

I Jtr ingenuut Cntit Romanut , tamet* 
4recejfaria,efi ^ Ntmo enim ( foggi ugnejl ine- 
jieJ 3 A:.d<ir.Gratore ).^unquatn eQ 
€hrutof^m'.^ quódylatini'^iaqtttrtt.ur , admira^ 
tus ^ Ji efi alitea irrident ^ ncque aum Orato* _ 
rtm tantummodò ' , ,fed haminem non pu* 
tant . £ con ragione) nsericando nome di 
beftia.,vdii nòa 'Coiti va'.queLla nobiiilCrna 
dote , che Dtòl'drede 4igli: Uomini a djffe- 
rcnia delle betìie. Anzi delle bcflic peg- 
giore è chi Don li cura di parlar bcneJ', 
non elTendo elle così ingrate , e fcono- 
fcenti verfo di Dio, dando a Lui contìnue 
iodi ne* loro armoniolì canti gli uccelli . 
Chiaranocnie dilTe queilo Ifidoro | Omnem 
atutem linguam unufquifque bominum , Jìvei^ 
Cr&cam , Jive Latinam t Jìve catetarum geo* 
4ium ^ aut audiendo potfii tenere , aut legerf 
do t aut ex Praceptore aeeipsre • Cum autenz^ 
omnium linguarum fdentia .difffcjhs cuiquam 
Jìt nemo taf» dejidiofut eli,, ut in fua gvt- 
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-tt pofituf , fusi gentile Hnguam Mefcrai è Nata 
quid aliud putaaduf efi^ nij{ artimalìum bru» 
torum deteriar ^ • qui propria linguA tant »o- 
• 7 . Pare > ’^chfe Plinio- riaipraverì agli 

Uomini • qaeil'a< gran ' negligenza\^ÌQdandQ 
•ecce (lì vamente gli ^ ocelli loquaci » e par- 
•ticoIarmCftte-' una . fonai . di ’.v Putte!. i Minùr 
^pregiò [ dice' egli > penhè: Hioa vengono di 
tlontano , ->piìirfcolpita loquela» anno una 
■tef4a fotta dì, Puttw' y .pongono amore -lalle .pa» 
' rote' j (he- efie . pOrlanox \ì x £,■. «<>»• /o/o . /e' itn^m 
-fané nia * ìdanm anebe^iaydriìidere-x ^itbé dtnm 
troviero, vi pén fatto $7Ì>/a ìfiudi^mo iùtCbiarò 
’tbe ne^fieeioimette^jpìriiàydi^ultà fdhunmtpiiìt 
fóla^'^ e ebe fw, la fc ordino ‘ieonf^ U aftoliando fok 
venta i e che cercandone ^ , molto xfi^iraihgtànn 
udendola *- -No» fono fe non ;helle ^ ' benché noa 
btìUffime *i^ A 'bailan%a deggiaÉrc fait ellmo^tpeé 
la belletzà rdell* umana favelià ^ t i - ; c b 
Ma parmi! femir ehi .diéli;^' i>Njdi fiaoìo 
,difpoAiflìini i e perfuafi ebCi ògo* Uomo 
a tutta fua polfa debba sforzarfi .di ben.; 
sparlare ; foiamente ci da no>a l'avere a 
Hudiare tanti precetti , e f'ottigliezze.in^ 
quel la LìngiU' / che noi- Tappiamo r ' e idiv 
ventar di fcepoìi^vr quando noivpeidfavanM> 
d* ed^er 'Maeftri ir quegli' Si^rittoii dél- 
*l*età de! Boccaccio ,7 da^quàiinptefero^lej» 
regole V del beo^ parlar' Tofdano r.noftri 
Gra.matici , potettero- feri ver* corretumente 
feaza imparar .Ja Graatatìca^ ì perché ,nóa 
- li* /» potre* 
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potremo farlo anche noi? E pcrchìr fjoiti 
più tofto dagli Autori dell'età aòltra» 
che dagli amichi , dobbiamo imparare a 
parlare ? A quelli brevemente rifpondOj 
che tutte le Lingue , le quali arrivano 
qualche eccellenza ^ camminano per quella 
ftrada : perciocché di quelle, che mai non 
vi giungono , h foverchio il parlare. E 
quand’ elle fi conducono, per la buona col* 
tura di chi le parla, o le fcrive, alla per- 
fezione , ben tolto cominciano gli Uomini 
più eruditi a (labilirne le regole a benefit 
ciò , e infegnamento de'polleri . Fu ‘ven- 
tura adunque di quel fecoloila purità del- 
la Lingua coltivata } e raffinata da un cec 4 
to buon gullo , e infieme dalla Ragióne» 
ma naturale. E che Ciò fia vero*,, egli è 
da ofi'ervare , che nella maggior parte del- 
le fcritture, anche degl’idioti, dal 1*300*. 
al 1400. è quali un candore uniforme, uYra 
flefi'a chiarezza , una brevità , ed elfiCacià 
medefima, benché fenza molti ornamentr* 

£ cotali doti furono del fecolo » e noni; 
ò’ alcuni pochi Scrittori, i quali, perché 
folTero piti addottrinati , non aggiunfero 
altrimenti purità alla Lingua» ma più to- 
ilo robullezza , e fplendore. Gli Autori ^ 
che vennero dopo , conofeendo quella^ 
purità , e non 1* avendo così propria , s* in- 
gegnarono di confeguirla coll’ imitazio- 
ne j e per meglio farlo. , ne formarono 
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Itk^er fegalev parte fondate.fQf^ra la-ka- 
giooeg parte fopra T Amichiti t parte Cò- 
pti r Autorità., e parte fopra i* Ufo* E 
quefia fu la Gramafica • che , per det* 
lo ,di Qiiifiiiliaoo , $' appoggia fu quefiì 
quattro -foodamemio Sia hi li te', che £u« 
rodo di comun conreuro degli eruditi , e 
accettate quefte^ leggi della noftri Liogea 
pe/& bUQUC t -rragioQ.aon vuole, che elle* 
AQ'perogoi abu^o , .o novità li riformi* 
DO* o fi difiruggauo *' e benché io gra- 
fia dell* Ufo ,1 ad alcuna di elTe tanto o 
quanto fi decc^bi * alcuna $* ailargM > «ji 
s’ interpreti:; ,le più fi^dameniali rjraauf 
gono , ve rimarranno , >per: :mio,.t;redere* 
Dell'aatù:Q vigore,- .ed ofi'era^naa ,raImòeBO 


prefib a. coloro ,, che bramano acqui ftar fa* 
jUjL (cri vendo. UH peferet ( dif* 

Qccrpne nel 3. dell* Oratore ) qui or^ 
narr ufiffdum • pottrqnt *a , .qu*, dUtbmf * 
propl pndqrfi lofnH i quorum >ferrnom 
np, qJfuffjUii qui. eru»i\, uè . cqpnnut quir 
fitf» poferuuf loquiif mfi latine, E de* me- 
defiroi parlando Quiniiliano i Oetonomia 
/quoque in bit , diligentior , quqm in pìt^ 
ri[que novorum erit , qui omnium operurtL, 
/olam virffapm fententiat putao>fruut • San- 
j^tat ^ ut jìe dicano , virilitat ab hip 
petenda quando not in omnia delitiarunif, 
genera , vttiaque dicendi quoque ratione de- 
fiuximut. Fod'e piacer di Dio. ebe queAn 

ulti: 
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Agline parole di QuipUljano npn quadr^àrf 
/eró così per appuato al oodr^,ijBcoIo j iq 
’cui> e per la mercolaoia degl’idiomi (Irar 
Dieiì 9 e per la troppa liceoza deli’ iriiior 
vare, e per la poca piTervanza dcllit kuon 
/la. Oramariuy ia lingua hapfr4«i(9 
^raq ^arw ^ prin^iefp candore,.. H 
.medeU^o rjdi^. giV4i (are anche la La» 
lina , , (e riparalo oon ave^^ro a tempo, | 
un tanto di lordine molti grand* (Jomioi^ 
e malCmaniente Giulio Celare , fcrivendo 
con accuratezza Araordioaria a Cicerone^ 
come ù legge ned Bfuto, del mododil>e 9 
fiTl^re latinamente .. Ma rentiamo le^pror 
prie parole di Cicerone,, che fono inpoq- 
^0 nel prpppfita no()rp. S^um ^ 

quaJPfundamentuin QrMotis videt JocMtiotteof 
emeodatam , ^ l^tinam ; cuiuf penes quof 
Ijius àdhuc futi, non futi rationii , aut J(Ì^ 
entU, fed quaJT boffA (on/uetudinis \ Mitt.o Q, 
L&lium ilH.ut ifia 

fuìt latfs tap,^uàp9 inuwiènti^ ^ Jfc latine lo^ 
^ìfcndi 4 nee Qrnniufn_^di^en Uam HVorum 
aquales .& Hjxcuvitjm male locutos 

videmut . Sed omries tum fere , qui nec extrp 
urhem banc vlxejapi » nne eot aliqua barham 
ries dornéjlica infufeaverat | reile. Ipquebanfuf, 
Sed hftnc certe rem deterioremì^ vetuSlas fecit ^ 
Komji, '‘iti Gricpt » Confuxerunt enim , 
^ Jthenis , ^ in bànc Urbem multi inquU 
nat€ hquentet^ ’ix diverfit locit ; qua' ma^h 
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eypufgatiiut fj?' '/vfei ^ adhìhend^d^ thié* i 
quain ohtrufa ratio- ^uiè^mutarì non p^'ejr, j 
Nec utendum pravifjitha confuetudinis regala '• 

E poco dopò conclude: C^e/rfr* autem ^k/o- 
ftem adbihenf j confuetudìnem vitiofàht*^ f^ 
vorruptam , pura , ^Hhèohhpta 'eonjUèndii^i \ 
tmendat • Qutfta bìióh» coìti (ì^efudilftVi 
coHa quale Cefare eméndava'^gli del- j 

la'* Liógiia Latitia ,• alttó- non etk v ^'pèr il 

•mio crederò, chè la Gràmaticìl ciò 

m* acceriaoo Quintiliano , e Suetbnio \ 
dicetìdo , che egli fcriffe due tibrì dei:. 

Analogia indirrazati, per dfeìtp ài-^OcF- | 
ilo f a Cicerone ,• còme fede ^nche ML 
Varrofaé i ftioi della" Lingua^ La<iiraJ,^j 
eSuida in KctT(rè^p dice , diè egli fcriffo | 
ypcit^'lj(,àrtkW pw,aa/>ic3c,cioè/*^r- | 
te Gramatica in Lingua Romana • Ma per- I 
chè ftare a ftilUrii il cervello, per dirno- 
flrare , che i Roniànì 'ffi^diaffero la Gra- > 
malica delPà Lingua taiìoa*? Foffe , che 
Cicerone Jn tutte l^Operè*^^ Rettorie he non 
parla a ogni verfb/ àef, di (corro emendato, 
e non fuppohe' , che abbia fatto, avanti 
iludio nella Gramatica , chi vuole avan- 
zarfi nelf’ Eloquenza ? Non' fi proteftò egli i 
Del 3. deU* Oratore, di non voler piglia- f 
re a feozzonar puledri' , man^andogn per ] 
ciò fare alle Scuole de* Gràmatici ? Ne^ue 
fn/m fotjamttr decere ^ eum dicere \ qui loqut 
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Itefciat nec f per are , qui latini 'non po^t ^ 
butte ornati efie diCiururtT ÌL ' iptxzhò altri 
noo poifa dubitare di quello, che egli ia- 
tenda per latinamente parlare , tante voN 
:tc detto da lui ,'fi dichiarò bjenitiìmo po« 
iéò di fotto • jftque latini hqtiàmurl non 
folum videndum efi , ut & verba efferamut 
‘ta\ 'qua. nemo turi yeprebèndat ì ut ea fìc 
tafibus f é* temporibuf , & genere , ^ nu* 
mero confervemus , ut ni quid perturhktuin , 
ac diferepans , aut prapojlerum fit •, fed etiam 
lingua , fpiritus , ^ vocit fonar efì ipfe 
moderandus . Quintiliano pure nel princN 
pio delle Tue Inftituzioni Oratorie V fup- 
ponendo , che una e la principale delle 
virtù del parlare fia effer corretto , per 
quella parte fì rimette alla Gramatica..; 
della quale anche tocca così per palfaggioi 
precetti più neceÙ'arj . £ prima di Cicerone, 
e di C^intiiiano aveva fcritto Ari doti* 
cip^^ TVi^ ^é^euiro èXXvivi(feiv^ 
cibò , principio , ovvero fondamento dellcu 
locuzione i parlar^ Greco ■ correttamente , che 
Tanto vuol dire ^e^AViVi^eiy , fecondo ri 
’tioftro eruditiliìmo Fiero Vettori . Indi li 
pone didefamente a difeorrere , cornea 
ciò iì debba fare ,e quai difetti fuggire. 
Ma noi che fappiamo più d’ Àridoiile, 
di Cicerone , e di Quintiliano facciamo 
rOratoie, lo Storico, èd il Pocu , c il 
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noftro minpr peojjero è iJ fwlare, cTcr^* 

■vere corr«t|a mente qojel la Lingua , in cu^i j 
j)arliamo , ^ fcrivian)o . ;^iella , dico >chp 
ogni uomo Tvfcano , chVabiua fiore iiji 
£cnulciza ,^<e ,di fcqno /otto pepa d; 
d'ex icnutp. -fgar.baio , ed. incivile ,;|è.Qu^$ 
obJbJigatQ a fapere Non furono jnica '4 
arafcuxati gli Aieniefi# de’ quali dille Cij 
/:erooe nel principio .dell’ pratore , dn^ , 
elfi furono di gufio cosi fqujfito , e pe^f 
fetto i NJhiil ut pojfjent , nifi inforrupJjum^ 
jtudire 9 ^ elegctns . Eorum religioni sunfLf 
Servirti \Oralùr , nuUum vtrhum i^foienf , 
puHum cdiofum, pQnert uudebjt p ^ Itaque hie 
( cioè Dcmoficne ] quem pr&ftififie difcitnuf 
i&teris , in iKù prò Ctefiphonte Oratione lon» 
gè optima fuhmijfius a primo ; deinde cum^ 
de legihus difpufaret , prtjfiut ;pofi fipfitp ijt^ 
cedens , ludices ut vidit ardentes 9 in tfli^ 
quis exultavit audacius * tamen in bop 
ipfo examtnante verhorum. omnium ^onderq^ 
reprehend.it Mfihipe/ quid^rn ^ .ejcagitqf ; 

illudenfque j dffra , .odiofa\ intolprdbilùt jef^ 
fe dicit , Quin etiqm quArit , cum quidern^ 
eum belluam appellet , utrum. ÌJI0, verbu , 
portenta fini ; ut JEfcbìni ne D^mofibenef qui» j 
dem videàtur Attici dicere, . j 

Non e da ftupir^ 1 cl>e J inc- 

defimi Atcniefi fi hurlafi^ró d’ Apacarfi- 
de Scita, jjdendòlo parlare^ fe dalla ce4- 
fura noB fu ficuro' Demofiene . 

' Ap- 
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ApprefTo i Romani non era fallo cos) leg- 
gieri, come da noi fi fiima , l'errare nella 
propria Lingua. Che perciò C. Rufio fen- 
tcndo dire a Sifenna la parola Sputatine»^ 
di lui beffandofi , rivolto a* Giudici dilfe: 
jìiuto , io fono aggirato , Sputati lica e cbt^ 
vuol dire ? Sputa io l* intendo , ma di quel 
tUica non ne fo altro • Cicerone nell* accu- 
fe di Marcantonio non 6 guardò di chia- 
marlo a fifldacato fopra il non più fenti- 
to fuperlativo piijjimut , e che malamente 
avelTe ufato dignur f t facete contumeliam , 
Ma non è da farne gran maraviglia , per- 
chè egli, per detto di Quintiliano , non.» 
la perdonò nè anche al figliuolo, £ lo con- 
ferma Servio fopra 1 * Eneide • Cicero per 
Epiftolam culpat fUium dicens ; male euttL. 
dixifie literas duat , cum li ter a , quoties epU 
Jìolam fignificant , numeri tantum pluralif 
Jint . Cantra epijiolas binar non dicimur , fei 
duas , Il medefimo riprende Tirone, che 
avelTe ufato impropriamente fideliter . Sed 
heur tu , qui KCCVCOV effe meorum fcriptorum 
foJes , unde illud tam UKVpCy valetudini tua 
fideliter inferviendo ? unde in ifium locunu 
fideliter venit ? Ma quanto egli folfe accu- 
rato , e quanto e* faticalfe » per bene fcri- 
ver Latino, per due luoghi delle Pifioiead 
Attico fpezialmente può dimofirarfi. Ave- 
va egli in una fua opera [ cioè , per quan- 
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fo IO crcdò , nel Libro x. delle Qalflloni 
Accademiche ] ctprelfa la forza della 
cc Greca è7ro^,Ì\ ,con la voce latina retenth. 
Attico lo eoo figliò a dir più tofto inbiks 
hitio » e così fece. Ma accortofi pofeia» 
che quefto termine roarioàrefeo non figni- 
ficava quello, che egli s* era figurato, 
rcriffe in tal guifa ad Attico , per emen- 
dare quanto prima il "detto luogo , e rr^ 
porvi Dice adunque; Inhibère iìluà 

tnum , quei valde mibi arrtferat ^ dtfpìi'cet » 
E fi enim verhum talum nctutkum , quam» 
quanta id quidtm ‘feieham ; fed arhitrahar 
^uhflineri remof , cum inbibert ejjìent reh7iget 
Id m» tjfe- ejitfntodi didki beri ^ eum ad 
'villam mjlram ttavh 'appelleretur ’j non erììna 
fubjlinent y fed aito modo remigant \ id ab 
éTO^ij remotiffimum efii Qaarè faciet , ut it» 
ft in libro , qhemadtnodum fuit • Dices hoc 
idem Varroni , nifi forte mutavh érr. R 
poco dopo; Vider y quanto hoc diligetttiut cu* 
tem yquam aut de rumore arti de E olitone*. 

non contento dt quèfto jn'un’ altra_i 
Piftola replica retenthné refcripfi 'ad 
tuat accuratè fcriptat Ittetat . Confitiet igu 
tur » & quidem fine ulla • dubttaikne-y aut 
retra(krtione ,• hoeXfkri op'ottet , ^ opus éjl* 
Euo'fs* eglLfentrre maggior ^premura ^negK 
affari della Repubblica, cheiin quegli del- 
ia Lingua Latina i .Ma patSamo a.pon- 

dera- 
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derare I* altro luogo acceanato . Avendo 
egli ferino nella Piftola 9* del 6 . Libro 
;/> Pir/tea curo exifiero ^ ne fu riprefo da 
Attico , come chiaro ù frorge dalla Pi- 
•ftola 3. del :Lib. .7. Verno ai PirAca , itu 
quo magit .reprebendendus fum quodf homi 
Romanux P ir àea • fcrip ferirà ^ non ìPitdzum^ 

( Jìc entro omnes nofiri lofuti funi ) quanzH 
quoi io addideriro . No» eni/n hoc ut oppi- 
do prapofui , fed ut loco; con quel che fe- 
guC) degno d’elTer veduto .* Il fotti liìflìmo 
jCaCpero Scioppio ne’ fuoi Paradolfi. liiic- 
rali, publicati lotto nome di Pafeafio Gro- 
fippo , riprende afpramente Cicerone^ 9 
che non fi fapeffe difendere . 'A lui s’op- 
pone reruditiflìmo Gherardo. Gio; VolÈo 
nella fua Gramatica al Gap. Trat- 

tato della. Coftruzione » e con ivi ve ragio- 
ni difende il Padre della Romana Eloquen- 
za , malficuro dall- ardire dc’Critici ^del- 
r età noftra. Mi è parato benci il portar 
quello palio, per confermare, che Cice- 
il;>ne non difpregiava i Gramatici 'de* fuoi 
tempi , ed efaminava tanto fcrupolofamcn- 
te le minuzie della fua favella,: che quali 
quali confefsò d’aver fallato^ perchè det- 
to aveva all’ ufanza de’ Greci Piraca , 
non PivAcum , non avendo allora fra* La- 
tini prefo piede quella maniera , che per 
avventura egli usò , avendo in mente il 

principio della Repubblica di Platone , di 

cui 
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iaoio ftudioCo : 

éi^jneipo^tiSif. cioè 5 <Era io '-\difttfo ieri /ni 
^reo\ £ ;pufe,^per 4 ÌHigeoie^ «adotto, ciie 
tQiqwfls *nacer»r^'.]ioi) 
decidete ^.iquatido iti «l^diiià fi -quifiiò- 
luvà neii* lafcfiztODe idi Pompeo <£ 
do^efifel potete Trrtmm 'Cqnfui-i^ìì vetoT^ 
tiò :Confuh4< t pCTciò» perfaafc' Pompe Omìu 
feri vece accotciiato ■ T ERTv • come 

può vedecfi prefi'o'a Gcilio , £ Varrone^ 
cbe ia.ua'a &a Ot^a>voUe> ropta^di'^cf^ 
fenteniiaiàr,ìeit i come, fi dice: da»* £.e§ifti ^ 
daróG^i lùotivi 9 pst ^quàlito' preecpdé dt 
fopt acciiaco Scioppio ne* fooi Ba radì^i^ 
non diede. ai trimenti aeLfegaO#'Gitwque» 
Ad iVputàSiaixte 'fi' ttactavàuo da- domani 
qtmfiecofe delia. Otainatica •,' €{»£ cixhM 
foiaino- ftttioiierie ,« e >bagac^lié •^O^ome 
feQtùrebbft' tDaie xjuefio di£prez^^iiaa 
tiliàno^i^iirqliàie'^ fcriiTe f/eia 

fereruLi , jqiei iuùtc taUm yiut ' y ^ Àèi 

uMxm ^ ,isvilla//tur . ; • ^ua -nifif Oeatari fsetif* 
TO fuhdMmentx'^deUter Jeeerit ’ ^ '^quiiqmd yfkh 
ferilf uxùtis , ^orruet i. neceffaria pueri/ 1- iueurei- 
da fcnikk/i, dukùifecrkoKu/ai. 

«W . fòla, i omnio fiàiUoraoi t.g^én . habet 
opetin ^ quàm i oileat alieni/ . Grand i^mo^ ftù* 
naVafi’ih fruttodi.quefiiiRudi', « oOn eco- 

00 in que* tempi > palTaii i difetti degH 
Scrittoti Latiai sì .facilmente « Afinio 
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Pollione rl<^eddc il cooto per la minuta a 
Livio , e a molti Scrittori Latini . Se- 
neca a Salullio , e ad Arrunzio . Gellio 
nelle fue Notti, c Macrobio ne’ Saturnali 
a molti, e molt* altri. Nelle quali Opere 
^ legge il nome di tanti Gramatici ftima- 
tilfimi , oltre a’ mentovati da Suetonio , 
c il titolo di molti Trattati Gramaticali, 
da’ quali , chi negar lo voIclTc, refta pie- 
namente convinto, che i Romani ftudiaf- 
fero la Gramatica di quella Linguai di 
cui cffi aveano beuta col latte la pro- 
pn'età. Qui mi fowiene delle diligenze.* 
di Quintiliano nell’ educare i fanciulli , 
il quale vorrebbe, che inlino le nutrici 
non avclTero parole viziofe , c corrotte, 
pcrch’c’non imparalTero una Lingua, per 
averla a dimenticare con gran difficoltà • 

Vorrebbe i padri, c le madri eleganti; i 
compagni, e gli accompaguatori eruditi: 
c non potendoli avere di quella lega , al- 
meno, che a quegli alfiìlelfe uno , chc^ 

<luando lì dice in prcfcnza loro qualche 
l^propolìto , fubito avvcriilfe dove confi- 
le il difetto, prima, ch’c’lì pofalTc ne- 
gli animi de’ teneri giovanetti . In quella i 

guifa mi figuro , che folfero allevati i 
Gracchi da Cornelia , Cefare da Au- 
, e particolarmente da Azia Au- 
gello, il quale fcrilTe, c parlò con tan- 
Impurità, c chiarezza. Chiamava egli paz- 
zo 
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zo Marcantonio, perchè era’ofcuro.' Tri- 
bolava Mecenate , contraffacendo per ifchcr- 
zo le lifciature, e i ricciolini del Tuo par- 
lare affettato . Riprendeva Tiberio, per- 
chè andava a caccia di parole rancide , c 
diCurate» che perciò forfè Tiberio diven- 
ne cosi fcrupolofo di con fer vare il decoro 
della Lingua Latina , e benché fapeffe la 
Grecks non Ce ne fervi mai, anzi in Se- 
nato Ce n*aflenne talmente, che avendo 
una volta a dir Monopolio, fi proteftò, 
e chiefe licenza d’ufare una voce firanie«* 
i*a . Un'altra volta fentendo leggere ia^ 
un Decreto Emblema , volle, che fi mu- 
tafie, e che*in vece di quella, fi cercaflTe 
una voce equivalente, e non fi trovando, 
fi circonfcriveffe • Tanto era inviolabile^ 
prefTo i Romani la legge di cufiodire U 
purità della Lingua. Che perciò nonfiof- 
fefe quefto favio Principe, perchè Mar- 
cello con troppa libertà gli dicelfe, che a 
Jui non ifiava il far cittadini Romani i vo- 
caboli forefiieri . Vada per alcuni moder- 
ni , che tratto tratto feoza bifogno, 
fenza grazia infilzano ne* loro componi- 
menti vóci prette Latine , Spagnuole , Fran- 
zeli, Romanefche» e Lombarde. Óppoo- 
gafi allo sfrontato ardir di cofioro la mo- 
defiia di Cicerone ; il quale , ancorché 
defiderofifiimo d’arricchir la Lingua La- 
tina, prepara fempre eoo qualche feufa , 

c ia- 
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e laftrica [ come fi dice] la firada alle no* 
v/fà* Nel Bruto ': Commentabar declimitant ^ 
Jìe enim nune loquuntur . Io una Pifto« 
la a Bruto . Eum amorem , & eum , ut hoc 
•verbo utar , favorem , in conjìlium advoeabo • 
£ io uo* altra ad Appio Fulcro . Te homi* 
nem non folitm fapientem , verum etìam , ut 
nunc loquuntur y urhanum » Come quegli, 
che moltoibeo cooofeeva , che il trasfe- 
lire. eoo grazia , iLrinnovare a tempo, il 
derivare) e compor eoo. giudicio , il oo- 
bilitar. con ingégno voci « e locuziooi , 
1)00 folo fi. concede, ma fi comanda: ma 
]* innovar di pianta, è giurisdizione dell* 
ufo , eccetto però che in alcuni cali , do« 
ve la Liogua, che fi maneggia » è roan<^ 
cbevole • 

Kefia , per mio credere $ a TufiicienzaJ 
provato r intento mio , e quanto s'iogao* 
nafie al parere dell’ eruditi (fimo. Ude< 
1)0 Nificli , Paolo Manuzio , uomo ìil* 
queftt fiudf tanto verfato, fcrivendo, che 
la Gramatica non fofie necelfaria a’ Roma- 
ni , quando tutti parlavano latinamente , e 
meglio quelli , che erano allevati da chi 
meglio parlava . Come anche s’ inganna a 
partito , chi crede , eh* il popolo minuto 
di JEtoma , e d’ Atene parl^fiTe correttamen- 
te come Cicerone , c come Ifocratc. Se^ 
quefto fofic fiato vero , a che propoli to 
ùto Unti fiudì , e tante diligenze , come 

5’ è 
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s’è detto di Topra, per oon errare? Ao-- 
zi egli è da notare» che alcuni degli abu-’ 
lì del volgo , trapalando talora nella no* 
biltà , pigliavano tanto vigore, che, per 
detto di esilio tili^no , fi ricorreva a di- 
fendergli collaconfuetudiDe, congliefem* 
pii , con l'antichità , con, la fimiglianza^ 
delle figure, difiìciliflime a diftinguerfi da* 
gli errori • £ forfè molti luoghi fi leggo* 
no anche negli Scrittori , che fi falvana 
per quefia firada . 

> Cicerone condanna molti Oratori, e Poeti 
per non buoni Autori Latini . Ofierva^ 
Suetonio, che Augufio, benché per altra 
ofTervantifiifno , aveva alcuni vezzi nella 
fcrivere , ufando^^mw/ per /«m»/ , t do» 
mos , per domut genitivo fingulare . Gel« 
lio nota , che il volgo diceva ; in mtdiù 
f onere ^ io cambio ài inmedium ponete» Fg* 
fio, che i villani non pronunziava!! bene 
i dittonghi • E Varrone, che i. medefimi 
dicevano zfeafn,.e vellam , in vece di zfè» 
am^ e vtllam. Galantiffimo è quelduo^ 
di Giuvenale , dove egli dice di non vom 
lere una moglie fiudiofa della Gramatica, 
che parli con troppa accuratezza , e che^ 
cenfuri chiunque ella feme, volendo po« 
ter fare un folecifmo lenza. avere a- rea*) 
derne conto ; t i 

•— — — — , odi » 
nane ego, qua repetàfVolvìtqiPalsmoniiattt,^ 
. . Ser» 
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Servata femper lege , ^ rattorti ló^uendt , 
Jgnotófqtti mihi tenet antiquaria vtrfut , 
ììtc curanda viris opica cafìigat amica > 
Verba, Solaci fmum iieeat fecijìe marito , 
Sopra i quali vcrfì debboo farfì due rì^ 
ileffioni . La prima, che il Poeta non bia^ 
lima il parlar bene , ma il farne tanta pom<« 
pa , e il ccnfurare gii altrui detti , partii 
colarmente in una femmina; La fecoada y 
che fé nel difcorib familiare gli Tcappava 
qualche errore , come fpelfo avviene^ ^ 
e' non- voleva elfer gridato dalla moglie 
facccnté. Moli* al tre cofe potrebbon dirfiv, 
ma per tutte ferva un luogo di Quinti* 
liano . Nam^ ut tranfeam quentadnao4tnnvuU\ 
gò imperiti Icquurt/ur f tota fife Tbeatta^^ 
omnem Circi turham exclamajft harhàrì [cimi 
mut. Qui prendo occafione di tifpaadcnsr 
ad alcuni , che vogliono falvafe g4i àbud' 
colla forza dell’Ufo, la quale io verità ir 
grandiflJma, quando l’ Ufo è dc’'migliori . 
Perchè , come dice il medelimo , i fe noif 
chiamiamo Ufo quello, che fatmcx i «più , 
egli ci darà pTccctii molto pericoloiì , 
non folo nel parlare, ma quel chCMpiìi 
imporla, nel vivere; onde in quella gui-i 
fa, che l’Ufo di ben vivere è il confcnfo 
de’ buoni, così del ben parlare il confen- 
fo degli eruditi . E perchè da quelli non 
faranno mai ammelfe certe flravagan/^ 
del volgo, rimarrà la Lingua no Ara n<lla ^ 


• ^ ii 
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fJt, ^ tn filio [.ut in'Epifi.ólh apparii Yre*^ 
£iè loquendi ufquequaque afper i quoque exa» 
£ior ì *■ Aut .vim ,C. ^C£|arif fregerunt editi ^ 
de Analogia libri ? Aut ideo minut Mefm 
^ fala rtitidufy quia quofdam totos 
i-j; lihellos tmn deverbit modo i ^ 

- /.vi’j « /ìngulif ^ fed .etiam li* ì.i.> ai 
il 7 teris dedit ? Non ob» isU 

’&V ‘tfli'iiì 

: f périUat cuttm ' 

1 ■ • • « tihut^ ... 

fei circa 
Ulat barca» 
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^ tassi gMii tfga (ga> a g=g a aa g gg aggi 

SE LE LINGUE VIVE 
Sien da rlftrigner fotte regola 

E SPEZI ALM ENTE TL VOLGAR 
N O S T- R O. 

, ' 

-.'Bar ere del Cav» Lionario Sahìati. 



* 

ER Due cagioni principali toU 
goflo alcuni alle Lingue vi- 
ve il rifirigoerie, con ammae* 
bramenti raccolti io iferit* 
tura , rotto alcuna ferma re* 
gola. La prima , perchè viven» 


fio U voce del Maeilro, ciò fi è il popo- 


lo , che la favella , quella fatica è fove.r* 
chia. La feconda , percijoccbè l’opera rie* 


Tee vana, e non ottiene il fuo fine, facen- 
do.fi, come fi dice in proverbio, quafi il 
conto fenza T bÈe. Conciotfiecofachè il 


medefimo popolo ,il quale, come Tuoi dir- 
li » n* è Signore a bacchetta, non tolleri . 


che gli fia tocca la fua giuridizione, ma 
voglia elfo a fua voglia mutare, e rimu- 
tare', e ogni giorno rimuovere, e ri voi- 
g^erc’, come gli'fembri il migliore, qfinal- 
raentea fup ^iudicio ufar'quella balta^ di 

cui.' dalla iNaittra< gli è inccotai naodo fta- 
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to dato il dominio. E da quefta feconda « 
come i medeiimi affermano, iquafì percon- 
fcguente vien la terza cagione » la qual di^ 
florre in'tuito ne debba da'quella imprc- 
fa , cibò il riguardo dei-profitto , che di 
ciafcuno, che opera , fuol cffcr mira, c 
oggetto. Perciocché dicono, che,' quan« 
do anche fi poteffe, farebbe forte danno- 
fo al linguaggio il tome l’ arbitrio al fuo 
Popolo ,’che n*tè fempre miglior giudice 
di qual fi voglia favio , ed ha il vaglio.f di- 
rem così ] del tempo , che fcuopre , 
fcevra tutto giorno il migliore; eperPef-i 
fer perpetuo, non fohmente d*uuo , ma 
dimoiti confenfi univerfali fa raccolta i é 
còl giudicio univerfale altresì, può di quel- 
li'far la fcelta : là dove un folo, per mol- 
to 'favio , eh* e* fi fia, può folamente del 
preterì to ha ver qualche notizia. Onde con- 
chiuggono , troppo fuor di mifura arrogan- 
te dovere effer colui > che nell* opera del 
favellare , voleffe quali legar le mani , o 
più tofio cucir la bocca al Popolo > ezian- 
dio che poteffe. Belle ragioni nel vero, 
c che hanno forte dell* efficace : ma per 
tetto egli convien guardarle con alcune 
diftirizìoni . Perocché andrebbe fempre, 
fenza alcun dubbio, nelle bocche del Po- 
polò rafiioandofi la-favella, feeffò Popo- 
lo tuttavia ‘puro a' un modo, ea Un mo- 
do' intendente: d* ogni tempo filmanténèr^ 
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fe. Ma oerchè’l corfo delle mondancco- 

4 

fe porta fpeffo il contrario, ognora chc_» 
a convenevol termine lìa ridotto il parla- 
re, non il formarle , come coloro motìra, 
che prcfuppongano, ma il raccor le rego- 
le da elTo Popolo formate , c da' fuoi 
fcrittori illuftrate , non che dannofo , fì 
reputa neceffario . Ne fi lega per tutto ciò, 
come e(!ì dicono, le mani al volgo, ò fe 
gli mette quali la muferuola ; ma tutta- 
via iafciandolo nella Tua libertà , fi pone 
in ficuro il guadagno , che s’è fatto fino 
allora, sì che'l tempo avvenire noi pof« 
fa piu portar via, e del futuro fe gli ia- 
fcia quali libero il traffico nelle mani . Nel 
quale, quando fi vada avanzando , èfem- 
pre a tempo a far la fcelta a Tuo modo, 
e quali a fondere, e rifondere, ò gittar 
vìa le monete, le quali, ò non avelTer piu 
spaccio, òfitrovaiTer di mala lega, òche 
la ruggine in qualche parte le fi avelTe^ 
mangiate , ò che per falfe fofibn ricono* 
fciute . Che, fiante vivala voce del mae- 
Aro, cioè del Popolo, lia foverchia fati- 
ca le regole della lingua raccogliere iiu. 
ifcrittura, poiché da elfo con maggior fi- 
curtà, e più agevolezza apprender fi pof- 
fono a tutte l'ore, in affoluta guifa, fe- 
condo il nofiro avvifo , non è da confen- 
tire. Perciocché, ne in tutti i luoghi aver 
a può il Popolo appreso, sì come unii- 

B 3 bro 


3 ®' ) 

bro per tutto fi può avere: ne intrpazià 
di due anni fentir da quello, ciò cbe da 
quello polfiamo udire in un giorno • li 
Popolo oltr’ a ciò non parla tutto io ujl« 
modo , e a difiinguere , e pofcia eleg«< 
gere il meglio, fi richiede lungo tempo, 
vuol maturo difeorfo , e fa bifogno di per- 
fetto giudicio : là dove il libro ti pone 
avanti la materia fmaltita, e ha già dura- 
ta egli tutta quella fatica, che fenza lui con- 
verrà, che tu prenda tu: Il Popolo ci da 
le cofe , come funi dirli , a minuto , e ita 
confulp, e fenza ordine, ned’ ordinarle , 

• e raccoglierle ci dona alcuno fpazio : il li- 
bro tutte infieme le ci pone avanti ordi- 
nate, e 4i confiderarie ci pretta il tempo , 
che noi vogliamo •. Quel che s’ ode dal 
Popolo» fpefle fiate ci sfugge della men- 
te : quel che fi legge nella fcr ittum, ci re- 
tta quali Tempre Ibolpito nella memoria. 
Per le quali cofe tutte conchiuderemnoo, 
che le parole , ed il loro ufo familiare^ 
[ chi ha poter di farlo ] fecofid oche uno 
antico favio ne lafciòpefconfiglio, s’im- 
prenddfer dal Popolo » ma di farne la.» 
fcelta , e d’ adoperarle dirittamente » s* im- 
paratte dagli fcrittori* Il cui efempio, e 
la cui autorità, fono appunto quella cofa, 
che le Regole della Linguali chiaman co- 
munemente , ò li , ò no , che elle fi fieno, 
ò da uno , ò da molti fiate conllderate » 

òda 
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o da uno, oda molti ftate raccolte infie- 
me. Ma perchè dietio a quefto forgono 
diverfi dubbi , con piu dipinto divifamen* 
to ci piace di ragguardarlo. Dico addun- 
que , che lafciando addietro i linguaggi, 
che piu non vivono nella v.oce.dcl Popo- 
lo, e quelli ancora, che, fc por vivono, 
ò non fi polTono, ò poffonfi difficilmente 
mettere in ifcrittura; niun de’ quali al no- 
firo proponimento punto non appartiene; 
ca quelli riftrignendoci , che fi favellano 
popolarmente, c fifcrivono, ò fcrivcrfi 
polTono almeno; i così fatti, ò mancano 
di ferme regole , e bifogna formarle ; ò 
veramente l’hatMio , e bafta folo il rac- 
corle. La prima non è opera da un folo , 
fc già non ne gli folTe fiato commelTo il 
carico dal confenfo de’piu , ò abbondalTe 
per fe medefimo di tanta autorità , chè^fi 
foffe la’nvidia rivolta in riverenza. Al- 
ia feconda imprefa , diciamo del raccor 
le regole infierae , fi pua metter ciafcu- 
no ; perciocché il Popolo l* accetta per 
fervigio, e non la prende per maggioran- 
za , avendo ad ogni modo quelle per co- 
le fue . ‘ . . 1 
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D A C H I S I D E B ìB ANO 

E per 4fcri.vere,,e.per favdlare: 
raccor le-RegoIe , e prender 
le paróle nelle Lingue, die , :. 
' l! fi favellano , e che fono i > • 
^ ■ arce a feri ver fi 

.S SPEZIALMENTE NEL VOLGAR ■ 
' . N;0 S T R O. . 


Farete del medejtmo . 

A' onde debba , chi toglie- a:» 
metterle iofieitie, ritrae le Re« 
gole de’ volgari Idiomi » i al- 
cuna volta recar ii fuole ìil- 
difputa : la qual però » feooB 
^ Hamo ingannati > fie molto 
agevole a di/fioire: pt&jacbè quindi torle « 
dov’elìc fi rìtruovino, fenra alcim^CalIo.', 
èmefiieri. Per la qual cofa , dove le Re- 
gole negli fcrii^orì ò non fi veggano co- 
sì buone , ò nón fi veggano appieno , per 
fupplimento è da ricorrerle alla voce del 
popolo, fc tra *ì popolo quel ila ripofto ^ 
/ ' che 
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che manca tra gli fcrittori. Ma domtnte 
(juil di loro in cofe eguali , e diibbiol’e fia 
ca preporre all’altro, ci refta da dubita- 
re? Ma come potrà quello i di che fi du- 
bita , quali mai aver luogo ; perocché con- 
verrebbe , che tanti , e tali folTcro gli Ccrjt- 
tori, c tale., e tanto il linguaggio, che 
, folTe in tutto eguale la loro autorità : c 
dove queAo accadelTe , elTenzial difcordia, 
com’ elTcr potrebbe infra loro ? E Ce in 
picciole cofe pur ve n’ avelTc alcuna , chi 
dubita , che il parlar penfato , ai fub/to , e 
improvvifo , non fofle da porre avanti ? 
Nacque ne’ miglior’ tempi della latina-, 
lingua alcuna volta alcun dubbio dietro 
ad alcuna voce , ò modo di favellate ; e 
quei, che l’ebbero, non alla plebe, ò al 
popolo» ma per fentenzia ricorfono a Ci- 
cerone . E altrettanto è da credere , che 
fatto avrebbono ì noftri nel tempo del 
Boccaccio, cioè , che a lui , ò ad altri, 
de* miglior’ di quel fecolo , nc farebbe 
tocco il giudicio. Se la favella , che fi 
parla oggi in Firenze , da generai confenfo 
■ folle approvata per migliore, per piu bel- 
la, per piu corretta, che non fu quella, 
con la quale fcriffe il Boccaccio , e col Boc- 
caccio gli altri di quell* età , e che allora da 
tutto ilnofiro popolo fi favellava quafi co- 
munemente; dal volgar de* moderni , non 

dall’ opere di coloro , tor fi dovrebbono 

p ^ le 
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le leggi dèlia Tofcana lingua* Ma, per* 
ciocché lo (lelfo popolo , e conofce , e 
confelTa dirittamente il contrario, il con- 
trario altresì intorno a queiìo è da fare ; 
cioè da prender le no (ire Regole dalle loro 
rcrittiire , al medelinio ufo ricorrendo 
folamente per mancamento . E fe yer- 
rà mai tempo, il quale fcuopra nella To- 
fcana lingua miglior favella , e migliori 
fcritture di quelle di coloro 9 quando li 
fiimi opportuno , lì lafcerà le prime 9 e 
nuove Regole lì prenderanno per bi fogno 
del parlar nofiro . Così addunque , dirà al- 
cuno 9 fico pure gli fcrittori , e oon l* ufan- 
za Signor della favella; e folle farà fiato 
ìigiudiciodi quelTavio Poeta , che dietro* 
a quello dirittamente lafcrò fcritto il con- 
trario . Delle quai cofe ninna è da con- 
cedere : anzi fia 1* ufo in^ tutti i tempi ^ 
non gli fcrittori, 1* arbitro del favellare; 
e bene in ciò 9 e faviamente difi'e il Lati- 
no poeta : ma delio fcrivere 9 non Tufo 
alfoìutamente, ma Tufo buono, e appro- 
vato dal confeofo de'Savi, n*avrà Io im- 
perio, e *1 dominio. Ebbe pofianza Tufo 
ne’ tempi di Salufiio , di Cicerone 9 e di 
Cefare di vincer 1 - autorità delle fcrittu- 
re d* Euoio, di Cecilio , e di Nevio» E 
quello perciiè ^ Perchè fu migliore, e piò 
beilo, e per più belio, e migliore, e co- 
Bofciuto, c approvato da tutta quell’età^ 

Ebbe 
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BbbepoflTanza T autorità delle fcritture di 
Salu/lio, di Cicerone, c di Cefared’ cf- 
Yer prepofte all’ufo ne’ tempii che fuc» 
cederono. E quello perchè ? Perchè l’ ufo 
erapiggiore, e per piggiore tenuto eiian* 
dio da coloro, che dentro vi dimorava- 
no: si come per propria confelfìone nel* 
le loro opere, che ancor vivono, i piti 
principali di elB renderon teftimoDian- 
za . Perchè conchiuderemo, fenza più avan- 
ti parlar dell’ altre lingue, le Regole del 
voigar ooRro doverfì prendere da’nodri 
vecchi Autori , cioè da quegli, cheferif- 
fero dall’anno mille trecento , fino al 
mille quattrocento : perciocché innanzi 
non era ancor venuto al colmo del fuo 
più belfiore il linguaggio: e dopo, fenza 
alcun dubbio, fubitamente diede principio 
a sfiorire. Anzi, direm piu oltre , che con 
la nafeita del Boccaccio , ò poco fpazio 
davanti, parve, che cominciale fubiio la 
fua perfezione , econ la morte del medefi- 
mo immantinente principio avelTc la fua 
declinazione . Perocché , è cofa da non cre- 
derli di leggieri , la differenza , la qual li 
feorge tra gli fcrittori , che rafentaron-. 
l’anno milletrecentotianta , e quegli, che 
cominciarono incontanente palfaio il quat- 
trocento : ficuramente di gran lunga mag- 
giore , che ne’ cento anni addietro non lì 
riconofee tra le fcritturc. La qual cefali 
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vide parimente della Latina lingua nella 
vita di Cicerone i memorie fimiglianti Al- 
me, fe noi non fìamo errati: fé nonin^ 
. quanto a Cicerone , non folamente non con- 
fcntì di fopravviver Io rplendor della lin- 
gua mane anche fenzaeA^o reAareinvi* 
ta volle la libertà . Su le fcritture addun- 
que, >che parto furono dello fpaziodiquei 
cento Anni, delle predette Regole il fon- 
damento farà da porre > e dove quelle ci 
abbandonino , parte dalle piu lontane di 
quelle, fe aver ne potremo, parte dalle 
piu vicine, parte dall’ odierno popolo 
procacceremo il reAante . £ in tal cafo , e 
diligente lettura, e perfetto giudicio vor- 
rà avere in colui , che a quell* opera deb- 
ba dar compimento: poiché talora i pre- 
fenti , talor 1* antichità fìa convenevole d* 
anteporre. £ ciò intendiamo tuttavia del- 
le Regole ; perciocché quanto ai vocaboli » 
calle guife del favellare , cavatone un pic- 
cini numero , che le moderne orecchie in al- 
cun modo non voglion piu feotire, l' antri, 
cbità , per noftro avvifo , farà quaA fem- 
pre piu lìcura • Ned è però que Ao, che ora 
affermiamo, a ciò, che diami aÀermam- 
SDO , della pratica del favellare , punto con- 
trario, ò dinante: cioè, che chi può far- 
lo 9 cerchi d* apprenderla dalla' voce del 
Popolo: dalla qua! piu n’appareremo in 
UQ anno che non faremo in molti da^* 

V i Voca- 
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Vocabolari, c da* Libri: fatica pur trop- 
po mifera , c troppo piena ài ftcnid , e 
a cui fa bifogno di Aìlcnne memoria: fen* 
zachè, come è detto, non tutte le paro* 
le , che venir ci poffono a uopo , nelle 
fcrittare' fi trovcrraqno delizi migliore età. 
Non è , diciamo contrario conciolfiecofache 
I quando avremo impreco 1* ufo familiare 
! a farci nello feri vere afiener dal meo 
buono, ad ogni modo leggie- 
re Audio farà foffi- ^ 
ciente. • 
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s U N T O 
D* ALCUNI 'AVVERTIMENTI 
DELLA LINGUA 

Sopra ’J Decamerònej 


T)cl Cuv, Liottdrdo Sulvidti , 


Giudicio delle più eccellenti Opere 
di alcuni Scrittori dei 
buon Secolo . 

Dal Libro Secondo 

Capitelo X IL \ 

*• * * ' . r 

A'CroQÌca di Giovanni Villani 
è sì fattale s'attenne Tempre 
quefto Scrittore all'ufo della 
Tua prima età in guifa , che 
per Autore dell'anno milieu 
trecento^ nella quali comune 
roa0*a delle parole, e de' modi fi può tor- 
re alTolutamcnte, efopra cofiui il londa- 

men- 
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mento è da porre della purità de’Vocabo. 

lif e de* modi del dire. La legatura delie 
VOCI V* è femplicc, c naturale; niunaco- 
fadi foverchio, niuna per ripieno, oulU 
di siorzato , niente d’ artificiato vi pu5 
icoprire il Lettore ; e non pertanto ifi-. 
quella lemplicità fi vede quella leggiadria , 
e vaghezza , che in quel fecolo , la purità 
del linguaggio accompagnava quafi natu« 
ralmente . “ . 

Il Poema di Dante, come nel pregio^ 
che a Poefia appartiene , non è peravven^ 
f'jycrchiato da alcuno, che in quaifivo* 
glia idioma compofio foffe giammai , co- 
sì di purità di Lingua, quanto Toffera la 
lua natura, non refia addietro al Villani , 
e tutu gli altri vince Tenza contrafio . Ma 
«ccome Dante nel predetto Poema fu però 
quafi tutti gli altri nella purità del parla- 
re, cosi nella medefima , nell* altre fue.». 
Scritture, in alcuna da alcuni, in alcuna 
da molli , fi vede fopravanzato. 
f ^uefle Profe , e di quelle del Boceaeciù fo» 

”0 JUte /Campate in quello fteffo anno in PU 

aTV- Dante.» 

, ighicri , e di Meflcr Giovanni Boccac- 
ci . 

Il Volgarizzamento del Teforo da Scr 
rsrunctto compoflo nel Provenzale, oan- 
nel Franeefeo , è utililfima Opera ,. 

*ra ic maggiori ricchezze , c principali 

ave- 
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ivcri c Qi riporre del favellar natio : si 
i*ono le parole belle» e nette, eia lor gia- 
citura vaga , avvengacbè alquanto mcn 
fcinplicc di quella del Villani; Ma la Co- 
pia Campata è rcorrettidima in ciafcnna 
fua parte, e non fé ne* può rhuomoqua- 
ii punto fidare . 

II Volgarizzamento de’ cinque ultimi 
Libri» che della prima Deca ci fon rima- 
fi in difparte, della Storia di Livio* è: 
pregiata Opera , c tutta piena di puriffi- 
ine , c belle voci ; c iu mano d’ intcndentìi 
perfone può effere giovevole affai , co- 
meche nella cucitura <delle parole» non fia 
da mettere appreffo al Villani; e ne an-* 
che nel rimanente v* abbia quella leggia- 
dria, ne quella dolcezza vi fi fcnta, che . 
nella Cronica di Colui è ripolia » che da 
Compqfizioae a Traduzione è fempre grarU' 
differenza . MS, 

• Il Volgarizzamento della Terza Deca è 
da porre. avanti alla prima. La Favella», 
fembra del tempo del Boccaccio, lo ftile. 
limile alla Fiammetta, c in magnificenzia 
forfè l’ ha fuperata , ma nel fatto dell’ effer 
pura, è tutto fu l’andar del filocolo. MS,. 
La Tavola di Dicerìe , e 
11 Trattato di Politica* che fu di Gio« ' 
vanabatifia Strozzi , fono di puriffìma Lin- 
gua, e tutta piena de* più be’ favellar!» 
ch’aveffcro in quell’ età, c oltr’a quefta 

. . d’oroa- 
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d* ornamenti, c di fuono la maggior par^ 
te vince dei fuoi Compagni . MSS. 

. Il Milione di M. Marco Polo , allato al 
predetto Libro, per antichità di Favella, c 
per purità,, e bellezza di parole , c di 
modi , fi conviene allogare . MS, 

Gli Ammaeftramcnti degli Antichi mo- 
llra, che fia Favella del tempo del Villa- 
ni , ma la piu bella , e la piu nobile , che 
lì fcrivclTe mai in que* tempi . E fe foiTc 
gran volume , bene avvcaturofa farebbe 
la Lingua nofira* 

. La. Storia di S, Giovambatifta è d* una 
Lingua, che parer può del mcdefimo tem- 
po , e vicina affai di bontà, e forfè alquan- 
to piu natia , c piu pura 5 Ma lo ftile è pia- 
no , e foave, e gli ornamenti , e ’l fuono 
piu naturali , e piu femplici, quali fi ri- 
chieggono a Storia. 

. Le Meditazioni della Vita di Giesù Gri- 
llo, eh' è la traduzione delia VitaChrifti di 
S, Bonaventura f fono quafi in tutto dello 
ileffo fapore. MS. 

Le Prediche di Fra Giordano fono cofa 
finilBma , e che d* opera di purità , e dì 
femplice leggiadria, quanto la materia il 
patifee, rafentano il primo fegno , e nel 
teffuto delle parole, e nel numero imita- - 
no fpezialmente , oltr’ad ogn’ altra cofa 
del medefimo fecolo, la Profa del Villa-, 
ci •MS, 
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.11 Libro del Maeftro Aldobrididiiio da 
Siena traslatato dal Francefco nel volgar 
fuo Fiorenrìno da Sere Zucchero Beaci vea* 
ni« è di pura favella» e tutto pieno delle 
iniglior parole e piu nette * e piu belle 
di quel fcmpKce feeolo; te non ché ven? 
ha anche booti aUntèro 'delle Francefehe » 
che forfè fu difetto del Volgarizzatore ; d 
molte delle Latine , che fenza dubbio ven- 
ne dalla materia. MS. ■ • -i ^ 

lì Fioretto di Cronica dì lutti gli 'mpe-* 
radori fino ad Arrigo dì borgo» di 
buona , e bella Lingua » pare* della óie- 
deiìma età. • t ’ i 

Le Piflole di Seneca tratte da! Proven- 
zale, e quanto alla favella, e quanto alla 
Tcrittura tra le miglior Profe del miglior 
fecolo crediam , che ila da. riporle e^ 
gran ricchezza del volgar noflro in quel 
yorunie é^^racchiufa . MS. e Rampato ì» FU 
fMze l* annù col Trattato del- 

la' Provvidenza di Dio delh fltfio Autore^ % 
con gran diligonztc , ed avvi una molto utU 
le Prefazione. 

Volgarizzamento 'della metà d' un 
Òpera dcdla forma delia Vita, compilata 
IO Latino da un AlbertanoCiudice da Bre« 
fela , è molto litil Libro per colui , che^ 
ottimamente il difeerna, e poJ'a leggerlo 
con buono avvedimento. MS. . • 

La Tavola Ritondao dal Provenzale, o 

dal 


Digilized by Google 



dal Francefco volgarizzata , e le mott'e^ 
Operette , colte quali è legata 'la copra 
delio Strozzi in un Volume, che leco pa- 
iono quafi tutte nate ad un parto , fono 
d'antico, e puro linguaggio , breve , eJi' 
vago oltre modo, e la cucitura delle pa- 
role con graziofa , e Templice maedria . 
X* Operette fi fon qucfte 
La Vendetta di Cri fio . 

Vita, e miracoli di S. Maria Maddalena* 
La Vita di S. Alefiìo ^ 

Il Martirio dì S. Eufiachio . 

• La Storia d* Apollonio di Tiro > e dt 
Tarfia . MSS. 

Un Libro di Ser Andrea Andreini , che 
Boa fi fa P Autore t-è una mìfcbianziu 
di molte» e varie cofe,. tutte del miglior 
fecoio , e di belio , e puu> Idioma , che al 
Libro degli Ammaefiramenti degli Anti- 
chi nell'opera del fuono s' avvicinano 
qualche grado . MS. In unn Operetta in* 
titolata Notizie Ifioriche intorno alla Sa- 
cratiffima Ciotola di Maria Vergine ee. 
defcritce dal Dott. Giufeppe Bianchini di 
Prato 9 fi leggi fiampata una di quelle Serit* 
ture: e ciò è La Storia come la Cintola della 
Vergine Marta capitò, e pervenne alla Pie- 
ve a Borgo della Terra di Prato : e quivi di 
quejla Scrittura , eh* è certamente una delle 
piò antiche dei volgar nojlro » e del Libro del* 
r Jndfcim , e del Copifia » che lo fcrijfe , c-* 
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del tempo 9 in cui fu fcri'tto , e delle Operet<m 
te eh’ e' racchiude , avvi belle , ed' utili noi 
tizie • 

. Le Declamaziaoi dì Quiotilìaao , (c 
non vi fod'ero alcune voci » che il Volga- 
rizzatore lafcii) quali Latine, predo alla 
Tavola ritonda , meriterebbono di bon- 
tà di favella il primo luogo» M>. 

Il Libro de*Sagramenti. MS. * - 
. Le Favole d* Efopo. ikf5. 

La Fiorità d* Italia». M5» 

La Vita di.Giobbo con alcune altre eofe 
degli Iddii de’ Gentili > fono eia fcunod’ef- 
fi di bello, e buon linguaggio . Hail pri« 
iniero un certo che di quell* andare del 
già nomato Libro degli Ammaedramenti . 
£ forfè che di quel delle Favole nonfudi- 
verfo r Autore , avvegnaché nel primo . 
appaia piu magnifico che dal foggetto 
nacque peravventora • MS. 

- L’ Ovvidio maggiore [ delle Trasforma- 
zioni ] è molto profittevole all* ufo di no- 
ilra Lingua per molte antiche voci , e mo- 
di di favellare, proprie di quel buon fe- 
colo . Volgarizzollo un Ser Arrigo Si- 
iniotendi da Prato. MS. 

. La Storia di Barlaam» e di Iufafat,per 
Io pregio della favella , farebbe forfè da^ 
porre avanti all* Ovvidio , comechè , per 
efiere minor volume, gli abbia ceduto il 
fuo luogo . MS. Avvi chi'.penfa a farlo 
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fikmpdre w Tloma , e »* è ufclta la Copj,tJ 
dalla celthre Libreria Strozziana . 

Le Piftolc d’ Ovvidio fono d* antica , 
e pura favella , eificaciitìma , e piena di 
gran vivczia . MS, 

li Libro deir Arrighetto, c 
La Fiorità d* Italia , paiono del mede« 
fimo Autore delle Pifiole. La fàvclla in 
tutti e tre quei libri è bella, e graztofa ol- 
tre modo; oia'neì Libro dell’ Arrighetto 
è piu fpirito, c piu vivezza, e piu ador- 
no il parlare , ed ha iti molti luoghi di 
quell’ empito’della Fiaiiimétta; MSS, 

Le Rime dei Petrarca giudicandole dal- 
ia Lingua fi ftimerebboDo fcritture del 
*5 50 , coociofliecofa, che poco* meno che 
ninna vi fia rimafa delle piu antiche voci* 
Ma delle Rime del Petrarca non èneI'v_ero 
la purità nell’opera della favella , la Io« 
de piu prìncipak, ma^piu tofio la leggia- 
dria . Perocché , oltreché non vi fi ri- 
truova quella‘y dirém* così , fingularità di 
Vocaboli- f par che Dame nel fuo 
Poema^ tragga^inl un ‘certo^ marat^igliofo 
modo qùafi delle vifccre della Lingua ; i 
modi del favellare , oltre a ciò , fono 
rp^c fia tC' fabbricati da lui,’ e In ufo non 
furon nl3Ì', :5Ì che flìofira talora» che quel* 
là^delCtHleoflieré ilìa quafi ubai Fateli a fatJ 
t» béillffima a'màravk 

io tamé ; ebe altra? 
0^5 non 
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non poflajforfe imiurfi da cbì,.Iodevol« 
incnie cfercitar fi debba in quella gui fa 
di Poefia. - • - . 

, Le Croniche di Matteo » c di Filippo 
Villani , fcritte furono jn pura Lingua da 
amendue : ma quanto Matteo rimafe ad- 
dietro a Giovanni , altrettanto fopravan- 
zò Filippo Tuo figliuolo • In qualunque# 
modo 9 una gran parte di Tuo avere in 
quefii due ultimi Villani , pofiìede > la# 
lingua noftra , 

, Il Volgarizzamento del Libro degli af- 
fari delia Villa, e de* lavori della terra 9 
dì M. Piero de'Crefcenzi Dottor di Leg- 
ge , e Cittadino di Bologna , fu del prN 
mo Villani giudicato dal Bembo 9 e piu 
antico 9 e migliore. £ cerramente è una 
delle principali fcritture del volgar no- 
firo9 sì per li nomi fpecialifiìmi degli af- 
fari della< Villa, e talora ancbe^’iAftro» 
logia 9 e di Medicina j e d* altre Arti « molt 
ti de* quali tra* Libri. di*qnell* . età- alirove 
non fi ritrovano; sì, perchè in g0nere.,;di 
buone vocìi, e. di pura Lingua è ripieoo^ 
c anche 1* accozzamento delle parole imi- 
ta quella leggiadra femplicità. del Villani. 
Ma che in.quefta, e nell’ altre perfezioni 
vada fcco .di . pari , . , non che gli pa (fi i n- 
f è pljtremodo diverro .dal .nofico 
crederai Ma in tutte le Sianvpe .fi! leggn 
^D0l: Lii^Q 9:«<fcorret|Oj 

; cnc 
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che fenza aiuto di Copie fcritte a matio» 
poco guadagno con e(To lui li può- fare. 

li Dittamòodo.di Fazjo de;gli Liberti , 
maneggiato da chi difceroa il buono, 
conferva anch’ egli alcuna parte de* Tuoi 
tefori alla Lingua. . 

il Decamerone del Boccaccio « che vi- 
vendo alzò il linguaggio al Tuo colmo, e 
morendo , al principio del fuo difcendere 
parve che delle cominciamento ; in cui li 
veggion cofe non pur maravigliofe , ma 
quah fuor di natura ; è fenza dubbio la 
piu illullre Profa , che abbia la Lingua.. 
noBra.^Nelle altre Profe il Boccaccio da- 
gli Scrittori del fuo fecoloèdato fopraf. 
fatto : in quella gli ha foprad'atti tutti di 
lunghi/Bmo fpazio . In quedo libro fono 
in fovrana eccellenza in vari luoghi fparlt 
tutti gli Bili, e per lui folo polTìam dir 
quad dVavere, e pregiati Autori, e pre- 
giate Scritture di tutte Je maniere. Perciò 
quando diciamo femplicemente il Boccac- 
cio, intendiamo Tempre delle Cento No- 
velle ; così dicendo Dante , della Com- 
media ; e il Petrarca, del Canzoniere. 

Lo Specchio di Penitenza di Macftro 
Iacopo PalTavanti, nel fatto Idell’ elfer pu- 
ro , e nella guifa de'favellari ,andò forte 
imitando il Libro delle Novelle , ma., 
con iftilc piu femplicc . Nè vuoljì pajfar 
Jotto JìUouQ ròraclia d* Origene 

é . ^ 


i.at'a ia Lut così , ehé^àn^i ihè 'vof^drìztst* 
fstf par dettata originalmente , ‘ ‘ ì \ I 

.. Za Gollazion'é dèli* Abate' Ifaac * 

. Le Lettere del Beato Doli Giovanni 
dalle Celle, e d* altri 
I Fioretti di S. FrancefeO ■ 
nntiebe ScfiUure', e pregiate^ ^-hélle quali una 
gran parte - del pih preziofò avérè del volgat 
noflro fi racchiude , fono fiate jìampate , non 
ha. molto ^ per la prima volta in Firenze^ cori 
Fref azioni , ed jfnrKtdziohi , che grande otsoì- 
re fanno al buon gallo , ed al fino di f cernii 
mento di chi le ha fcritte, '' ‘ >. : • 

- I Trattati dei ficato Ugo Panziera da Pra- 
to, ferini intórno aW anno 1300. e fidmp'àti 
ben due volte -in .Firenze V anno 1^9%, fòhó 
utilijjima Opera per la-femplicitàt' purità ,^'e 
fceltezza delle parole , e de* modi ^ con cui egli 
fpiega i piti fuhlimi animaefiramenti 'dèllkl 
MiSiiea Teologia ; della quale egli è fra' lio» 
firi folenne Maeffro . ^ 

O.. ' . 1 


Dell’ abufo nelle Lingue-y t^f^ 
fi debba fecondare, Vin. . ^ 
‘ . qual maniera . 


Lib, li, T T So nella Favella è quel-, che 
Cap. t6: U fuccede alinen btioho , ‘e ptr 
io meno air eguale - D . peggioramento j 
non ufo , ou abufo riputkr'fi dee Téoizà 

fal- 
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fallo, eJil fecondarlo nelle Scritture, non 
roicafenno , omodeftia, ma fciocchezza, 
o viltk piu propriamente fi conviene no- 
minarlo . li miglioramento nell’ opera 
delle Lingue al contrario vuol gìudicarfi, 
che non fi farebbe nell’ altre cofe ; cioè non 
tanto daircffere, quanto dall’ elferc ap- 
provato da Giudice competente . £ quello, 
come fi dilfe , fono i buoni Autori. Perla 
qual cofa , come non varrebbe Io feambia- 
mento,cbe fifacelfe, eziandìo con guada- 
gno , fedcl proprio Signore, o principa- 
le, o interpofio non vi fulfe fiato il con- 
fenfo ; così da ufo non confermato da-. 
Scrittori autentichi, il fuo miglioramento 
non accetta la Favella . 

Cap, i8. E perocché le voci, c i modi 
del dir fi mutano, deonfi lafciare Rare co- 
inè gli fcritfe l’ Autore , nè bifogna corre- 
re a furia , nè credere imroantenente , che 
ciò, che da noi non s’intende, o che fi 
moftra nuovo , o che ci pare a noi , che 
dia male , fia feorrezion di copia, e vo- 
lerlo ridurre al moderno , 

Cap. IO, Ed avvi «voci, e parlari, che 
da alcuni fono tenuti moderni idiotifmi 
del Popolo di Firenze, e fi ufarono pari- 
mente da* migliori Scrittori del miglior fe- 
cole . Così perfona , per nium : tornarti , 
per venire a Jìare , o andar a flare : vele* 
ie voi ttulìifi per vqU^ "voi gualche cofani 

Q non 
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non ventre a dir nulla , per importar nìentei, 
ejfer futa , per ejjere flato : ejfer morto ^ ’pcr 
ejfer uccifo: • certi t per alcuni i in ifcambio^ 
per in cambia: prefummere^ pef prefumere t 
allangiiì, per all'ingifii-egVe otta, ^.aque» 
B* otta ) e allotta , per egVè ora , a que- 
Ù* ora , c allora : d' ogni fatta,' per d\ ogni 
maniera ^ Molato, per Infermo : E tutti 
(i leggÒQp nelle Qiornateleuu rofpetio dì 
f correzione. » 

Cap. XI.. Or come, a i Foreftieri è quafi 
neceifaria Tufanza de’nofìri Uomini, pec 
fapere la lingua perfettamente j così ai no- 
ilri fa di bi fogno l’ o^ervanza degli Scrii* 
tori per ifcriverla correttamente. 

Cap. 11 . E tal notizia di/ìinguer (i vuo* 
le in tre capi . Il primo delle. parole , e 
de’ modi t che furono nel miglior fecoloà 
c fono ancora al dì d’oggi; 11 fecondo dì 
quei , che allora erano in ufo , e oggi 
non fon più: Il terzo di quelli, che og-- 
gis’qfanore non stufavano allora; Con- 
ciollìecofa che 'il non eder ben.iicuro di, 
quelle cofe, in alcuni troppa licenzia, ìq^ 
alcuni generi feariità. • . ... ; 

Quali fieno gli Scrittori antichi , tfi moder». 
ni, la cui ofiervanza fa di hi fogno , per -i feri» 
vere correttamente , fl può in gran parte racm, 
cogliere dal Vocabolario degli Accademici della > 
Crufea, che dalle’ Opero lo/o ,>corn.e diPadrig^ 
e Maeflri^ emUnti Propagatori ((el: noflr9 b/U ] 

lijfmo, 
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ItJJìfno i genti Ifj^mo , mafavigìiofo Linguaggio , 
hanno tratto , come da^ preziofa miniera , gli 
efempli delle voci^ e delle locuzioni piìtpur» 
gate , e piti [celie . 

Alcune di quefle Opere , che feritte a penna 
giacevano fepolte ne* privati Archivi , fono 
fiate da amica mano , per mezzo delle Stampe , 
efpofle alla pubblica luce , e in queHa 'prima 
eomparfa in molti modi vagamente adornate. 
Altre , ie cui Copie fiampate andavano a po^ 
eoa poco mancando \ ed altre ^che per lo ^ e fiere 
piti f e piti volte trapalate da un Torchio ai 
un altro ^ fi vedevano^ qual piti ^ e qual me- 
no , ma tutte in qualche parte alterate , gua» 
fte , e malconce ; coll* aiuto de* Manoferitti j e 
delle migliori edizioni emendate da Valentuo- 
mini , ed oltre a eiòilluflrate , e di annota- 
zioni arrìcehite , fono fiate dal principio del 
corrente fecàlo in qua rrHampate in Firenze , 
Opere d* Autori antichi del buon Ceco- 
lo citate dal Vocabolario , e ftampatenon 
ha molto per la prima volta in Firenze • 
I Fioretti di S. Francefeo 
La Collazione dell’Abate Ifaac • 

Le Lettere del Beato Don Giovanni daK 
le Celle ,vc d’altri 

Volgarizzamento delle Pinole di Sene- 
ca , e del ‘Trattato della Provvidenza di 
Dìo • ■ i - . ’ » ? 

Di quefle * quattro Opere fi è detto alcuna 
rtfa nel Capitolo precedente . Ma per formare 

C * tifi 
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dei pregio hro , giuflo concetto , egli fa à uopo 
leggere le dotte Prefazioni , che a ciafcheduna 
di effe vanno innanzi^ dalle quali ecco inpo» 
che parole quello che Jì raccoglie» 

‘ I Fioretti di S. Francefeo. Si giudicai 
che fa una Raccolta di cofe notate dadiverfi 
Scrittori^ incominciando fno dalla metà del Se* 
colo X I X r . Ma il Raccoglitore libero , e franco » 
ba ben faputo tenerfi lontano dalla vile fervi* 
htà di coloro , che traferivendo fanno fue le 
Opere altrui i ed è cofa maravigliofa a vede* 
re i come la purità y la naturalezza , la di* 
licatezza delle efprejjioni , e delle voci del buon 
Secolo y abbiano potuto cor) bene accoppiar^ 
con tanta femplicità Crìfiana , e con una sì 
foave unzione di fpirito, che da per tutto tra* 
luce la Santità dello. Scrittore, 

La Collazione dell’Abate Ifaac. Volga* 
rizzamento fcritto intorno all* età di Dante f 
meritevole di molta lode; comechè da certuni ^ 
ehe tutto ciò , che non è raffazzonato , e li* 
/ciato alla moderna^ f chi f ano , ed abborrifeono ^ 
egli fa riputato anzi baffo, e volgare che nò ^ 
per la fchietta femplicità delle voci , e delle^ 
fórme di dire, tutte pure ^ e native» 

Le Lettere dei Beato Don Giovanni daU 
le Celle. In quefle avvi qualche voce anti* 
ca y ma affai poche ; ei parlari , e la dettata* 
ra appaiono coti novelli y che per moderni in 
tutto.' per poco f prenderebbono y fé il tempo non 
fofe cfprejfo . Coti parla di quefle Lettere ih 
. . i -, Cav, 
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Cav* Lioff»Salv» Avvertimi della Ltng* hp§ 
a. Il tempo è dal I37J« al 1391* 

Volgarizzamento delle Piftolc di Sene- 
ca, c del Trattato della Provvidenza di 
Dio. La [corta di queflo volgarizzamento a 
certi palati [over chi amente dilieati , parrà 
per avventura talvolta ruvida alquanto \ ma 
chiunque fornito di buon gufio , e fano , paf» 
ferà più oltre , troveravvi bentoflo un faport^ 
fquifitijjimo . Che fe egli avverrà , che alcun 
pajfo apparisca alquanto ofeuro^ ed intralcia» 
to , chiunque avrà bene a memoria il fenti» 
mento di Seneca^ che quivi nel volgarnoflro 
fi feorgerà di leggieri quei tratti 

maeflri , e quelle maniere libere , e franche 
deW Originale , che il Copiatore , con favio ac- 
corgimento ^ non fi ì fatto ardito di alterare in 
veruna maniera , ma intatte , ed intere l ha 
volute far pafiare nella fua Copia. 

Cronica della Famiglia de* Morelli, 


feriti a da Giovanni Morelli con tanta gra- 
fia 9 e vivezza , con parole così dolci , e na- 
turali ^ e con modi così acconci , e fignifican» 
ti, che V Opera tutta è un mijlo di femplici- 
tà , di leggiadria , di forza , che i veri cono- 
feitori della perfezione del delicato parlar To» 
fcano diletta oltremodo , ed innamora. 

Opere d* Autori antichi citate dal Vo- 
cabolario, e rlftampate in Firenze. 

Profe di Dante Alighieri , e dì Meffcr 

Giovanni Boccacci. Avvi -in quejl.a Rac» 

Q j colta 
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Ma alcune Operette ^ non mai prima cTora 
ftampate • 

• Scoria dr Rteordano Malifpini , colla^ 
Giunta di Giacbeitofuo Hipote. Con que^ 
fta va unit* (a Croorcadel Morelli» 

^ Rimedei Mootemagno,ijm&/: Profe,e Ri- 
me de* due Ruooaccorfi da Mootemagno • 
con aggiunta e d* Opere di quefti Autori , 
e di fcelte Notizie ^ ed Annotazioni , e di 
^Alcune Rime di Niccolò Tinucci . Del 
valore del iprimo Buonaccorfo da Montema» 
gno^ e della gentilezza , e leggiadria dille.^ 
fue Rime % partano i migliori , e piti Jeveri 
Critici y con magnifiche lodi , tutti, ad una vow 
ee annoverandolo fra^ piò eccellenti Boeti de* 
fuoi tempi che pur fu il Secolo d* oro della 
Tofcana Poejfum E del jecondo bafii il dire ^ 
che f ebbene egli fcrijfe nel fecole xv. riputato- 
comunemente il fecola di ferro della nojlra Lin- 
gua i egli imitò non pertanto così felicemente^ 
io (li le , che al buon tempo fioriva t che It^ 
Rime di lui fono fiate credute fino a qui ope» 
ra d* eccellente Poeta. y coetaneo y ed emulo dei 
Petrarca • 

La Bella Mano di Giufto de* Conti ; c 
una Raccolta delle Rime di diverfi ami- 
chi Seri ttori»roi»Prr/ii3Sio«r, ed Annotazioni 
pirve di fceltijfima erudizione. Quanto nette 
fieno , e pure , e gentili , e piene di tenerezza 
infieme , e di vivacità y e di forti y e pur dili- 
tatù efprejjioni le Rime di Mefier Ciujlo de* 

*• ; . ,‘i ' * . Conti y 
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Conti , a chi non è noto ì E t ver^ dcgìi 
tichi Tofcani Rimatori^ che fanno ^ dtròcosì^ 
nobil corteggio a’TAefi* Gikfiò » avvengachè 
con numeri non cori doìei\ ed armoniofi lavo* 
rati , porgono nell* ^loro foave au^eritd , . ed 
amabile roi/tezM ^ a ehi trarre ne la fa , ab* 
btmdezfole copia di fquijìtijfmi frutti . 

^ Specchio dì Peoitenza del'PaiTavanti* 
Quejla pregiatijfima Opera , non è rifiampata 
vcr.ààtèntétt in Firenze , come ha voluto far 
credere , chi ne ha promojf* altrove /' ednÀo* 
ne\,. E, gnm beneficio farà non! meno agli ama* 
tori\dei purijfimo Tofeano Linguaggio , cbt^ 
alle Anime che vanno in traccia di Jìcure 
{corte per ia via ^ detta Crifiiana perferjme « 
chi ae fa fperare una nuova .edizione in' Fi* 
renze^iiafiai migliore , f pià‘.eorretta.j epk 
fedele •^\fé la fina promejfa noa^farà vutda à* ef* 
fettmJ*, tr** r v.- , 'jt ^ 

Opere d* Autori moderni cìrateiid Vo- 
cabolario » ett ora quali ftatn pale s per '^Ja^ 
prima volta; t quali rifiampate eoa Ag^ 
giunte io Firenze .or *: • - * ’ i 
i^^Operedj Moolìg. Giovanni^della Cafa» 
£on ufM.*c^of a giunta di Scritture non, più 
Campate , .e'^di' Annotazioni *'Quefio è quel 
^ande. ^ r non nini {dohafianza ìoiato' Scrii* 
tore , erbe il hoBrer Unguaggia fèppe coti bene 
furgare dalle voci ^ e locuzioni ftraniere j ed 
all* antica' candidezza ridurlo I che a lui 
moderni il primo luogo è dovujto , e tra gli 
. u jv,'. C 4 


, , (i^) 

nnthhì , di federe a eimto a* tre Scrittori fik 
chiari, : 

Torquato rTaflb . Le Opere tutte diquefle 
gran Lume della Poefià Italiana fono foUo il 
Torchio , e compariranno in breve eon^Jggiunte* 

• Galileo Galilei. Tutte'^le Opere con- ag» 

giunte , t dotte Annotazioni , e Fatiche d* Uo» 
mini injtgni ...... 

• Vincenzio da Filicaia. Poefie 

Piero .Vettori* Coltivazione degli 'Vlivtf 
•con Annotazioni • 

i. Francefco Redi • Un Tomo di Lettere ^da^ 
maggior parte non mai fiampate ; e ti viene 
prome/ìa V edizione di molti leggi adriJjSmi Opuf» 
coli , e di fcritture di Profa , e di Poejia » e 
di tutto quello^ cbe.fcrijfe quefio grand'" Uomo 
intorno a materie appartenenti alla fua prin- 
cipale Profeffione , per compmenip della Ract 
colta delle Opere fue riflampate intre Volurni 
in Venezia»' ì . ' ’ U t'ifO 

.. Pcofe Fiorentine Raccolte dallo Sniar^ 
•rito Accadeipico della Crufca ( Carlo Dar/) 
Volume primo. Al quale fono flati aggiunti 
fino a-, qui, cinque altri Volumi ^ ■ cjontenenti 
Prgfe di varj gèneri , ’ e tuUe. ^eìte.^ 'x ItCà 
maggior parte Mon^ mai flltmpate, , «lU 

Dietro allatfcorta di-quefii y^txdi (anti ah- 
tri ottimi MàeUri, di<qnanti fi leggono ^regi- 
firati 9 nomi nel Vocabolario , camminando 
'con franto piede molti , e. molti Valentuomini , 
che vifiero pel .fccolo paflqta f e. che vivono tut^ 

I o tavia i 
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•tavtst , il ricco tcforo del natio Linguaggio 
•Tcfcano ricevuto da* Padri » e daglt Jvoli , 
■hanno confervato , r per poco di nuoi»o avere 
arricchito eziandio i di che fanno ampia fede 
tante heìlijjime Opere ^ ftampate fotta laCen» 
fura delle due famoje Jccademie fiorentina 
e della Crufca , t d* altre celebri Jiceademic* 
d* Italia I la cui lettura grartdijjìmo diletto^ 
ed utilità recar puote agli amatori del Tofca- 
■no Linguaggio . 

i 

DELLE LETTERE. 

f * • . . * 

’LiL in.T £ figure delle lettere nel volger 
fPartJP’A j nottro non paflaoo oltr* a ven* 
tuna :<tra le quali 1*H, è nnezta letter», 
perciocché l’ altra metà fono il C , e il G | 
il s* adopera fenza bifogno , e la r , tut- 
to contraria alla dolcezza della nofira fa- 
vella, baia moderna ufanzadifmelTa, 
forfè gii Antichi più per un marchio del- 
la razza delle parole , che perchè in fatti 
V erprimefiferOjla fegnavano nelle Scritture. 

Partic, FI. Di quelle lettere , cinque-# 
nella fcrittura, e otto nella pronunzia fo- 
no le vocali', dlf E larga y E fretta ^ lgrof‘ 
/b, I fattile, O largo y OflrettoyV, 

‘ Partic. VII. ' I Dittongi -appreffo ì To- 
scani , altri fono diftcfi , altri raccolti ; Di- 
Refi, quando di piu vocali, che fi pronunzia- 
no io unalillaba, di ciafcuna ugualmente 

- - C 5 
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come in ìaudevole^ o piu della primiera, 
fi fpecifìcail fuoDO, come in laude i Rac- 
colti» dove dell’ultima piu s’efprima la 
voce , come in guato, uomo^ £ il rac- 
colto» e il diftefo talor s’ unrfcono infic- 
ine , e riUringoafi io una iillaba , mn pri- 
mo è fenvpre il raccolto , il che fi vede 
malCmamente ne' Trittongi figliuolo , c» 
fic* Quadrittongr Lacciuor, Rofigniuoi» 

Partic, Fili, Le con fonanti nella vide 
della Scrittura reftano fedici, - ma i loro* 
fuojii fieno almen ventrcincpie. Di que- 
fie altre fono femivocali L , M, N, R, S 
X , Z fémplret i Z afpra , Z fottile Z rozza • 
Altre mutole, B, U confonantet 
C » Cb rotondo^ Cb fcbiacciato,- D , F , G , Cb' 
rotondo, Cb fcbiacciato , P, fi.» T . 

Fante, XVllll. Se nel miglior fecolo della 
Lingua furono i detti fuoDF di lettere, che 
oggi fappraiiì che mancano di propri re- 
gni, e figure, .ficuramente diffinir non fi 
puote - Ma« perocché è pur firano a pen- 
fare , che Dante , e il Petrarca feotifi'ero la 
difionanza, che fi fente oggi tra , e 
feorgo y tra oecbi , e tocchi ^ tra penfofa, c 
{pofa ec. e pur sì fatte voci con trapponefiero 
in rima , come fe per la vifia , non per I 
udire, le rime Ci fabbricafiero , riputereb- j 
beli : per. avventura piu cortefe. credenza 
4o immaginarfi , che dopo quella età sì fat- 
tifuoni nella favella fofier fopravveoutir 

E fc: 
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,E -A:; por«-aItr<HBeQti Aa la bifo^oa, non 
ba/iercbbe la iora autorftà a difendere i 
.prereoti.buocBÌQÌ,cfacglt reguideroio 

y abufo» 


D EL y., OE T.OOR A F I A. 


Xap, t. li r^r A qjuaato è utile la conofceo- 
Fart. Il/.iyj['za,erufo dello feri vere cor* 
^xcttameivce,ai{rectaoto è difficile , maffima* 
. mente nell ’ldroroa ooAro» lollabiitrlo io 
.guifa, che pon abbia coQtraflo. Sooooltie 
.a trecent* anni che ’l bellt/Sflia Vo^ar 
rfioAro adiffionderfi a » podeti «on.ilcfiuu* 
re diede comindamento : nè mai fi trtiova^ 
,che per sì lunga ^prio fia fiato fermai* ufo 
della fcrittura ^ anzi fi è variala» non fola- 
.mente d’ una io uiT altra età , ma le per- 
.iòne del medefima (ecolo» non tanto 1* un 
.daH \altra «ina da ie fiefib ^ lo AefFo giocpp:» 
bielle fieffie parale ^ non che.ne* libri Àé0$ » 
/oaa à^tedivj^ff. t'yetbiunqtirjf èpfv/o^a/rg- 
jM-volt» diletto^ dhmMiteggiarf^ 'e rivolgerei 
j»igUori mMfeofettHtk'i ‘ H fa per prova , fittifl- 
M per dui M opera non farebbe cortamente il da-^ 
jpe puhblieo ^, dii ìjpiefia .divftjità qualcfftf 
faggio é aliu^e fanfare del-, buon, Saepìo Jlani^ 

paado colla foro Origmah: OrU)grf^a\ io^ei^ 
M^gaifor ci^:, dp^a Cranica dii JEHtopaccarfp 
Pitti fu fatto V ann0iif%O\ in Firent.e che 
ndU jfua primigenia forma/" mantenuta y. 
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ed'ffpoflit colla fua medefima antica Orto* 
grafia , perchè uno abbia campo ( ficcomc 
‘nella 'Prefazione fi légge } .di 'potervi fìlofo* 
far fopra» e quindi trarne falutari avvitì 
per intendere fomiglianti Scritture , e age* 
volarfi 3a via" alle còrrezioiHf'^ emenda- 
zioni di quelle. Ed io aggtugnerei ; per ac- 
quietare una voltale querele miiiìmainètf- * 
-te degli llranieri , che inoftra che non in- 
-tendano, onde egli avvenga, eh* e- non v* 
abbia avuto mai, e non v’abbia a* dì no* 

Ari chìjfì prenda cura di ftabilire^ efcc- 
mare l’ ufo-delia Scrittura < con - leggi mq. 
-violabili in guifa ehe- non abbia piti 
tcontrafto. w . . ^ ^ :j ...'.dì 

• ■ Partic. r. Ma il vero ^ « primiero , e ge-i 
*neral fondamento dello feri ver* corretta- 
-mente è>, fe'io non fono errato , che fa 
-fcrittura feguitì la pronunzia* Quefta regO« 

Jà per&è forfeda riftrignefla con certe eoo* 
dizioni V c vuold inteodere ; che ciò è in 
-tutta necelfatio , macche per tutto quello 
‘non ci ' dobbiamo fermar qui , necontenh 
-farci di pagareildébito appunto, ma tra- 
-palTar più oltre, e aggiugnere alcun vantag- 
-gio , poiché Ja' cqfaiileffa' per fùa natura di 
-farlo ci da- potere } così è nella Vita di ‘ 
Gicsù Ci’ifto/f/oir'fiW'/a, e In Gàlandr. del* ; 
’l* Entropia- li legge neltefto del Mannelli 
fietUf e tuo forella , c tuo fpofa , e c. 

' Pitffif, XlW ift Affai comune regolai 
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. quefla della noftra pronunzia', il firggirè 
’ oltre modo la fatica , e Tafprezza , e il 
percotimento delle diverfe confonanfi, c 
lo ftrepito, eia dnrèzza, chcìdal sì fatto 
nafee comunemente. "E per qdeffa cagione 
nell* ufo così di quelle voci , che vebgon 
dai latino, ó che togliefrela\Eingua noftra 
f da qualch’ altro Idioma, come dell* altre 
ancora , le quali 6 per vivezza , o per altro 
aveller di ciò meftieri , non folamente al* 
cuna volta fcaecia via delle lettere, ma ve 
n’aggiugne, e ne feambia, c ne traspone 
fpeffe fiate, fecondo che piu le aggrada. 

Part» XPL fi f. Così in if cambio - non cjìarà*' 
tiella cara - a vedeìla - interpetrare e oghin* 
di - e alarono • e franando , e c. 

Panie* XXII, E come che paia per av- 
ventura , che la pronunzia procacci ftndio- 
famentelo feontro delle vocali , fcaccian- 
do talora la confonante , che le tramezza , e 
'dicendo Reina - Loico m Erailc^ e talora una 
vocale aggiugnendo, ficcome in Europia, 
fpìendiente isì fatti difcacciamenti , e ag- 
giunte caddero il piu nella prima appari- 
ta del parlar noftro ; il quale dappoi prefo 
alquanto di vigore , non folamente non fi 
' compiacque d* accrefeer quella forma, aven- 

f do l’età feguentedifeoperto per nemico del 
naturai Tuono dellinguaggio qucllo’ncon- 
tro delle vocali, ma fpeffe volte l’andò di rai- 
imcndo , molti dc’detti incontri ne’ già mo- 


/frati modi oit d’ ùn^ yoce^of.d* altra, gior- 
najmeote toglieado via, p fcaccìandono 
l’i , e diceado fréfU-^. c ora il G, -nativa 

tnol tc vj^ie , £.poiepa- fcriy aido., 
iVcra co^j^ ^ ph^cil, riguardo jd.eìJ a pronun- 
zia c«de,aÌcp?ia.v,oIu^^^ i 

^quali/peirp^fiate ^iù/pip^rtanpaii* An^ox|S. 
Come a fine4i--grapdcaz^ fi fa iaior procac- 
cio- tJctp^pgrii;]^ pcr^oìinof fatica, ii 

»j , ij f^he avvi eoe /pciial- 
luentc nelle parole, che l’jicpc,D4p hanno fp- 
pt 2 InUltlmaijliliaba R'0>-p|ìq fiila!:^ 

lìen formate i.^neUe qpaÌNiipi^/%^ 

Ja i>rpniuizuy,^e^;^jr?i^^^ , le, mette 
contò di prence quella delio, feonirodelle 
vocali, ejjnna aggipgncfoe nella fine, fic- 
cotSkQ \u fut » die i^morìo^^ perièo ; Tuttavia- 

quando può. p/.Jo ^^ij-^eòie ,/ /ì.jl eUa 

vqleiwie ^^ ,2 9i9W:Àpp^.fmhì fi^*ì ob 

tfo* deHq,vopali- »a e. mroja^pet 

commetterle iniìeme,chenet vpigar noàto, 
nel difleifb ragionameutp, a niuii patito 
/chifaeponfi potri^bbe,, poiché Ippiiprjelle 
fue voci. bappQ i’fWfci ^ip. vo.cail$ ^ ‘y j/cp ^ri^ 
^rando^ proppazi#:! o^d {modi , s 4 k à 
wtp ibiipaxp^ ,,<^:in;.ni4gliorc. ftatq, pe rj- 
inanc il; Uogua^Pi che .fe d’ elfo 17 ppr-o ivop 
VI fofle roe/?ieri, , polche per quello ci retta 
iempre in mano tulio l’arbitrio dell’ unaV 
e i' aifra ufei la . ' PaWe.. ' 



Partic» XXlllL II primo modo è I*td- 
terporrc tra *1 fin della precedente voce^ , 
ed il principio della feguente, alcuna let- 
tera coofonaote, che quali Tempre è il D. 
ad un fuo luogo • fed egli è troppo od eri tu pm 
favia di loro ? - talora fi ferve della S - come 
s* è cafcf e poderi y in vece ài •come èea/e^ 
e poderi 

Panie, XXr, 11 (econdo modo è il rf- 
jDuovere, e quali uccidere una delle due 
vocali, che s* incoptrano,.equefto difcaccta* 
mento coll'apodrofoiì ftjole contralTegaare. 

Partie, XXPI, Madeil^ufodcirapofiro- 

10 comuni regole alla Prola e al Verfo 
non li può dare ^ perciò che le troppo lar- 
ghe disfarebbero il Verfo, le cut mi Ture, 
ed i Tuoni necefiarf fono , e firetti t e 
determinati; eie Toverchio firettelaPro^ 
fa trasformerebbero r i cui numeri liberi 
fooO f elarghi , ead arbitrio deldettatore» 

Partic, XXVU, Oltre che talora per ele- 
sione, talora per neceffità fi lafcia nel Tuo 
clTerelo *hroppo delle vocali. Per elezio- 
ne, q.uando il Tuono» che ne naTce è ap- 
propriato allo ftile, che fi cerca dallo Scrit- 
tore , e quello caTo pende dalla Rettorica • 
Per nece&tà,. quando noi può Tchifarl’ Ar- 
te , e quello coorprendono certe Regole i 

Partic, XXPllL Ma SÌ come non Temp re 

11 detto incontro fi può fuggire, così non 

iPempre che la pronunzia il fogge , è nel 

fug- 
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fuggirlo feguita dalla fcrittura. Perocché h 
.proDUDzia sforza talor le voci , quali acci- 
dentalmente nel profferirle con gran velo- 
cità, sì come riconofcefì fpezialmente in 
tuo f tua, tue ,fuo,fua , fue , che nel parlar 
didefo Tuonano talor tu , ja , ma efpri- 
jnendole adagio le lafcia .anch’.ella intere , 
ne piu , ne manco come fa la fcrittura. 
Mon fi deono addunque ih ifcrtvendo , por 
tronche tutte le voci, le quali in favellan* 
do „ tronche fi profi^erifcono . Impercioc- 
ché le parole mozze nella fcrittura impe« 
difcofloiUeggere con tardità, più che non 
fanno le voci intere il leggere veloce- 
mente. Per quefia cagione intere Tcriver 
fi deono nella Profa ad ogn’ora, e den- 
tro al Verfo quant'è poflibile il più; coti 
ha ufato il Cafa, 

Sartie» XXVllìl, Fa (E qucfio ammorta- 
mento della vocale Tempre nel fin della 
parola) fuor folamente nelle fottofcritte 
voci 9 che Tono in tutto fole a riceverlo 
nella fronte r rV,così articolo» come pro- 
ROme cr^ 7 Rodano ,e*l Reno - che me 7 ereia^ 

la, talor fillaba» e alcuna volta parola, 
ne 'n fior » ne *n foglia - ne *nvidh - ■ e 'nfieme • 
* Imt filiaba , la magnanima tua*mprefa • 
Così fi vuole fcrivcre lo *mperadore , e non 
V Imperadore , lo *nvito , e non V invito , non 
ofiante che nelle Stampe fi fia nel ver- 
fo introdotto 1* abufo io contrario » Ma 

quan- 
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quando in • ed im ^ fillabe fono» e prin* 
cipio dì parola, la pofta regola non v*ha 
luogo, fé precedano a confonante, come 
V impio , non lo*mpio ; o confonante s* in- 
terponga tra ri, e la N, come V ignomi* 
via, non ln'gnominia ; e limile della Itf» 
V Ifmaelita i non lo'fmaelita: c oltre a ciò 
fé non fi polì l’accento fopra di loro -1* 
ine(iimcthile , non la *nejlimabile , Ma fe a 
vocale fieno prepoftc , o fopra cfic fi ri- 
pofi l’accento , la regola fvanifce , e (i 
feri ve Vimagine , c non la *magine , fe non 
fe magint fi ponga come voce intera» fic- 
come i nofiri del miglior tempo 1* tifa- 
rono fpefi'e volte , & in tal guifa 1* apo- 
firofo non vi ha luogo , ma h*mmagine^ 
€ lo*nneJlimahile , per. la fcguenia dell’al- 
tra confonante fi fcriverebbe correttamen- 
te. Fallirebbe tuttavia la detta Regola, 
fe dopo in, oim, veniffcapprelTo , o ve- 
nir potelfe 1* R , o vero 5, dopo la qual 
feguilTe qualch’ altra confonante» e -fi fcri- 
verebbe V wlecìto, l* injliga mento , perché 
quelle promk) aie :non fono dèi voigartib'V 
Aro , e fi oonfiderano come fe noftraK 
mente foffero pronunziate , cioè illecito 
iJiigamettto'»''.?àve qualche: parola di fpeziàl 
privilegio , come’in tutte le leggi le piti 
volte addiviene io quella 'regola non 
comprefa , chente è quefta dall* Inghilterra^ 
che dall/i/ngidì(^rrg^gi!imsDii non -fi direb^ 

iù bc • 
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b€< Nel ve^fQ cade talvolta il> tronca* 

ff?e»>tQ!Ìo 4)e^cipio Mflì. tvoce fopraJ’o, 

iotw ti. tte tpoAahiu dopo /«* Là 

*^vien^f-fQàcìzniH,o. ; . , ...• 

H% deltor 'Viario .Totoppo:^ 

P la Retaci (%)(|aeile faraoiio per avveatura 

le regole pia principali'. 

** .Ciò» che troncato ò fconcio nellaj» 

proìiuniia.» troncatò^neiiaircrirtura molr 

JO piu > deforme,. ìJ-.-j - - . i..) ■ •• / 

h ». (Setivand oeHa Protfk coanmeirtente^ 

fltìanto pertiene alto/;Dtoppo , latte le vó?- 

.iptftr.cr* da quello :in fuor Ldi^^ui .fpa* 

ziahncntc da dcterróinato il contràrio ^ ; 


5**. Nel Verfo lafcinfi : intere qucHe* 
che troppo . non Jo sforzino ; fervafi. nell 
altre ^00 '.pardoìonia ai bifògno- della'pra* 


nunua:* 


, r 4 f;'i'<on s*;:eftmgne vocale dlw^e. dta va* 
glia'per una voce intera tVed è.fcorriiiio:* 
ncì vepdeva^ gufa a tit aglio ini uogo- di 

Wf9dip0 i gt^fcà a ritaglio^é 'ì.i. A 

. li .(D ove .da pofa nel favellare , non pu^ 
4^6caerd U trcmcamecitov>fo!Oon fe aU 
aJW 9 ft(jfiata':al luogo. ndeHa^iftin pi ice cornai 
. c, 'Vocale, fopra cui.da l‘ac^to^i<‘ iw 

4*%' /• ^ *§• .. t .4^ 


' wuSTWlyJJ^WTT^rni ilfciTTTIi r 


dilegua mai. Èfeono di queda 'Regola le 
¥ocb«rceati ia, ebe^ & io principio alcune 
#.nua. fiUaba ^ ' ■ 

Qcde di: Dittongo ^ cioè ^.efae eoa 
«3ò altra 
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altra vocale io una deOa fillaba veoga^ 
pronunziata , anch'elia mai non s'eiUn- 
' gue, fé la fegueate voce coroiocr da vo- 
cale altresì, perchè il tome via una fola 
è poco, lo fcaccrarle ameodue trasforma 
troppo la parola Jcq*ba^ per Jcqua 
farebbe troppo accorciamento ; Acqu'b* 
non balla a tor via il coocorfo • 

8 . Non fegueodo vocale , forfè che in 
qualche voce far li potrebbe di quelli 
tioncamenti ; come èia ofo fpezialmeote 
nella iìlkiba»/^*: Mmcammvmne ^ ma non 
Jdarcanton erg» Intorno a che, la regola 
piu generale è quella * 

9* La Scrittura par che tronchi meno 
volentieri la coda delle parole, quando 
parola fegua , che da vocale incominci , il 
ehe per quefto cfemplo folennemeote lì 
rende manifel|o* Nella Ciciliana , e Sala-> 
baetlo; £d ella a, fargia maggior piaeari $ ed 
é maggiori onori del Mondo, £ il contrario 
dalle profe non fi riceve , e anche il verfo , 
jqnaodo pnò. farlo , Io sfugge volentieri . 
Vsio. £ larga non li di faccia mai, ne in 
principio t ne in fin di. parola, come fi 
vede eeiia ne negativa* i, . . , . i \ 
tó: « 1 . 1**0 Jargo anch* egli non fi lafcia^ 
mai difcacciare, o.fianella fronte, onci* 
U coda della parola • .... 

' 1». Ma ro fretto nel fine della voce » 
parola gli venga apprefib cominctantc 

da 
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dal, anche nel dire fciolto , n dileguaJ 
talvolta, acciò che da chi leggeflfe poco 
difcretamente, fuor di mifura non fì gua- 
flalfe il Tuono. Quctnd* io v* abbia poco orto* 
rato, E in tutte le voci quali comunemen- 
te generai legge ci potrà elTer quella . • 

13. Che per licurezza di molto efquilì- 
to Tuono, e con Tolenne Audio, e artifì- 
cio procacciato dal dettatore, di fìmil ac- 
ccrciamenti uTar potrà (B talor nella Scrit- 
tura eziandìo dalla proTa : TogUendon* uni, 

14. L’C/, dovunque fi fia , non avvien-, 
mai , che s*eAingua , che dalia forza può 
riconoTcerfi eziandìo dell’ accento, perciò 
che in U non fìnifee parola nell* Idioma 
noAro, che Topra elfo 1* accento non ri- 
ceva . 

15. A quefie voci d* una fìliaba Tpezial* 
mente non fi tronca la coda. 

Da - Che già d' altrui mn può venir tal 
grazia , vuol prenderli per licenza , ma qui 
detto può ejìere di , e non da. 

Fa - già •la^ma • qua - fla-va^ fe pro- 
nome, te-tTje mC fe fi legge 

M* empiè d* invidia V atto dolce , e Jlrano • 
fu per licenza adoperato così . ma forft^ 
n on è me ^ma fi bene mi ; e je ciò è , non 
è adoperato per licenza . ■ 

-//- avverbio di luogo, c ar- 
ticolo, egli 9 chela vocal Tua lettera giam- 
mai non abbandona , Te non quando intop- 
pa 
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pa in fc fteffo , ma l’ incorpora nella fe- 
guente, e fi rifirioge eoo elTa in una fiU 
iaba , gli amici , gli Eretici * ma gV Ircani , 
gV irati . 

- Qnf “ ”0* - prò - puo” do - vo per vaJo , e 

per voglio • giu • gru • piu *fu • [u-t tu ^ ma 
forfè il nominarle non era di roefiieri , 
poiché alcuna diefiie dalla regola dell* 
altre da quella delibo , e quafi tutte co- 
munemente erano efclufe da quella dell* 
accento. 

Eartic, XXXI, Ed io Verfo , ed in_. 
Frofa mozze fi profieri feono le feguenti 
parole, e tanto nella Scrittura , quanto 
nella pronunzia s'uccide loro la vocale. 

Lo ^ la • le - mi --ti - fi» vi- ma il et - fa 
appunto come del gli abbiani detto . Di m 
ne • ufeeote in E flrstta , Che, fe congiun- 
zione, nel verfo quafi fempre gittan via 
la vocale, quando io. altra fi incontrano, 
nel dire (^ciolto rade volte , e folamente 
per ficurezza di molto rifiretto fuono. Ma 
per certo la profa con si fatte paftoìej 
cammina malvolentieri , e molto meglio, 
e più gioiofa, e più lieta, fecondo la fua 
natura, libera , e fcioltaad arbitrio fuo 
va vagando. Chef troncata avanti al no- 
me efib^ con tutte le Tue voci pare, che 
renda un non foche di Tuono fpiacevole, 
ed {sforzato - ch*ef[o. La /e ancora, fe la 
iegua vocale , che dea principio a voce , 
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che fia voce di verbo, non ben cede all* 
accorciamento r*ama, s* entra', Troncan- 
ii, h può dir Tempre come nel verfo > così 
nel dire fciolto tutte le particelle , che a 
3 predetti /o - /« • ie^ (i congi ungono d’ avan- 
ti , dello - della - delle •- alto - alla - al* 
le - dallo • dalla - dalle - nello • nella • nelle • 
collo media - colle - fello • fella • pelle - fallo * 
falla - falle • trailo - traila - traile - come' che 
ila da averfi per ifcrittura molto meno 
sforzata, e più bella per lo - perla •per le 
fu lo - fu la^ fu le - tra lo •tra la • tra le an- 
che unof e unat e in verfo 1 e in profaJ« 
gittan via quali Tempre la lor vocale. ^ 

Partrc, KXXIl. Ma ci ha dì quelle vo- 
ci , alle quali nella proTa, non ogni vol- 
ta, ma alcuna fiata, s’ eftingue in hne la 
vocale, a qual più fpelfo, a qual meno; 

Del primo ordine Tono quello ~ quella^ 
quelle • ove - dove- fovra - fopra - come - onde - 
queBo - quefla - quefle - quefli * fenza - fotto - 
benché ^ c tutte I* altre voci, che nella ci&e 
fìniTcono , coll'accento in Tu 1* ultima: 
benché alcuna di effe, non forfè per una* 
fola, ma per più voci prender fi debba- 
no , e cosi fien comprefe dalla legge del 
che, queliti e quegli fcguono la regola de! 
/r, e del gli ^ da'quali lafillaba g»xdi 
in quella condizione non è punto diver- 
Ta . 

, Panie, XXXm, Quefla perdita di vo^ 

cale i 
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cale, col fegnodell’ apoftrofo pollo fopra 

10 Tpazio, dove manca ia lettera, io for. 
ma di un pìccolo c . forfè meglio di coma , 
colla pancia così rivolto alla delira, ge- 
neralmente (ì Tuoi contralTegnare. Nelle 
Scritture del miglior fecolo non fì ritruo- 
va nell’Idioma nodro; ma fotto alla vo- 
cale» che di cacciar via intendevano, re- 
gnavano alcuni de i più difcreti » e non 
fempre,e più nel vcrfo, che nel diro 
fciolto, un piccol punto. Quejii punti Jt 
troveranno ancora dove qualche lettera farà 
fiata mefia di piti. Ma fotto all* E Hretta 
non pare , che quello punto fegnalTcro i 
nodri vecchi, per didinguerla dall’ E/^r- 
ga^ come giudicò Vinccniio Buonanni . 

Partic. XXXllll. Con guadagno di chia- 
rezza fi è quedo apodrofo introdòtto nel- 
la Scrittura; il cui fine, quello ‘non è nel- 
vero , che molti fi fanno a credere, cioè 

11 far palefe, che alla voce, a cui egli fo- 
prada , fotto di lui appunto manca alcuna 
vocale; ma il modrare , chela parola, a 
cui nel fin di elfa è tolta via la vocalo- 
colla fcguente, fe pure anch’»ella da vo-; 
cale incominci, fi dee congiugnere infic- 
me , e tutto unitamente come una voce 
fola fotto uno deCTo accento , e come fi* 
dice , in un fiato fi vuol pronunziare." 
Perchè profferendola feparata , la didan- 
za tra le.duc vocLTaUima confonanieLn' 

: -- dalla 
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dalla prìmala > diverfa nella pronunzi* 
da ciò, eh* eli* ènei vero, cioè di doppiò 
fuono, la farebbe apparire. £ tanto Tuo* 
nerehhe avtr ànimo quanto fe fi fcrivelTe' 
;• onde, per fuggire il» difordi-v 
ne, ile dette voci,, come fi • profferì feono 
unite, così unite fcriver fi doverrebbooo 
avtr animo e così Scrivevano gli Antichi e 
per ciò non v*ha mcfticri d*apofirofo, 
ove:fegua cónfonànte , qual piando, buon 
tempo, ne fopra le particelle, le quali in 
confooante fioifeono , naturalmente quandi 
do in vocali s’intoppano, e fcriviamom 
animo i con ejfo , e non in* animo, con*e/ìo^ 
perciocché a dinotare l’una cofa, e l’al- 
tra» il mancamento» dico,. della. vocale ». 
& il dover congiugnere due parole in nn 
corpo» .l’ ufo vale déH’apoftrofo , e che>r 
per moftrarné una/ola: non è lecito l’ado- 
perarlo. E.ciò.che - pèrlre'gola è ftatode-' 
terminato .delle parole , che la vpcale^i 
perdono nella finita, altrettanto di, quel-^ 
le poche voci,. che nelidinanzi patifeano. 
il troncamento , iiom pur per regola, nui 
per necefìStà convien , che li conchiudi ;? 
vedrò maiH dì • lormperio • la^nt&nuonc > 
, Fartic, ,XXXIT, Un altro luogo rimane, 
ancora .aH’apofirofo nello sfuggire, lo *n«: 
toppo, che naturale è chiamato, ma 
lameote nel fio della parola in alcune po-i 
che i voci » legnali, naturàlmeote .caggirmor 
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ìn-'duf vofali^ , nc mai . s' atloperano' , fe 
ppciKC) a'qù'dle noti fegua voce ^ che da- 
oèr>r©tlarirc incomincfi'è fon qùcftc ;«/pcr 
alitf o agiti ei per fgli ^ o eglino i dei per 
delli ^ ti degli* dei, e dee, per debbi', c deh» 
bei dai per dalli, o dagli l ro/ per con gli, 
o còti U : nei per nelli , o negli : pei , per 
per li, 0 per gli : trai , O frai\ ptr tra li , 
o tra gli, o fra lì, o fra gli: fui, per fu 
O f** i^i • quei , per quelli , o quegli , O 
queglwo , o quellim ; tai per tali ; quai 
per quali : bei per belli, o^gli: fratei per ^ 

fratelli, 0 frategli : c ne* preteriti , ch’ab- 
biano cotale ufcira, come potei j rendei, 
e così farti ; à* buoni , de' favi , be* giova» 

^ ni, cc, 

Partic, XXXVh ìlsicci ancora delle sì 
fatte voci , che nel predetto modo danno 
luogo all* apofìrofo io amendue le manie- 
re , cioè tanto fe vocale, quanto fe con- 
fonante feguiti immaniioente ; », peno, de 
per dei , mie per miei , tuo per tuoi , fuo 
ptt ‘fuòi , vùó per vuoi , e c, »'* amo , i* deb» • 
bo = i tu vuo* effere , tu vuo* credere , Se per 
fei feconda voce del Verbo fono, che do- 
po il ‘miglior tempo infino a oras’è ufa- 
to dt'tiiMi ; "che fei come' voce di Verbo 
IO niun'tf'ùon tJibrda renna v di quanti io‘ / 

tP ho niglfòV e*!à ^ noD'htrlet*^ • 

tb an'cOr'^ftijtfV^ rr-t . ‘;oc-:'n:> ‘jfo , om :■» 

FariiPr XXXVlh .Gon fgùale ièdaftirìaJp^ 

I> ficcr- 
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ii rercapU brevità ^)a,prpQQiizi*ji « .cbs; 
jl^r abbreviare il '/uq corib|'i^iao<]k>;fe«_ 
guendo vóce conni écie^ ^a ceitrobfm te 
mozza ^quando fi puÒTalle parole U lor na«. 
turai fine , cioè la vocale) in cui efeono 
naturalimeiHe f , éd’ iq yece.4i 
eorffndo^.^uoft gelile fi psoDUtn^iaV iC A' 
feri ve; aì^ttf^fmaifdo^^or^geimle^ 
tre ad fin ideila* breyi^ , eziandìo, altro>iÌ4) 
guardo ed'a/ppóij^ia ^in ciò.facendO) ba^\ 
per' avventura» cioè di fabbricare di ma« 

00 in nuno, un. colai fofiegoo 1 col quale ■ 
proceda eoa una certa ferma ficureaza* il 
fuo corfo ;t: ma -qualunque voce non (può * 
troncarfi , e qualuoqne. vocale ^non l'puòf* 
eftinguerfi . Non fi mozza parola 9 c,ul fd*. 
^aivoce cpiOHniiame i|a/,''che fia/feguira 
da-aitra-conroi^nteiMeiBon il Ccrive rCL«i 
non fi p.ronunzia'Oi} {pirto-^. un^fcu 4 (^y fe 
non fe da* Poeti 9 cbe> rompono -talora Ma 
regola .-M ^ ^ u-ì/a.,'. 

vNqu fi può troncar, yocei la cui penub-; 
tlma lettera nonfia una di. quelle 
I,, R e quelle Tempre neimezza dit 

due vocali , ma la M , e la ^ 9 Tempre feOm- 
pie,9./i'4/M pochi y uver caro, Ma >L 9 e ia N.9 
orajfcempie, umil Donna ^ amaron megiio.^ 

W A^ppipfan credere ; Cavai bianffiltMt 
^Vfi^tf.jl nomi, io,o//o«,nol condcntonoiiit 
niunO) che compofiò non Ììa; cbe^noofl 
direl^bc'wfpo/^ e fimilt,» £s non ^con.^aiL* 

du- ' 
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diirem* E- delle due LL, chefi.iaficUno, 
così mozzare, rolamente qel numero, che 
ìj chiama d* un folo, il coDleotone . £ge- 
oeralmeote cìafeuna di queAe ufeite, qual 
piu, qual meno patifeoDo eccezione) poi- 
ché crijìal , àe cerai 9 OC traghi, ne altri 
limili fi pro^erircooo fenza rpiacevolezza, 
e molte voci di due fililahe, come tallo , 
fallo cotale accofciametito Toftengono 
mal yoIciHieri . 1 . 

.Hanno sì fatti mozzamenti quefta prò* 
prietà , che non folo la vocale 9 nella qual 
caggiono natufalmente^ ma la metà per- 
dono ancora di quella coofopaote , che^ 
raddoppiata (lede d’ayantira lei Ma fe 
finifeano ini , c ricevano P accorciamen- 
to ^ tutto 1^0 *nte ro perdono delU confona^ • 
tc addoppiata^ da* f avalli frate* miei ; . nell* 
le parole, le quali troncate, recano col 
fine in Mj,;Ia ,M,. quando, percuote; in. J8, 
come in treitam bene 9: q in P;., come tn^ 
aadiam pre0o 9 qàn fe[ft€iTa,ieome io po- 

gnam meaie^ fi rimane, quel '^ch* eli' é ; ma 
incontrandoli in altra confooanic, vico-; 
trasformata oella pronunzia io N, bue» di* 
et9pejjìa» torre\ e cangiar dovrebbefi ,an- 
cbe-oella. Scrittura . Ma perchè dalla *n- 
vecchiata ufanza in, quella parte per av- 
ventiua noo è da difcollarfi 9 coolaM, le 
dottn voci [potranno feri verfi » comi s! afa 
comunemcfita • facendo ragione, chei^at* 

Da biirio 
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Htrio' dell* ufo a quella lettera io quello 
fatto abbia mutato' il valore . '' 

Non* fi tronca parola d*uoa lìllaba fola. 
ne , e h t qnando perdono la vocale , fe- 
gueodo con fonante , non fono voci per fe , 
ma parti d* alcune voci, con cui (ì fono 
unite : così ftn'gia ^ ‘fen dee . Ma quello 
della come noi verfo è fovente , così 
nei dire fciolto ifi rifiuta dèi tutto . Io que-, 
Hi altri) che*l potefie /coprire \ a c»[a fu(L, 
fel menava^ e fimiti , la L, fla per il , 
ma nel primo è- voce, che Ha da fé , eJ 
vuol Tapofirofo addietro ; negl’ ultimi 
s*è unita in compòfizione ^ e rapoftrofo 
non V* ba'4uOgO‘.^ Noh fi' tronca parola^,’ 
che' finifta-ift * fuorché coV/», quand’è 
avverbio',' Còti tiiiti i 'fuoì còropolli’, c-v 
quando ‘ferve per ‘titolo ,' 5«or Li- 
fabetta, ma noO quando Ha pev.Sorella, 

- “Non fi 'tronca'nel o\imero-del più voce 
di nome, la 'quale termini in £• 

* Non ff mòzaa alcun nome neloumero del 
jiiil ,i! quale mozzato refti finito in L; tutta 
fiata r ufo per compiacere al fuono rompe 
talorla regolain alcuni, che efeono in J,' 

£ di lacciuoli innumerabil carco, 

• I medefimi nomi della predetta regola 
roafchili , e femminili quafi femprc tron« 
carili' pofi'ono nel numero dell* uno* tal^ 
ìHxl j ma in quelli- troncamenti ) convien.* 
guardarli da tuìc'i fuoni ^ che punto fiena 

Ct.i.J sfor* 
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sforziti', e più affai nella profa, e breve- 
(neoee configliarfene coli* orecchie, ed in 
quelle voci maffìmamente , che tronche rc- 
ftaoo d*una filiaba fola» che alcuneiiifi- 
cilmente fi lafciano manonietrere . 

Non fi mòzaa voce di- verbo , la «qual 
mozzandoli reffi col fine in L , ifuorchì la 
terza del numero deli’ uno nello Indicati- 
vo del primo tempo, quando fi ni Tee in£, 
vale , vjl ; vmle , vuol . 

Delle voci de* verbi, alle quali, fé fi iron- 
cbino, i* ultima lettera.fi rimanga \stjM, 
poche, o niuoe forfè fi roozzeraniio f fuor- 
cbè.ne* Verbi quelle, ehe efeono ìommo, 
o ìa emo, purché la prima d*effo Verbo 
non fia; Diradi adunque amìam , direm, 
(PC. altrettanto. forfè de* Nonni., e degli 
Avverbi, di queffa ufeita della è.da> 
dire ». e di tutte!* altre partì del favellare 
altresì »^e fe .Djujte. dtffe Cena piu , e il 
Petrarca ; Com per4$ , fu licma »' e non re- 
gola*- > 

. I Nomi , che fmozzicati refirao ia fine 
con la N, quali, tutti troncar'-fi poffooo, 
fuorché gli ufeenti in , e nel numero 
del più io £; Ma ci anno parole’ fdmecia- 
le» e voti diidueifillabe » ed. altre» 
quali à.niun partito , o molto . sforzata 
mente Hanno dentro alla regoia»'e dove** 
la regola va vagando, lapiù ficuraTegola 
il giudizio é deU* orecchi e . ^ - & 
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• :r*Nfe' Verbi tutte le voci , di cui la N* fia 
la penultima lettera, fela N fìafcenipia, 
e fegua appretfo a vocale , troncar (i lafcia^ 
no nel verib , e nella profa , dalla prima in 
fuori di eflb' Verbo, la qual per avveotu* 
:ia ;non fi mozza giammai • '• 

I Nomi di qual s'è l'una di quefie_p 
quattro fini are, ere , ire » ore, quali tutti 
mozzar fi poifono nel numero dell'uno. 
Compar f Mejfer , dejìr^ furor, la ure forfè 
niuno. 

Voci di Nome-, quantunque fe ne tro* 
vino , ehenel fiogular numero abbiano!- u? 
fcita inro, con R fcempia» e fafiequente 
a vocale', d'elfer troncate foftengono có« 
munemeote. Eneir altro numero, quan« 
tunque a molti paia contr* àlla regola^ i 
fpelfe fiate ricevono il troocansènto; 
maggior fatèche :*i\piìi h*'fiory che ^tf^eraniOm 
De’ Nomi uscenti in o^o, alcuni non li 
mozzano nè nei vérfo n% nella profa ; aU 
cuni il fanno nell’un luogo, e nell* altro ^ 
ma non d* avanti ad ogni parola. Com- 
porterebbefi* avar fu sì \ ma non V ava*' 
vtecbio , Il fuUto. ripar '^ fi pende , ma noni 
il fipitr fubito,^ <■ ' - * ‘ 

£ quafi Io ' ile fio è da dire dì' quegli > 
cliecaggiono in »*0,in r>o, inor^.^ - ^ 
Dei terminanti iii uro, forfè niuno ge« 
ncralmeniefarà troncabile nella profa»' ed 
anche nel verfo non io ogni •^poftura , ed 

, alctt; 
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ttiu'iM, iridine i fààd f 
vcogàchè *fc<>^ram: , forfè pftpkffouMglia, 
re <ol<jfaono<detli parolft if^èibcettp del 

foonoiy'ìdicetfesr't':.^'" ■•'- 1 

coRiemiuihe éd^la^ 

foraiià d0l^««ffbaiiòile'iRÀ‘t«iè^l 
■« . M o£ témp* ? V w* irpri^oYitèhi» 
• JMdn fi tronca vocJc di Verbo* la^ijuil 
irotacatai, refti finita in k ^ fuor che od 
numero dell* uno « la prima, e la reconi> 
piiócV PrefcMcdcl primo tn^o nèl^'V^èti. 
t>o Piar/o , , e altri^dì qudlà fchfe- 

i 'ka par morto ‘^^Amàro amàr^ 

f^ìro-^ipotor*^ ■ > 'fi /-t'»! u).j1 

cidi Avverbi, e Tal tire partidel^ favella^ 
re, cheierban tempre 4a medefima voce^', 
in^quefto fatta del troocairieoto quafi ferini 
pre feguono i «orni ,'o l’ altre voci a etti 
icma famigliami nella terminai^iàae. ^ 
\Pafttc,'’^XXXVtìh Per m'andar foorvló 
fuc vod-ftfólpitc • e con robufto fuono rapi* 
prefeotaric airorecchie, le piu fiate , lajt 
nofira , contro all* ufo dell* altre favelle^ 
raddoppia le coofonanti , cioè cón doppia 
«forra conuinemeatè te manda Aimri; U qua- 
2ead(k>pp$amemai,‘'C^ piòr laUdOli^ lettera 
due volte allato» allato, per enfroP^'edl^* 
po' ddte'parialè»'; i (tór^ aotikb >^oftnmA9 « 
ts'efpTHne della Seri (tura, fegnafido fa^o 
‘Kofflecon'UBa^^ola^7t C‘fanw v«rboco- 
• . D 4 si 
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.si;cptv4ue ,«iK alfine geoide 

fi vede. ^ Hoii cgi^, chele tlaeì'cftù fonane 
.lì, dueypl^fi pr<!^exi|f(:^o^ii)AtpM]{>er 
confenfo, che per ragione 

upreyaLfe ^erudktBit teiii> 
Roiwjifiiqaeditii fpftoeruoa yoeata 
. ;/epraj l^pnfonaute , U\ qoaJe «oil. 
^QBRU forya doveva, proounwarfi I feo- 
iDcncIJenoftrc §cpiuupe (i ^'eoftuma-dk* 
cppiatoricosì .fc,riyeadojf«»M4,;j 40»o^ > 
tiPQO, folpi<ppra ja yif , e/o^ la' NT ,. ma 
^PPJ4 l’.aitr^ iètjerftaocpra j^tome ElLanov 
f^dt ^4 ileaiTiijQe* coQÌ‘c.i)t(jmep.to<; Ìi%po? 
tuto mutare in que.^a parte la ^natuiaUQfw 
.za.de’ fegoiidif. quel iè léiterè» si che lc[due 
^nedeiype, vagirono per. una fola ,<che eoa 
dop{M.a. forza, fi pr aderì Tea. E perBon.dì? 
are de* prìncipi, i per, entro alle f^^yoet 
raddi^pìa lecoflfonaftti» dicendo^edi^ni^/re^ 
$t.ol>kjfgo Rétforica, cj’odditfa* 

TV,: e piu alfa i le liquide, agnelhi.td:,t 09 th 
letto t fummo f e prefummere , c ,ri»ffova» 
fi ^ c fgprapvsnire ..Le quali , ayvengacbè 
/critte .altramsnre fi trovino , comei^pnre^ 
/4r^ ah»4ar»^, ^ per ,4iffaUa d^ptti)|5t^ v, 
;flo'p ^pcr ttfp ;deUa ^muùà ci^ & dee> 
.pienderC'.':) t ... oi-.::*', s'.iiv ìlu ■ 

, , ffatie.XXXniU, Q^efip ufo dfc mddop. 
(pìare^le. con fonanti fu appreso i Latini ^ 
.raaffinuoiepte oe’priqiù ; tempi quando 

feri- 
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fertvc.vanùtMt//a , Pauilus, av^^^ngachè iti 
quèft- ultima» cioè odia L, e piu ancora 
vdU; N , i Greci piu cbe i Latini volen- 
tieri il faceflboo- 

, Parfic, XXXXI, Ma pare alcuna volta 
allo 'ncontro, che /1 .volger ooftro ftudiofa** 
pente fdoppi la con fonante , come fi vede 
fn ofich^ in Granj0th0 ^ \a. comuni f in Att» 
tore^ che particolari cofe fooo^^ebe^o da 
cefo » 0 da particolari cagioni proceder 
pofibno. • . - 

t Cup. Uh Ma tornando alle lettere , e a ciò 
che alla pratica pertiene delio feri vere cor* 
rettamente» il che Ortografia chiamiamo 
( Partie, L Lo .1 i che altri chiamano liqui- 
do» e altri confonante, ma per noftro crede- 
re fi è vocale »e raccolto lo nomeremo » vo- 
lentieri fi caccia d* avanti all* £» come in 
brievemente y iapriegOf in fappiendo ^ e anche 
talora innanzi all* A , come in debbia . , e/»- 
perbia per Juperha »c innanzi all' O » h faper^ 
bio avverf aria ^ 

V. Panie- Ih Quello l raccolta in principiQ 
di parola fi muta volentieri in^i » iam igièi » 
lovem » G/one. Ma non Tempre , poiché odi- 
le fcritture » che piu vicine furono al oafcU 
meotò dell’ Idioma nofifro e lo/i/b , erWi- 
v/o, ec. fi truovanofpefie fiate». . 

*. Partic, Uh L*I ,-,c l* 17 f/fvrolii ritrovai^ 
doli incerti Nomi , o Verbi , yi. fi manten- 
gono io tolte le lor voci » che nello fiefib 

■ D s 
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luogo confervino l’acieento altresì , msL^ 
trifportandofi T accento iunanzi , Araólfco* 
no » e fì dileguano , che la pronunzia- non 
vuoi ptu quel pefo , e il gilfa via « Così legm 
giero , e Uggtfi$mo ; figUu^o , t figt Metto s 
e truova 9 e trovarlo ^ c tfovmannó^ e Ci 
Ma falla quella regola in molte fiUabe , fic« 
COtnC’fcie , ài* 9 Jp, Ire’, mi* , me\ fit^ ^ 

%it , e altre forfè non poche t ed in fìì* 
ed in tie non è comune in tutto ^ ma 
quelle minute diflinzioni » o per lo voca>« 
oolario, 0 per le regole dell a lingua, fé 
quandoché (ia fieno raccolte» piu coove^ 
nevolmente fi potranno vedere. 

• Farti*/ un, L’£, e 1*0 che feguano 
doppo 1*1» eVU raetoUt fon fempre lar<-» 
ghe, come fi fente In hrieve ^ fgtiu^o % ma 
dileguandoli ri, o 1*17, fempre fi fanno 
ftrette , brevijffìmo^figìMeuo % e quefia regola 
non fallifce giammai • <£ la cagione di 
qiiefto tramntamemo vien tutta daU*accen» 
to, il quale, ognora che quelle due vocali 
abbondano , e innanzi Tene rrapalTa, o ab* 
biano» odor abbiano dinaozil*!, ol'C7» 
d* aperte in cbiufe le trasforma fempre nel 
volgar nofirO. 

^ Farti*, VI, Simile all*? raccolto fi pro* 
nnnzia da’ Ptorentini laL feempia , quando 
fegue-apprefib a vocale, ed in confonante 
viene a percuotere che a fentirla par quafi 
uDiraccoltO) acoloro.coi r idioma è Ara* 

nic- 
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fiìeJ'&» e; chedi«oQtfaffArci .ftu(iiaitdoÌi,«r« 
cuna voi ta , dicono Aitre i^(rìtc:t cd all re tfw 
Olili giullerie. locoBtraadofì.neHaii, ladetta 
i., non fi fioifce di profTerire* laonde talora 
atiche/f7e«.cf invece dìiliu , fegaa« 
xeno t ooftri Antichi • , 

L Fartic, rii. La N, quando precede alla 
JUs.edial FvOd al A», nella M fi trasfor^ 
ma »: o che nei corpo della parolai per 
componimento fia veramente divenuta^ 
una fola , e cheunfolo, e'femplice concet- 
to nell* animo ci apprefemi; immobile ^ hu^ 
f effetto » imbeeeare , o che le voci anzi ri- 
Arette infieme fi pofiano'dtre , che unite • 
Q Compo^Cf mvfirarommi ^ ivoammi ^ nelle 
qiialik N». riefee in M ^ ma nella M imper- 
ùtu y non gii nella fcolplta » e con due 
fcrrver dovrebbonfi cotali voci fe dHlin» 
to caratterola M fcolpita avefie dall* im» 
perfetta; ma perciocché noni* ha, e 1* efpri^ 
merle col roedefimo, troppodella pronùn^ 
zia> può defraudare il lettore » il minor 
male fiaii regntrrufbdcHjt moderna età r 
ma nelle parole tdella prima maniera-, nè 
rufoil contrada, nè inganno d*aItra.pro» 
nuDziaacbi legge ne può venire*. £ qne» 
fio facevano gU antichi anche tra parola » è 
parola non poche volte ^ .oifcsitevano impt^ 
UT fuoiytknBuono flato y immaggior, mtméro ^ 
Panie» Vili» Della N» convien far qoad 
la fieda difiinaionc d* intperfetta , e fcolpl- 

D d ta » 
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w, porcne.altro' df vario noo hatjutfffiri 
loro, feooDciieia N imperfetta ^baiaogo 
nel volgar noftro bel fio deila parola', che 
della iVf, ooocos) addivieoe» 

Pjt'rtù» Vini, La differenza , che ba tra la 
Zafpra, e la rozza, non può nafceredal^ 

J* effér queiialetieni una ,odue volte poda 
nella fcrìttéra , c ìo^rpecificano efpreflra^ 
inenrc quelle parole, cbe da effe zete iti» 
cominciano; %do , zappa , e ne» libri.dei 
miglior fccolo I' afpra, c la rozza indif* 
fcreptemente (i vede raddoppiata , fuor che 
nel libro del Mannelli , che 1* ima , e i’ altra 
lenza divario piu /pelTo feempie pofeneU 
la tua copia . £ non fu mica trovamento del 
Bembo 1* ufoidel raddoppiar le zeu,n}a 
1‘tpigliamento-deiraQtica fccittura^ Caria 
Dati, che era a quefia opimoue contrario , dieta , 

€Ìe laZ ^ efienio doppia per fejlejìa , raddoppia^» 
$aripquartava f e cbe era pericolo inproffereia» 
non rompiffeufta vena fui petto , , i 
: Partic. X-, Col carattere della Z , • e - non 
col r fi dee (criyete .malizia^ femen%ia \ .c 
tutte r altre voci fimili ., ,c>per ragione; 
^Itramenti , cbe differenza avrcbbetra/ron»? 
federe^ e. frontiere nella.FigliuoIa del Solda^ 

.no ? e ; perché ia ragione, feguitando , ri 
^ftume.del. miglior. fccolo., e.l*autori4 > 

de* maggioriaDdrci|iof*cgueBdo ma» tciin. 

. PprtHtXlh Lo Xf iuuiQo i mod^erni uooiii* 

"i- ' V. .* ni ^ 
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nr, come dalia proitunaia,‘'Così ditfttatiieore 
icaeciato dalki rcFÌtttt^a,coóié troppo afproj 
«d anche nette feri tture del mrgHof iecola. 
rade volte fi vede ufató da chf ta lingua 
nofira partava naturaìmeme • Nelle voci» 
che noi prendiamndaf latino, talora io due 
vere SS , talora nella fenrplice S, lo trasfor"' 
miamo , , tfequn , ^emph , ^mph4 

- Pariic. XUL I ftìooi del C, e del* che 
morbidi fi maodan fuòri ,* come in 

io giglio yée* popoli della Tófcana ii pòfiofii 
dire poiché gli altri grimbafiardircona 
ftranameote , zanza , zh $ e quando pure 
sforzar fi vogliono, infuono vicino a quel 
delia o della 5Gt'fòiPtrafpottati,e pro- 
nunziane fifftfcìulh I THanfgf<n^\ ed anlBlieil 
€ rotondo V’dK'fcemptò fìiono» o doppio j|'< 
o mezzo doppio profierifeono"; e diCòno 
retio per sero; diVrv; e per d/> 0 , o fa- 
vellando in gola ; tbo'defie ebófo dicono » 
mandando fuori il C, firammente afpiratoi/ 

- Egli è "il vero',' che deìPabnfo dell*<SC 
nelle^fcritture del miglior fecoh> fi 'vede 
qualche veftigio', bMfiriare^ camifif 0 

rr, che fi vede però» chenóReracofi^irtie 
fermo* • ' ’ » 

- Panie» Xlllt II G ,a morbido, ototoodd 
volentier fi raddoppia^non folamente nelle 

che icempinrr hanno in latino s Leg&^^ 

■» iPaguf^ Paggio , ma in molte ancórn# 

«he ex quindi non derivàfteì oncUe^qàali^ 

^ né 
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D> fcropU<;c , ni iPt:qw^IIa Hnf , 

gua :noa fi r^trov a • : Cfu^gh . ti^aggo , ^ .e i a. , 
c in «he Dua?a cofa feni* 

branpaquefii tempi a fem irle » Ieraddop« 
piavanoquafi fcraprcicofiri Amichi ♦ j 
FarticXV^ La Hy'quamo è la pronunzia» 
feoza U/<Pgu4to del C» e del G » appreso di 
aot non è naiùippfiaionaiizi ad alcun di In^ 
rp fi^£acon elfo una lettera CH^ Gi^.» onde 
ipc^an carattere, fi potrebbe appellare». Per 
iegoo dfaccento aspirato s'adopera in vano» 
e perabufo » eluor dt ragione > cbe. tanto 
fpoi^^of»a,quanto umo : btù^ quanto 
Pare, che gli Antichi alcuna volta 1 * H » 
pon$l{eeptin Ippgo.deft'.t/ confopaotoj* 
trp^^indQ^ vwoUt », c pìMf » .P; 

^j¥Pp9r. » , c buovo * Al trf < fiata ma^ 

fira,oheper, regno radoperafiero della coq<i 
fonante a.(^pp^ta » rivegh * , mbnora • . 

^ Bar$ic^ JEf^f»ec*Madcila'M, fegnod'^ac* 
cento afpirmoti vogllpno alcuni , cheiutto 
che ella non Cprofcw.»» sdegni gai fa cene 
fisrvlamo perdiftiogiieie alcune voci ^fe be^ 
neponTt^ quello 1 * uficip Tuo } ad ogni modo» 
perebb ti*PPPn l’candolo^deilo, sbandirla.in 
tutta,prcnderebbcDo gli occhi nofiri.cotan* 
to avvezala acdefla^. in quattro voci del 
verhp;avere» e opnpj.i)|»^%l!iiiri, b^%it4.b(tit» 
tf » , ,quefi* ir, rrcippemta^fOlcà r imaiìef e» 
^el la parola epin<’ ,fay*^j^r|o cp^ i en det- 
nark^ed in«ertepaaiHÌallè#àri'd 0 fite^ in 
u'i cuni. 
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cani » piu tofto fuofii » che parole , coibe di 
rifo , o di pianto y cdi fifóhio, e di grido. 

Fonie» XVllL V H \ mezzo fegoo di 
lettera • fé la ragione fi riguardi » qaan« 
do s’addoppiano le conTonanri» ad amen« 
due fi: dovrebbe porre a amo , e ferì* 
vere tragbgbi^ c tocbcbi ^ poiché tanto al 
fecondo quanto alprimicrdC, ÒC» ilro* 
tondo fuono è rtchiefio • Ma il confenlb » e 
il cofiuroe acconciamente in quefta par* 
le prcvaglioob alla ragióne. 1 lo ftefib ri- 
guardo ha mofib certi moderni a torfe^ 
ìnfieme colla vocale quello carattere» anche 
quando cozza in parola ,^a cui efia H, fi feri- 
va innanzi » e feri vono c'ba^ per tbebo 9 
o eh* b(t ^ il qual modo, benché non al* 
teri la pronunzia, è però tuttavia fuor di 
regola . 

Parsiti XIX, Mutanfi d^una In altra fpe^e 
volte le lettere , fecondo le quafi amìftà, e 
parentele , che tra effe fi rirruovano. Paren- 
tela é tra l* , c 1* E ; feata , fanta ; deag* 
rii da/iart» 

• Tra l*-ff • e 1*0, in voci , che fi partono da 
altra lingua iPiìof^or^ Aflrologo , proìogo , che 
fempre ne*libbri del miglior tempo Pro- 
tago i'Filofafo , Jflrolog 9 y fi trovano feri Iti • 
Tra ìTm e O ; Juro , Oro t Tauro j Toros 
e- In altre mólte voci tirate dal latino. 

Tra 1* E e 1* i lPoggiorti^i^hrei dtfio'^ di* 
btlsgdt 9 hilfode» 

Tra 
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:!• I*ì e 1*0 , (limandole d'omitfth'\ 
dgveata ^ c.divettiit S dovìdùre^t dividere^ 
Tra r I , c l* £/ , vUiperio ^ vituperio i cam» 
puto^. compiti , 

^ Tra 1! 1 raccolto , eia- 1 « io molte voci , 
cbe veogonodal htinQ.yumph^(fi»pio iclarog 
chiaro ^ ; ■ ’ ' ' . , ' 

. Tra 1* ,e là Rv» marinari t, e marinai^ 
Scolari'^ e Scolati mafor^eì anù nemieizJa^ 
che toglie via V.R* 

Ed è oc* nomi qucAa cadiUa^ in aro, ed; 
iù-ara-^ ed. in arolo , comunemente tanto^ 
pocodimeftfcaidellaXorcana lingua , quan-i 
to amica d'altri- volgari dUtalìa, i quali, 
Nitaro ^ mannara » vignatolo' ^ ciò uTaoo di 
profferire, che Hotaiottmannaia-s e, vigniaio* 
daTno/lci popolili fuole pronunziare* 
Ma pur fi vede , che flraàiera del tutto non 
è'a noi queir ufeita; poiché Bottegarii c 
Scolari ^ ed altri di quefta. fatta. E truo vano 
ne* nomi delle oo^re famiglie y eEortinariy 
non iblamente. per nome, di ómiglia, ma 
caiandìo nel fuo cornun fenro. • ; 

f'Ttal'Oj' ert7, fo^e , efuffii fioltizi/tt c 
fiultitiai volgo' y e vulgo * 

.^ iT^VU y claX, in làuda> y cialda • 

. Tra rr” confonapte » ' e la M ; in due ver- 
fivemhrarc i f memvare , per [memhrare « 
't menomare: - ^ 

Tral'FvCQpfbnante j^e-’l B ; vote y hoce ; 
voto , boto; Bomberò, per- vowo j. 
V^l^'fyhiei Tri 
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; ,TréV;f^^cofnfoaint€ f^u^D} e6iov9j c 
eJ^/ùJa ; avohefo ,3e adùltero , ^ ‘ * 

Tra r confonatUe-,* c *1 G ; piova , cproj- 
vivorif t^iz^goré ; ferventi'^ cfergenti ; 
pàtwolOf epargotbl Efanl Pargol&eón Giesiipìé» 
€vlino%: Jià JjiMiciiU pargòtoxùh GieeifTaricèùlló » 
Tra I’ 

; fiatarvi t^op^hrifiq «'«i ^ - 

Tra laL e laT'W, Gàlohùa^ -t Cattolica • 
Tra la L , aKa R; ; albufcàli ,J e arbufcelli j 
albini O f Q. arbitrio . *> , 

' i .Tra la L , c*I D'; oh/e\qodore * 
c Tra la L, c ?l is, /ir , è glilp^aeHi , c , 
capelli » c atpeglì,.. Ma to^//V per /Z » più ra- 
do nelle buòne icriltd re fi trova dopo^er* 
£ quaodola L\ è feempia , io alcune parole 
ilD, fi lafcia entrare a canto, ma coll* ag- 
giunta deH'i^per divenirne dìTuono iofran- 
tq ; fàlr^/agli ;"^ z^olendo ivogliendo $ c taIor« 
s’ ubbidifeono Tuna all’altra , ‘é fcambì- 
an ÌMOgo'i dolgo i dogltot^.falgo^<, fàglio,^ 
Quali la fie^a parentela ba'laN, col G 
e chiamalo alcunavolta, ^er fofiegoo'^^tr- 
gnendo , pognendo , e rcambiaodo luògo 
piangere , piagnere , ; A ^ 

, Tra J| Z? > c ’i i? , diernfi^, dìedono i cùntrAt 

rio» tcontradio\ 0 > 

Tra la S , c la Z afpra-; /o/f», c %olfo ; 
fanne y t zanne i elfa , ed* " 

Tra la S » e e , Sicilia ^ c 'Ciciìiài vifitt^ 
rtf , e vicitare , . 

! Tra 




dolfì, e dolfe^ t.dolfefo^ -C, decotto ,: dieJ 
lì tT43y«^gli ,.ì^ V. / 

j jTra u ? , ct’I r , è anu ammiftà iche pa. 
^cptc(?.»jQoociofi4{cofa€[ic ÌA.alciinfi,vòci 
p?eft4A^ir5naflzi,,tìa fe ,vc la «ofiale , ^nafcv» 
HdSs^p^iirtmafp (Cs " i, . r 

Tra Scbt\ e 5ri pLàtioftO'fidk laòcede^ 
popiftlo, che Ddl’iiCodeilalcrittura ,/fi/tf- 
• e. ;. Icbfacciare, %.€i.ìftiacdare»,'y 
Tra la Z , é ìa 5 , cosVproplia , come non 
propria oeUa pronunda d* albani popoli; 
ibflO taià.iiqftfi i P^fafii.fpexialnieflte ; 

^€<1^0 sparto aócota i $anefi ; 
T^ Ì'ROO TArcaóTji'iijG'eoovefi'^ e t Fcan* 
ecAìbi» ^kvftnjta | , ffròjftfiyjpet ilemnim 

Tòltile, o afpra ed il C , ota 
^ftlDpìp» òd^Dia 4oppio , bcnqfitia^ benefi» 

Tpai\^ f oz;sa e p^ ftmtjutc , -e 

0yM4i»ìeii\t arzeote * ’ - . i ■ J r 
Hit tiMmmonigtottepttamiao» 
dhfdmi empwr^gfaneiptr tomparofiione i ri* 
formagiofte per riformazione » . , - 

•=i,Tfa-iT, Ó4 abhrtf fìaggint 5 ’ debbia , 

C deggìa ; fubhietto , e fuggette i.\\t , . r , <ù\ 
c ^-lilùd^ìle^ fC.brJtfileggiati» 

Tra CH crGC^^ 4 ^ioebra^^ì 4 ntio(da'i.\ . 

’ “^Tia ' iGT #-.e *lG y.Caii.^ (C^ Caio i eajligato , 
^ gafiigato s mica f z miga » 

Tra 


I. . i. 
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Tra*I D, e*l G morbido raddoppiato « 
vedendo , veggendo ; cada , ^feg» 

gh . 

Tra *1 0 , c M r ; ó* * » catuno^ cadu» 

no ; podere , , 

Tra ’l G , c *I feguente ,fequeote ; fegtee» 
ffro , c fequejlro • 

Deir Ortografia delle Parole^ , 
, e. loro membra , e di quella-# 
delle parti del favellare. 

• • i * V 

Cap, ir. Par, QPcflb accado, che nel fio dcl- 
1, delle Sili, O la riga nella Scrittura dU 
vidiamo la parola: ma divider la fillaba^ 
troppo fi di fcoD viene. Abbiali riguardo a 
nondiftifiguere io fillabe, come alcuni fo* 
gliodo og*m\if^tanm eoi dif . trut - to. Ma o- 
gni i i' fiati • co ;~di •firut - to ; che quefio è 
fenza fallo il lor legittimo partimento. E 
fecondo ra gì ose flru - to fcriverfi dovcreb- 
be, e noti flrut*to\ e fimiglianteinente di 
tutte Tal tre parole, dove la fiefia confonan* 
te è foggiunta, poiché quelle confonaoti » 
due fica fono verarmente, ma una folae- 
fprefia con doppia forza . Ma in quella par* 
te alla comune ufanza per sì lungo fpazio 
invecchiata , non è da contrafiare. 

Particé III* Le voci ; le quali ‘di pidpa« 
iole f 0 paiono , o fono divenute nna folav 

dove 
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oove non wggia fpecial cagionein eoRtra- 
rio, tuttr infieme in uo corpo fi vogliono 
rapprefcntare , e fono trai’ altre Icfoito- 
fcritte. Addietro - Addogo • Alìangik • Altret- 
tali - Appiè - Appieno • Ajìapere Colafsìt - Co» 
Jlajsìt -- Daddovero - Dattorno - Gentiluomo - 
Laggiufo - Laftù •Ogaijfanti • Treppiè, ec. 
Ma allato^ e a lato - Allei , e ^ /« - 
e /f /«i - Daddojió , e Dj dofo - Dallato^ e 
- Dapprima , c Da prima - Da/ìezzOf 
c fezzo'-Giamnf'at^ c G/^ C c. fi . 
legge Jn buoni TefiiTcrrtli in. buon tem- 
po. 0//r’ A ciò - Oltracciò ^ Oltre a ciò-OU 
tre acciò ; no’ Libri antichi fi vede fcritto . 
La feconda maniera ferve alla pronunziai 
prima alla pronunzia fervendo, ci fa ve- 
dere- altresì J principi dicotal voce difiia^ 
ti; la terza* non s’accorda col fuono; U 
quarta nè con elfo, nè con ragione , Tutti 
€ quattro e quattrty • Tutte quattro ^ 

^ tutteqquatero'parc fi legge , c lo ftclTò 
vuolfi inteoderc del Tutti e tre, eC» Tut* 
uqquatt ro (uQbhc Scrittura da porre in- 
nanzi ad ogni altra , ma il congiugoetfi 
parimente tutti y e /Mrre eoa ciafcunaltro 
numero Tutti e fa , Tutti e cento , Tutti e 
par che con tratti sì fatto congiugni* 
mento , e Tutti e quattro farà forfè miglio* 
re, ficcoroe Tutti e tre ; e potremo dire, 
ebe la e , non per copula fempUcemeoto % 
W vi Àia per. nofc .. 

Fjr- 
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Vartie* Ufi. Le cODgiunzìoói , gli avver- 
bi , e le altre parti del favellare » che in'af. 
/biuta guifa non li può dire; che divenute 
/ìenouna voce» ma di più vocicon£Ùonò 
/ìcuramente , fe nelle lor membra feparate 
mantengono il mede/ìmo feotimento, dii) fa- 
te fi devono rapprcfeniare : Sì che ) ftrcKdx> 
che ; latfUt che \ .cm -tutto ciò j fapr* a quejlo ; 
fuor di modoy e altre molte della fidfa na- 
tura. Ma a quella regola non ’bbbecifco.- 
so , nè perciò^ nè -ognora % Quelle, che di- 
vifencHclor parti non hanno fentirocnto , 
o noni* hanno diritto, o 1* hanno piò con- 
fu fo , 0 non hanno in tutto il raedefimo 
colle lor membra tutte rift rette in un cor- 
po, dovranno fcriverfi raddoppiandole-»' 
confonanti, dove la pròmnizia il richicg-' 
ga i efegnandol^ accento fopra 1* ultima fi 1-* 
hba I fe cotal 'fia nella voce. Verebì ; concio^ 
Jia i ctttciojtacafa ; giajfiacofacbè ; eziandiocbì ; 
nondimeno \ imprima i intanto ^ e non poche 
altre ét fimigliante guifa . 

• Partie. F. ^ le voci, che da parole caggio- 
Do che hanno Tufeitain /o, in due ii, & 
in un folo nel numero de’pin cTcono ,è affai 
agevole a diffinire , come che vario in-. 
quella parte fià Tufo del tempo nofiró , e 
apprèffo gH antichi altresì in cotaf fatto 
foffe diverfo ilcoftumè. Del fatto della-j» 
pronunzia non ci ha luogo di Dar fofpefi,:. 
perciocché nnina parola j che fintfea in due ^ 
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iif fopr^nìuD de* quali accento non fopra- 
ftia, nella pronunzia non (ì ritrova della no* 
£ra fa^vell.a . £ fatrifid^ cbmtfici\ non / a* 
€rifcii , e htMjìfii t da tutti fi profferirccu • 
Così addqqque rapprefentar dovrannolt 
nella pronunziale dovenafcer potelfe dub«> 
bio di doppio fentimento > coll'accento fi 
può toglier via, (ctiy/^ndo principi^ t prin- 
cìpi. 

. Vartic, VII, ec..La£ antica per .fogno 
della congiunzione, e-per«e tgìi, ^ per ^ 
verbo fi trova fcritto ne’ libri del tempo 
del Boccaccio , e per la lettera e fcri.tta in 
principio di paiola ^ cd ^ t non.^ ,rcrive« 
vano i Tofeani del tempo del Boccaccio , 
quando fuggir volevano lo ’n toppo delibi» 
vocali,, e Ja copula regnavano anche B » o 
perciò il moderno fegno della copula;,: che 
altro non è che un£., e un T,- ridotte, in 
un corpo non è peravventura da ricevere 
nelle nofire Scritture : e per Ve , e per< 
V ed , là nofira copula farà direttameoteb 
cfpreiTa nelle Scritture della Tofeana Lin- 
gua. . .1 

Tartìc. XUIl, E non pur quello , ma», 
ogni , altro abbreviamento è da fuggirli 
nella Scrittura, fuori che ne* titoli, e io, 
certi parlari,, che molto TpelTo fiamo co^ 
firetti a ripeterei e nello che 

noilrale ò divenuto ora mai ,,^vvegoacbò 
infua vece e ciò che ^^CbO 2, ferì*: 

ve, fia ir migliore . ' fari 
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. Sartie» xy» t xyiìi'^ftù per ^ 

per fermò, che delTàccento gravt^ e*del. 
l’ acuto fieno, re: ii roemaoo le ìfMfereéze 
apprefl'o noi;» come elie/urono, efi fcerne« 
vano negli Antichi volgari , èche grave (ìa 
nelJ'-ultima fìUàba di dì 

tutte !* altre ièmilTi^ eiaculo Ila tfeli^'^vecF,' 
che la pofa abbiano altrove i;^^ehe<)b^ab» 
fine. ■ V''; '-'i i'-r.-O : i^iicc :'’o3 

-•Fartic» xyi. Il fegoo ^eH*'aci^ttfgfà- 
ve, cheè quello • cioè una corta,' c dirit- 
ta linea , che partendoli da min linillra^ 
feende verfo. la delira, altrove ma) Oon^ 
s* allogherà , che fopra l^ultimaivócale del- 
la fczzaia lillabain quelle voci, che quivi 
hanno lapofa ;fopraflà , E queft* ac- 

cento , comechc folamenie aMà poftetltà , é 
agli llranieri dà licurezza della noAra pro- 
nunzia, a noi giova talora togliendo toAo 
ogni dubbio : come in Yummxrìcò ; partì ; E 
queftò èl* ufo fuo più diritto : ma ‘peroc- 
ché utile è 1’ ufanza dì porlo fopra ^ ver- 
bo , per diftinguerlo dall* e copula,* efn/?, 
c inpiè , ein^/i, eia altre fimili , non fe- 
le dee far conirafto . Ma quefto modo del 
diflrngucrci fcnlì per mezzo deglraccehii 
è abufo, c non batta. Abufo; perciocché 
altro è il loro fine; non batta; perciò che- 
è menoma parte verfo quella , che retta-, 
dubbia rla chiarezza , che con ciò fi procac- 
cia , éxl* altri fegni d* accento converrebbe 
provvederne. Par- 


- >01 TG ttóll V olciC (RÒldi^ , 

che i^/eg0jichfipc»;liiftio’gi«i-c i fìenfiv^^: 

P**J iRllfre iferiwk'Jiógoa^oftfk j thec-t 
chèfiJpftQ, filti!Qvc,:.cbntraffcgiiiid’ acce^v. 
ti npa^rpn. pel ver^.^a qucJi luogo j ma al*. 
%re jm^iiagfni ihc^eaci àzbjtriòdi ooAroiioi^i 
9^*1 vv.olerj? :i)jiofK>. da qùahpiimiérl! caoi*? 
&ij*^!Ì0C..ijatpw*oii.r. i;nr.i<idf> ùou il o.!j 
Così potremo porlo fopra è verbo* , e fo-i 
pra^/ftperi^g/di*^/, « per.*^/^ ,ic hrcv«mgn- 
te in; tut;c iquf Ile., chc> alla/eonfonantc-# , 
^hc Tegpe jippreffoj raddoppiano il fuono ,* 
p U fpraa i jSceoitìe /7 venne ; si dijfe , che i 
p?re , ;ch^acjoetìtOr;abbianQ d'.alcun rolenae 
iÌK)DO , j '30V ■; i* ' r.i; <.'ri .. ''.ìi.i 
. ' 2artitf>XX,iI>t \. fqlo accetitaaculo , ben- ! 

di rado.» 'Jafeiarono i noftri dei miglior) 
£ecolo alcjun velìigio j i prefeoti uomini per; 
Ip.CQOtraùo , che delfcgno del grave la--i 
ferì ttura hanno piena , dell’ immaginè del«> 
l* acuto rad e voi lei fi feryono. E.purtaivol^ 
tane viene!’ ufo(di Ibia bifognd,^ [cornea > 
iVìpriHeìpi , epritfcipit- e iji Ogni altra.voce,) 
dove tolga via ]a rcurezìza,eaiutilo'ptcodiw 
mento. ^ ^ . -i, -, . 

. Fartic, X’XI.sII por due ,- 0 piiVfegn» fo- 
pra la 6elTa lettera è alcuna , volta necelfa-. 
rio • Così non potè’ fin^nrn ^ non poter fbri". 

n[r - Konti retidè* i Kùof, denarì<i per. no» , ri. ■ 
rendei è; tuoi denari , fi dovrà ?A:ri vere ’ icdiì' 
il accento grave foli -e c coir àpoArofo fo- 
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pra1orpa?io, che dovrebbe occuparci/', 
che vi manca . Il punto per lo contrario ,* 
che titolo comunemente chiamiamo, e per 
chiarella fi fegna fopra 1’/ , potrà al fegno 
dell* accento , o all’ apollrofò cedere il luo-' 

gp* 

' Fartic» XXII. Sopra le lettere, che fi chia- 
mano 'maiufcole , fe dell* antiche* lingue^, 
refetnplo dobbiamo fcgnirc, non fi vuol 
porre alcun fegno , che alcun difconcio ne 
verrebbe alla icrittura, e più oggi alfai al- 
ie (lampe* 

FuTtic* XXIII» £ le parole , la cui pri-_ 
miera lettera vorrebbe efi'er maiufcola fo« 
DO le polle dappiè : 

1 Nomi propri tutti , così ìd’ Uomini , co- 
me di Donne: i foprannomi, ed i' nomi 
delle Famiglie; e brievemente! nomi di 
<]ualunque cofa particolare, overa, o im- 
maginata, o fullanziale, o accidentale, o 
corporale, ofenza corpo, ocon ifpiritOi 
o fcnza . " 

' ì nomi delle Nazioni , quando Hanno co- 
me fuHaozia.* iIiomani\ àue 
non quando s* aggiungono a* fuHantivi, un 
Jdenante genovefe , 

I nomi di tutti! generi , è di tutte le^ 
fpecie, naturali , o foprannaturali , o del- 
1’ arti , l» Suflanzia , f Angelo y FVonìo»^ 

roro. '. : ' • ‘ 

Xc parole, che Hanno*,' c' che s- cfpiimono * 
" ^ £ ÌQ 
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in Vice oc’ nomi propri , corne il Padre dif^, 
f* ; il Maeflro vi ritornò , c for fè alcuni prq» 
nomi oltre 3 ciò . Egli, Ella cc. Ma come 
quelli altroché in, vece di, nomi propri non ^ 
fon porti quali giammai , di tal coptraffe-’ 
gno di lettera maiufcola non vi è bifogno . * 
,I nomi delle podeftà» e delle dignità , e 
de* gradi, ficcome Papa, Imperadore, Re^ 
Mejfere, Madonna , gli altri , i quali ! 

al nome proprio (i cortumano porre avan-.* 
ti, ètrapalTando più avanti, eaiaodio ne* , 
titoli, cloro'nomi Tufanza della raaiufcò-! 
la;é,ftata introdotta: Lo InvHtiJJtmo Impe*' 
nidore i SuaMatflà', Voflr* Eccellenza , 

Più dirittamente nel. principio de* favcl-] 
lari è richiefta la,fpaggior Icacra , c dep- 
troalla claufula altresì! per alcun acciden* 
tei fìccon^ quando 0 verfo d* alcun ^oe-’ 
ta, o, inizio d’ alcun parlare, che di fuor 
venga , fi rechi donde che fia . 

Anche le Parentefi , quando dirittamente' 
quel nome fi convien loro , c fenza eCTc^ 
può ftar la claufula , ed elleno- ancora ìtL.' 
ciò , che appartiene al legame , fenza clfa 
polTon reggere, ed hanno qualche lunghez-] 
za , la prima lettera di maggior forma rU 
cercano fenza contrarto; A molto brevi' 
ìnterrompimentì i come dirò coti, fallo Idm^ 
dio I fieno afiai le due virgole . 

Le voci , le qiiali comunemèntè , o al* [ 
meno per lopiùimaiu^CQU rkhi^ecebbo* ' 
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no Iftlor primiera lettera , chenti rono'D/V,> 
Moado , e sì fatte in quei parlari , i quali; 
in (illabe , o in avverbi fon trasformate «, 
come addio ^ dimt%%amtte ^ perdono il lor> 
privilegio. ' 

Panie» XXIllL Gli altri fegoi, che per di-: 
Aioguerela fcriltura ufar fi poffonoa’tem'-^, 
pi. noftri • benché oc* libri del miglior fe- 
cole poco altro fi vegga , oltre al pumo: 
fermo , fon quelli: Il punto fermo « meato' 
punto: il putito coma , che noi diciamo^ 
punto, e virgola ; eia coma, o virgola 
oltr* a ciò il punto, che fi fa con diman-' 
da, e dicongli interrogativo, e gli due^ 
fegni dell* interpofitione, che fi chiama^ 
parentefi . Ecco le figure dituttiefei, po-> 
Ai fecondo l* ordine , onde qui fon noma-> 
ti , e fecondo i gradi del lor valore . : 

, ? ( ) 11 punto fermo, più o men fermo» 
può elTere in quattro gradi, cioè fermo, 
e trafermo, fermifiBmo, e trafermifiimo» 
ilpprelTo al fermo non feguiràmaiufcola;» 
al trafermo fi . Dopo il fermiifiroo non^ 
pur verrà 'malufcola , ma doppio fpazio. 
tra elTo, e la maiufcola s'interporrà. Il 
trafermiffimo richiede il capoverfo , ma le 
troppo minute leggi in quell* affare non-- 
rilevano per' avventura , e balla che s* ado-» 
peri in guifa, che con agevolezza la tela , .Cr 
ibfeottfneotos'apprefenti al Lettore.. . 

Xarties- XXUr, Quando nei fine della ri-. 

E a ga» 
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. ga, la parola non fi può compiere, coaJ’ 
una breve linea pofia per lo piano i! tron- 
camento fi vuol fignificare. Altri fegni 
s* adoperano nei margine dei libro , ciò fo- 
no in forma di r volti a ritrofo,, e pongoo- 
fi incontro alle righe dove abbiano voci »- 
o parole, che allegate vi fieno, o citate»- 
comechefia , e della maggior parte fene fe- 
gnano due allato . ' 

‘ Parfh» XXf^l, Da quelle regole d'orto- 
grafia s’ allontanano talora con fovérchia li- 
cenza i Poeti, che V invidia, cV infinito ^ 
in vece della c àdìo’nfinito , cKo- 

ve , tCore , e Guerrera fcrivono per lo più » 
c oltr* a ciò-in alcune voci compofìe, e 
non cbmpofie, dove nelle fcritture del fa- 
vellare fciòlto fi fuol rcpcterela ftèlfa con- 
fonante, efiì allo ’ncontro una fola fiatala 
vi foglioo notare obito, amendare , da lo , da 
le, E in molte parole alla latina Ortogra- 
fia s'attiene il verfo, molto più, chela^ 
profa feri vendo èxemplo con hx', ^perc; 
la b , come fegno d' afpirazione , non fola-' 
mente nel principio delle parole, maan-' 
che talor nel mezzo. Inoiuna delle quali co- 
feda’ prcfenti Uomini debbon’ effer fegui- 
tF,’ sì perchè del coAume del miglior feco-' 
lo non ciba in quella parte ferma certez-: 
zìì,-per io efier de* lor poemi in picco! mi-' 
mero ficure copie potute a noi pervenu! 
re<ì è quelle poche io femedefime» ed la 

-- fra 
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fra loro in qucfta parte ìncoftanti; sì per- - 
chè contro alla pronuoiia, ccontr’ alla ra- 
gione procede quella fcrittura . Ma in al- 
tre cofe, che ad ortografia noo pertengo- 
no $ come io afl*ai Vocaboli men trasforma- 
nti dal nafeimento loro , colla 'ovccchiata 
ufanza de* noftri trovatori t ne* poetici 
componi menti conviene di cam- 
minare • 
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* rh 6fàl!!<béifèÌcb€¥SII W»* 

, 1 » 

OSSERVAZIONI 

* • . I 

Intorno 

•• / 

ALLA NOSTRA 
LINGUA 

Di Gio: Batifta Strozzi» 

NTORNO Alla noftra Lingua 
io fon ito coofìderando quel- 
le cofe, nelle quali i piu fo- 
gliono errare • roenfre par- 
lano, o feri vonOj fecondo che 
"gii porta l*ufo , 0 più tofto 
l’abiifo degli altri. E perchè i Tratta- 
ti lunghi, o sbigotti feono , onoo così fa- 
cilmente ii roandauo alla memoria , mene 
fono fpeditoin gran brevità; giovami di 
credere , che non fenza chiarezza : fé 
ben r operetta è piccioUf poiché gli er- 
toti , che s’ avvertifeono qui , non foa 
pochi, nè di pocha importanza, fpero , 
che picciola non abbia a eifere 1* utilità» 
che ne potrà venire a chi o*arà di me- 
fliero • 

'L ■ ' INo- 
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I Nomì della noftra Liogui fono o Ma- 
fculini , 0 Femminini , perchè il Neu- 
tro non r abbiamo, come non l’anno an- 
corai* altre Lingue volgari , c ne mancano 
àncora , fecondo che io intendo , gli Ebrei ; 
c fe beo pare , che lo Etera , che dine 
Dante , lo Cielo , lo Eetto , e fimili » pii- 
tìchino del Neutro , non fono perciò da 
èffer tenuti per tali ; Nè manco ci rouo- 
vaacredere d* avergli , il fentire nel Flu- 
irle , le Corna , le Menfhra , le Eeceatiu ^ 
thè diffe Dante , le‘Ramora , le Luogo» 
ra , le Campar a , o le Tempora , le qua- 
li <iue' VQC^ fi fon infino a ora con fer- 
vale , pcrcEè in mill* altri Nomi, che foli 
Neutri in Latino, non fi' feme in Tofea- 

DoVchee’fi fieno ncevutrpèrtali : ilTtu» 
me ^ n ÌAafe\ il'Cùot^ ;* 'it 5òj;»e , il Ca» 
po , »/ Eraecfo ; benché quefii par , che 
‘vi Vaccofti, Facendo' nel Eìòrale le Brae» 
’fia^ ma finalmente il Bem^ , c gli altri 
‘dicòfaò, che noi manchìamò' del Neutro ; 
Non fiam già rovinati per quello . ' 

•‘■•'l'MafcuUni per lo più nel Singularc fi- 
‘rtijfcòiib in o , Bel/a -fui» 

'ho.^itippo. Aìcuritin É^,;cbme il Maf(f9 
€li^e , il ^Alcuni lo'iT, còme. #/ 

toeia^ il Pianeta . 'Alcuni In ì ,'còme cc1f- 
'ii t^òtói toropì:i i fieri ; G&i . ^ . 

r*. • • . I * , • * • * 


E 4 


Re- 
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13 Egola prima farà, che tutti i MafcuIU 
ni in qualfivoglia modo terminanti nel 
Singulare, terminino nel Numero del pii; 
’in 2 , come Sajfo , SaJ]^ : Bello , Belli : 
JEiume , t "turni : Cavaliere , Cavalieri ; Poe^ 
't'a » Poeti : Pianeta ^ Pianeti» Alcuni non 
^lì contentano dell’ I fola « ma vogliono an- 
cora 1 * Ai come Vefligio , Ciglio y c Rifa , che 
fanno Vefiigi , e Pefiigia: Cigli , c Ciglia i 
Rijif e Rifa : e iìmilmente fi dice Muri^ 
e Mura : Corni , e Corna » Altri non ii 
contentando di due ne yogìiooo tre , co- 
me Membro ^ e Offo , cHc fanno Membri^ 
Membra , Membre ; Oj^ , ® i 

..c quelli tre Con tutti nel Pet>4icha: 

E ricercarmi le, midolle , e gli ofjt. 

Spirito ignudo , od,uomdi carfte, fè* oJfa\ 
Vidi 'il ’ piantò d' Egeria invece d* offe • ' * 

l3 ^ . vi-.. 

I Femminini in A; Muftf, Donna BèU 
lai & in E., la Stirpe , la Progenie, lèu 
Gente . Vergine , Parte ; un me ne fo^ytC- 
•ne‘,' cné fini/ce in O, cioè la Mano» ,.., 

7 Nella U , ne.Ifuno Tofcan Nóme te)rminà> 

Ì'C'‘ 

te dice, bene.., e^Pja^tè.,i;nale btì- 

!jie^ » percliè .qe.lCuno^ dè’ , qdflri Nomi , 6 
‘Màfchio , ;ò Femmina’ fihifce in C7 : di- 
ce male , pèrcliè Tu ,, e Gru , non Cón No- 
mi interi , perchè gl* iotcrr fon Tue , e 
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Grue^ } ^osì è . tronca i ; lotefo è 
’Virtue ,iO l^htutt • 

i-Tj Egola fccorida farà » che i Femminini 
icrminanii in A , terminano od Plu- 
rale in E Beltà % Belle i» , Dee • Li» 
.Bontà ) li* Felkità fooivvoci tronche , 
però nel l Plurale non fanoo Bfnte^ It^ 
,Felicite^ : intero. à {Bo»tae » Boniade , ò 

Boni afe • 

R Bgola terza farà» che i Femminini fi-' 
nienti nel Sipgulare ,in £, ^^&nifcó- 
oa oel Plurale in 1 3 Ptfrte Fif. 

*liee 3 Felici i la Mano che] quanto àlla^ 

. declinazione è un pazzo Hoó^ t ancor ella 
nel PÌuraie termina in e non io £, per- 
chè Mane vuqI dir Mattina» 

Fatto aveadiquà *nane, òdi là fera 3 ■ 
diffe Dante nel primo, .dei Palladi fo lì 
Cafa' nel Capitolo, del Forgo^' accpoity 
dandpfi aU*« on^tà dd ^ * 

polla: .. ^ .1:3 

hifogna adopetohje nMne \ , . 

la qoal voce fa rimar con Fan'e\ ^ y 
. Da quelle tre Regole fé ne trae,, qua^ per 
confcgucntc^-chc il Nome > eh?, 

- Artiepip Mafcuiino , e Fcm.mwo® » 
il Fine , la Fine ; il Fopte.y la Fp»(e ì lo Opi- 
nion^ >»’ /*. Opinione ^ che, è oggi io ufo ^ 
lo Ordine y e la Ordine 3 facciano ancor cf- 
fiwlPturalcinl^ E J 
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‘Alétihi àltriy théaon Pòlo inKò Artico* 

Io Mafculino, c FemminiQO, ime di ver tu 
defìnenza , come Bifogno ^ Bifqgna, OUvo ^ 
Oliva i fanno nel numero dèi più fcéortdo 
Regola di fopH>, cioè -, quando finifeò* 
ìiò ncrsinglilèrc iti G sfanno nel Plora- 
tle' in I f ' cdvcìc' Bifora , Bifogni t e ^oab- 
do fìnt^no iù'if anno poi U £ , co- 
‘me laBifogna'yiht U Del Plurale, /r Bi- 
fogne» 

^'Egòla, é còriffderàzìotic quarta farà, 
thè i Nomi , che nel Plurale anno 
‘doppiO'fiDinitOtO , come Brofrde ', Frorfdii 
Panno perchè nel Singulare 
incora finifco'no in due mOdi , cioè /«Fré»* 
ida^c la Fronde) V Ma ^ t Ale , • 

ìdon ramo iO fronda verde in guelfe piagge } 

SoOt'a^S* 

• ‘ £ f capei ^di'fìit M -^eìla fronde : 
iSànt, 4» i-J-é’ilél ‘PRirtlé.* 

'* kum fdrièk 'ì ^ che fra vérdi fronde . • ' 

Son. id4. : . 

Che voglihm iìmp&ìdk quèHe due fiondi: 

Canz. 47. • • - - ? 

fP^iià roet^ ov^egli ha dritta l* àia 
^iDàii^è Canto 8 •' dé( ‘Purgai* ’ • - 

epyèhdék fu Vun*e V Àfer*dle4 ■ ‘ - 

’Purgi ap. i* e néf Pkiraler 

• '^‘Upehjhim'apidejlh'èfet fi Pale, 

Son. 1Ó7.' • • . 

" • Qàant* 
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* Quant* trà ihe^Jio àlzar^da ferra V ali « * * 

Càn. 47, » 

Il Cbiojlrò 9 la Cbidjira \ la Loda , la Lo» 
de\ Arma, Arme ^ fon di (imil fatta» Vedi 
le Annotazioni dei Deputati*, che oel. 75 * 
corretTcro il Boccaccio : Dicohb ,elie fta be- 
rte : io ti fegberò le i/eni / é che tic t Libri àti- 
tichl fi trova' ancóra le Pohi^pet leParh^^ njtfl 
>, Plurale, e nel' rtrttfie^ò del 'mCnoltfPà»^- 
,,fj, c la Porte, però è da ci^deré, chfe 
,, fcofrèzionfia nei V-*Cl^aoto dell* Inferno di 
Dame, do ve del Battefuno fi vede fcritto»* 
j,, eh* è parte della ^ iede , che tu credi 

erróre di cTW ferffle , ìchè doveode^dir 
^9-,Pofiè9 mt Pam\ - ’ ■ ? . , 


PRONOMI. 

C irca a’ Pronomi , che dad Caftefvetró 
fon chiamati Vicenomi , fi fuole erra- 
re affai fpeffó.' EVrafi rtfcl dire del Notrti'- 
nativo Luiy Lei Loro : pcróhè nel Notni- 
ìJativo fi debbe dire Egli\ Ella j Ej^ , 

II Boccaccio diffe : ìdarA'viglhJJi foriti 
Tebaldo, che aleùno èntànìo il fomigliajft> 9 
che fujfe creduto lui . Sforzati il Bembo di 
fhòftl'are, chc qrtfvi il iM/ non è Nomloa- 
'ifivo, ma Acenfàtiv d: «e c^tfujie creduto 
fia come fe diceff<: ; fujfe creduto efièr liH 

• re ciò, he^'noh'ì Lei, 

^ Cfd pet antica nfanza odia e difpre^a , 


■i 


DÉniiixM,i by 


iq8 

di^€ il. Pctrarcba -. Il BembQ'.yapk, cftò 
quivi il Lei non (ìa Nominativo ;-ma eiò^s 
..f 'itf (ignificbl S fi^yche non con* 

^tiene Lei y ò non à in fe Lei - Comunque 
,?iò; (ìa pcrcfiè l’ cfpofiiiQDC ^ 4 fl .Peuibo 
.mi j?ar , rpttigj|ie^^a. approver^^^ feco ; pii 
.tpftp ,.ql^44fcg9U iei c i^i 

in^I N(wniflaÌÌvo*(uffc b^ppa^^i-*^-fqiq«ivi 
J 1 ^Bopca^ip 3 ..& (il «i^rarcha ufcirono di 
regola i;Poeti:, ^ ^agirnamqpte i, gran* 
4i K-oon 40H- tam^fòuqpo^ adkfegqle^ 
ehCi talvolta RQt^flaìtp* ,^^«>60 vpgliio 9 
UrCÌrpe^>^,« , ^\ivì f/j'.ìih 4 *<iw» .. 

tivo, e Vocativo in ppi, 9 .ia<.tqtji^gl,i {^trt 
cafi ^ cioè Lui , e Lei nel Singulare > e Lom 
ro nel ,Hurak . p i! O fj ^ 

Egli fi dice rolamenle ne* Nomioativra 
del Nomtnatrvo Singulare non amicone 
^rempip ; del PlpfalejEqryaci qucfto^qfena^ 
^io di Dante ocÌ[fo*dejV^^^^ :. Tì!; :h 

• ; 1 ^ueU’^te yUifie-^y :>»<*/« 0ppr,efa ^ 

Et £f n vcM d ' -ji |^pm ioat i 

Engulare é cofà . ordinaria ; nel; Nonaina- 
,tivo plurale è .nel Petrarca i a quel verfp 
idcya,Ca9zpna;4?i.^ • , •■; *.••, 

-; • Eh-dyp p!0tfi;rnf0i^ji» q»cl., eh* io Jona^ 

^'ccu^ativO'/nél; y de^' 

InferWQ!!^ t j _ 

Per qu'eU* Hfnofycb^ ei mepa, .e qti^iverranno^ 
. i ancora fi 4icc nel Nominativa 

• - ù piti- 
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plurale 9 . ma è più ficuro Udiro^E;^; co^ 
£j(7ff , che E//ff , ò Elleno, » 

Ella^ oltre al Nomioativo uratiffimo» 
fu dal Petrarcba ufata nell* Ablativo i : 
1 Gtrmen con ella in fu *l Carfo £ Elia iti 
Non fi dica mai , La mi difiei La mi fai 
rtf., za vece £l’ Ella mi fece ;.chc La ^ in 
vece nei ^Nominativo l 'O Glk% iiiti 

vece è: licenza > ò. fretta» fegreta* 

xiefca . !' . : . » 

Non fi dica» parlando di di>nna,!>V.O/4 
perchè <?/À vuol dke a /<if ; ,nia dit 
cali»' Le dijffi'y che^Le, vuol dire a /«V'pCiL 
gà nel J^trarcha è tegges uu 
, (,iAnÙ:h dijfl il vef’pen^df^paufa'l busi 
' - lo Gli .di/fi y cioò^dijji a Lur.^ fta bene \ 
ma* io .Gli dijji y parlando di pi fi d’unot 
credo, che Aia male> e che fi debba di^' 

ir? i. - -l'.ju, 

E* per leggiadria nedE^/f^trova r<t 
a’ afa .• PeìrvSoq. 50 (J, T ;d -■ 

E*. mi p!tr..d* or in ora udd/H/il me^o* ^ • ri 
quandi egli arde' il Ciely\ , 
difie il Petrarcha: diotve £;//lnoo. ferve ai 
altro, ch*a dar grazia al parlare; »,.edi]f 
,, Bembo frequentenvente (e ne ferve * 
Qs*eMiMotì vuol direCoifttf^ 

«/«Vperb dicali !^ejii/» rea .offefxiiAfi il>: 
ciò- due regole , cioè , cb’ o*fia folàinf*H 
te ne). Nominativo ,jcchee* non ficoogiun-^ 
gacon altra parola^, perchè 

fia« 


- .. fto )S# . . 

lUceb^e^^male ;» e Q^tjli ^ feaz^t^o , o 
altro , fta bene. . .• > . i •. ' ' : • . . 
f ' Qa^^i mt* à fmta men amare ^Vh , ' 
fi legge Qfil Petrarcba cCaoz^ 4&.. 

Qtugli à tl'inedefimo pi^il<egFo |< > e le 
BDtdefimè regole «•- « ^ f i^fn < . b 0 vr' 
fj . Fui più tea^o, iti dnbbio^# £e Qsffiiti » 
(^r^iivdvftoo. atfcarailid^rihrà’^ ritigdi» \ 
cioè i che ;folameo(e &adicó(^r4 d* «oofi • . 
ni, ò Dei: ma io trovai poi oeìlaptima 
Kovrilat quarta Cloroataidei fiocbkc* 
tì6 qoeftrpnode: Qs^lt vutAn i'fh'Jf fi 
fw4oéh\ •# ' ibe eittira^a 

tf atura in tt inct^iUfiaìi 
tende P^A^mùrdt '^e per'^^^f*'4o^Sid6^of 
t, fSftt ^uaftf af&tli'fi pmfMd da lui còme 
^ Dvità # Credo 'liené / che foor- dì per^ 
fldeK»r£dne tvdviaotifiolifi akri tlempi^w- 
jtltrui t c Cui f Qon fi poffgdoó àeb Mb* 
A iodflvtii/imà^S^^altii l' ^ • b 
Dua noD è bea detto r dica&l7M^<dc 
me , pére£^o^'i ^ir;iicrs^. aj=7«‘^ 

Due gran nemiehé^ infiemé efauo-^gi^tei 
i ^ùtk’-(òìó 'Da0 fi dice di femmiaiae cò^ 
ma >Ctiti fieno* rnafebi»'* corner . «... 

i^t Mdélpeà/iiii'ài -U 

b'fiU 

9i«i^r^d7é(5èì^fe£irec^pttn4'^ìe^ 
eìtfàiW^àfi’aitUf Ir due graffiti' é i»iO 

fiini «ì llT^ff ifcha U$d>qoafi fèmpre-Di^nCl 
fitafcuifùlo. TtióOfoc délli^'Fama-Gafjp^'a*' o 
!♦•* Idua 


Digitized by Google 



*■ ‘ I ivo elUri Trctvwi , •* 

D«of j non rirci per mal - 

Mia Tua ioa^ , « , fi 

fuol fcotirc fpcffo i sfiiggafi ai tata di- 

fcordaosa • . _ 

G/fV^èuoa patta beftia» II- Boccaccio , 

e cl* altri antichi fc oc fertooo per ma- 
rchio . e per femmina , c nel fiognUr^ e nel 
plurale. Mi pregò iì CaflMldàS*io n aw0 o/n#- 
^ 0 , tb'iogUeU maniagi. E altrove. 
no da Monaebo ruha la moglie a M. KieetOrdo ae 
Chimica, ilquale,fapeniùiove^è, vaie 

diventa amico di Paganino, oraddomaadaglie- 
le egli gliele concede • E altrove i Porta 
certi Falconi pelUgeini ai 
■ fimcglMe. Con foppotttxiope 
fecolo, e del Bembo , «'•edice, che fi di- 
ca fempre CUilt , e non mai altrimenti , 
direi più voleniieti : Gtùh, ObtU, Giuli t 
èli tìoftro Gneae^ focceduto io luogo del 

elidei ■ ‘ 


t A il T I C O I. I. 3 r 

G li Articoli «oftri nel Siogulare fooo 
Il ^ Lo f La» Quando una voce co- 
miocia datocele , fi dice t« : wme ^ 
■ jfanrr'i Li effitl» : qo»do comiwià a* 
confonante, fi dice U ,-eome B Pteù, u 
tfBe; IMO fi ’^ee|» »/^«rir»,B>;";;* 

c altre fimiU '.bei malagenoli a 
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lor , pcrivarUre»:À $ libato Lo Cic/o, 

'.'24otido , Lo buon . Uofjlro y che. Datue » c gl* i 

.alrùaotlahi, u^arpoo, r * > 

El tale , el Duca dicono alcuni , ma coti 
, l<irO ^ gl* altri dicono il tale ^ Il Du» 

cA i perchè. £/ Tigoil^a o*//:, cornea'/ L)i$^ 
ca f e'I Ptincifc • . ^ 

^Articoli del fnafchiopcl Pliualc Ij. L/, 

Gii , ebree l.bmni , 1 beni,,I.lÌL pi ù del Poè- 
ta, ò del= forelUero. Gli è più in ufo , co* 
.Gli.ai^ci t ìGliydegnt • ■ Lo è P Artico- 
lo Ferereioino. pi tirale ,,COmè Locane, Le 
matti».. : ..: . .. . ■ . •' 

- Càtt ài dicono , cho e’^oon.ff dfee i!.nu 
ufi accorda*^ c.faÉ Col qual $ Col talr j ù 
-in éambip di; dire Co! i tali , .fi fa CoUalv» 

, Diconoraocora , che e* non fi dice Ber il ^ 

,ma For./o come U Petrar. Son* 38. . 

V -Chi io ptovo per lo.pettp , e.ptfU fiottcbi» 

Il Boccaccio dide : Pe ’l convito reale y Q^Pe *l 
mio potere. Ma a quefto io confelTo d*èf* 
fere impacciato 9 :pcrchè^For,io pato 
lo Mondo j par troppo affettato, ,, maffi* 
inam<oj:c.io Frofa*: e ;Po/,.fempre mii 
•non cr€dp>,chc c* piaccia. ^ 5 .' /.i ■ ' 
f A Berjh che s* aCiudirej cpmuoepfien^f: * W < 
Ài fioccaocio <dieje penbl.f, ^^Berlpfbè à 

*dcJlO':SpagDpoIp}., ;ì ‘j/t; fi , - j.no; ' ’'■> 

, De* Nqreirdella nflftrao lingua {rpotreb- 
bé dire quel che aVPcd^Ù > parendo Iq^ 
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dire una bella cofa , dicono de! Verbo: 
Tantum baheret nafum y quantum Verbumji 
hahet Cafum : ferviacnoci in quel , cambio, 
d’ alcune particelle , che e* chiamano fegni 
de’ Cali, A, Da ,Del * Dal y'C non fo 

G uanti altri, che talvolta fi mettono .foli » 
omc A voi ^ A lei y Al bel , Al bene : talo« 
ra fi congi ungono con 1* Articolo y come. 
Alla mano , Dell* Uomo ; ma perchè i Fio- 
rentini in sì fatta cofa non fogliooo. erra^ 
re, non ne farò paroja • - : : 

Lafcerò fimilmente alcune Particelle^ 
chefoglionoa* Forefiieri dar gran faftidio, 
c a’ Fiorentini non punto: il Vi , il Ci» 
il 5/, e fomiglianii. ^ » 

Delle Coniuniioni , delle Interiezioni, 
cde’ Participi y c degli Accenti perU ftcf-* 
fa. cagione non tratterò > c de* VwW'inf 
?pedii^ò brcycpaentc^ • r • ’ 



p * ^ 

l * J<, - f ^ ■ 

V- s R- B 




L e Coniu^zionì de* Vcrti ancoia TnJ 
quella Lingua foaquajtUQ, Amare oVifi 
dtrey Smke , ; ; ^ ^ Vv 

„^Qijci ,dd|a pr^ma , nel.Plura.Ie 

alni teuii 19 hggono ^ L^gpm 
no • 

Per non errare' ricorrali all* Infinito* o 
alla terza Perfon^ SinguUrc dell* 

iivo» 
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trvo • Quegli della* prima , sì come nel 
Stoguiare finifcono iti J, cioè Ama, De- 
J^derai'còsì aggiugoendo la particella No , 
fenno Gémano , Dtjiierano . Gli altri , che 
fioiTcoilo ih £ I cioè Vede f Legge Seni 
u , arebboao a fare Vedeno «, Leggeno , 
Senteno , ma cambtatto fempre la £ in O , 
c fanno Sentom , Leggòno , Vedono • 

- lo Amava » io Vedeva , /o Leggeva , io 

difl^o fempre il Petrarcha , il Boc- 
caccio : ma io parlando, e feri vendo an<* 
cora familfarmeote • direi : io Amavo ^ e 
così gli altri . - 

c Voi Amavi , voi Vedevi è difcordaoza: 
dee dirfi regolatamente voi Amavate « voi 
Vedevate: ma farebbe foverchia efquifitez- 
sa nel' parlare» o feri vere familiare. ' 
i Guatdaffi de! dire Amarono,'’ Ve devono 
Dicafi Amavano, Vedevano dal^ 

ì\ Amava t Vedeva, aggiantovi il No. 

Noi Amaj^mo j per noi Amammo ; Noi 
Leggejfimo , per noi Leggemmo , Lombar- 
deggta » c più d* un Regolatore di Lingila 
Tofeaifa gliene cinge . * - i ^ 

Voi Amafle, voiVedejlè , e cdsì^'gìi aliti ; 

Amafii è di fcqtdanza: ‘fèrtile 
Id' patlaodo Dòn è da gu'ardatfene.ì 
'^'Jtmawno ^e non Amoronó\ ih Foèllà 
Amaro , Panaro i 

^Oonie a eiafeun le fue fi elle ordfnavo ; ’ 

* iCtP i heivifit* oeebi, Bonna^ ^ mi 'legato ,' 

diffe 
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difl> il Petrarcha ; e sì come qoeftì oei- 
Ja prima tcrmimoo in Arooo , così quei 
della quarta in Trono, cioè Smtifono^ Afri» 
tono , e a quefti ancora fi leva il No da* 
Poeti ; nel Trionfò della Fama : 

■ V un Derio , e V àltro^ ehi eoi petto aprirò i 
„ Twdf i Meffi à' Amore mmuri ufeìro . ■ Petr. 

La fccoiida , e la teraa fanno Viiie» 
ro , o Videro , e Ujfero . Dice il Bembo , 
che e* fi trova ancora Tofcanaracnte Ueei^ 
fono , nimafotto , c per avventura in que- 
lla guifa dell* altre* 

Volgarmente fi à'ice Amorno , Uiimoi 
de* quali è peggiore, e men buono Amor» 
no , benché Dante ufaffe nel Gap. del Con- 
te Ugolino Levorji ,, per fi Levatono • 
Amarhfibiamerò , vogliono che C* s’aveffc 
*a dire-.; ma i Piorcntidi dicono Amerò , 
Chiamerò^ Ameranno^ e non Arnarannom 
'Ogniun fa-, che nelì* Ottativo» e Sog-< 
giuntivo fi dice : io Ami , tu Ami \ eoìui 
Ami\ ma molli moftrano di non faperc, 
che nell* altre tre Coniugazioni fi dee fi- 
nircin Ai ioVegga , tu Vegga , eiVegga -, 
io Renda , tu Renda , et Renda . 

Molti eonfot^ono , e ‘dicono h Vegghì , 
tu Veggbi , eotui Veggbi J io Rendi , tu Rendi 
ti Rendi, Nella prima , t terza perfona^ 
olTerVifi il finire in A^ t nella 'fecónda il 
Bemho concede, che e* fi pofla ancora fi- 
nire ini , perchè il Boccaccio fa tal ora 
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così: e nel Pctrarcha è . 

— — — — credo f ebete* l conofebr , 

. B pria che rendi il fao diritto al Mare • 

La terza perfona del numero del pii^ 
„ nella prima Coniugazione fa ; Amino f 
Chiamino , ma 1* altre tre Coniugazioni 
fanno in A , Veggano , Leggano , Sentano • 
La regola da tenerli a mente è quella : 
Chi fìnifee in ^ nello Indicativo, che fon 
quei della prima , come Amano , fanno 
nell’ Imperativo, Ottativo, e Soggiunti- 
vo in I; gli altri tutti, che nello indica- 
tivo fìnifeono ino, fanno in A nello'm- 
.pecatiyo,^Qttativo« eSoggiuntivo. 

• .Ttngan dunque vet me V ufato Jlile . 

Soq* 194 * T -, 

j Vengati quanti Filofojìfur mai , 

Son. tts, ia cambio di Tengbino , ò. dì 
Vengbina.:/ . , ^ ^ , 

lo Amajffi y iu AmaJJtn colui Amajie ^ ^ 
tutte i* altre Coniugazioniv nelle prU 
^roedue perfone fanno in 1, nella terza in 
JE, fé bene Dante confonde queda regola; 

lo venjù mcn cosh^ eom* io morijfe 
nel j. deli’ Inferno; . : 

'Honl afe lavami' andar , pereb* et dìeejfì^ 
pel quanto dell' Inferno; il Boccaccio fem- 
pre J’olTerya: e dei Pctrarcha una voita^ 
fola fì difputa, cioè in quedi verfì : 
...No» credo gid, eh* Amore in Cipro avejji % , 
: 0 i» altra ri Vif sì faam nidi» . , 
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11 Bembo be dice qucfle formali paróle: 
"E* fuori d*ogni regola , e licentiofam'enttJ 
detta j rna nondimeno è tantt volte ufata da 
Dante, che non è maraviglia , ■fe'qutfl'o fo- 
sì mondo , e fchifo "Poeta , una volta lo feri» 
vejfe tra le fue Rime- 

‘ Il Caflel vetro, che da addoifo a ognu« 
no, c particularmeote al Bembo,* dichia^ 
ra : N? credo , ò 'Jmore , che tu avejji in C/- 
pro f o altrozft sì foavi nidi - • • • 

' Se voi Amaffl ; fi dice foor di regola ; 
dicefi regolatamente ; fe voi Jmafle; così 
voi Amerejle , voi Leggerete i in fomma ne* 
Plurali' fini Tea fi in £, ne* Singuiari in f . - 
jdmarèhbeno è fuor dei-dovere : -dicafi 
Amer«M)ono , p Amerebbero, eeosì gli altri. 

• jtmajfero è meglio detto, che Amaffinoi 
e Amajfono mi par , che Tenta troppo dcl- 
r antico , fe bene coftoro fe ne fervono 
per leggiadria ; ma di quei Pacciavamo,'. 
Volavamo , per Volevamo ; Moflerò ,- per- 
"Moilrerh , hanno i per ufar la lor voce, 
del femplice. I A 

Non fi dica mai , folto pena di parer 
lin balordo , noi Leggiano , noi Facciano, è 
limili : nè manco fi dica noi Fareno , Ver’» 
reno\ in fomma la N non vi va mai*' ' 
‘ *Nel Verbo Efiertfi fuolc errare nel dire' 
nell* Indicativo voi Siate; perchè Pot Siate' 
è^Soggitintivo, e Ottativo f e lmperativOf 
— — — — ‘ ^afo attorti, Civic i» ' 

> . '> No» 
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Noi!» fiate però tumide , e fajiefe • ' 

Ma nell’ lodicativo Sete fta bene* 
Coaofeete in altrui quel che voi f et e 2 
Caos. i 8 . Ufafi ancora Siete, 

•, Non credo , che (ia per ritrovar^ , chi 
approvi ladiftinzione d*un Regolatore,.- 
3, il quale voleva , che fi dic^Sc colore Soa» 
9ffJ0f c non coloro Sono • 

-„Ofiervatori diligenti , ed intendenti^ 
9, hanno molto beo confiderato » che ne’ 
9 , Tofcani antichi Libri è Tempre ma' 
Al o noi Teppe » q volle far altrimenti Mon-. 
„ fignor della Cafa , che in un Sonetto Tua 
3, dice così; 

9 3 Fuor di man di Tiranno a giuflo Regno « 

3, Soranzo mio * fuggito in pace or fei . 

3, E in quefto , come io altro, è feguita- 
9, tu, e da quanti ! 

Cbiedeo , Foo, lidio , Mario y fanno buon 
giuoco a* Poeti , quando non trovano la 
rima* 

AVVERBI* 

D Egli Avverbi farebbe cofa lunga, 
.afpropofito al prefente il volerne a 
uno a uno parlare : dirò folo alcuna co*^ 
fa d* alcuni « • Nel Bembo fon, quelle for- 
mali parole t fono Uoqua , e Mai quello^ 
fieffoy le quali non nèegano^ fé non fi da lo*^ 
ro la pattieeUé acconcia a ciò fare* 

Qui- 
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Quiftianoffi in Firenze agli anni 
fopra il Mai\ fenrenzioin , che e* poteffs 
negare fenza il Non , sì per rufocoq^nne 
io parlando , sì perchè nel Boccaccio 
trovarono el^empio . A me ne fovvengono,. 
quefti; Nella Novella della Figliuola de! 
Snidano : Affermando , fe aver fteo pro^ojto , 
che mai di lei , fe non il fuo marito , goderebbe». 
Nella Bed*! Novella dice; Priegoti T adoperi s 
fe no *l vedi , ti priego , che mai ad alcuna per-- 
fona dichi d* avermi veduta . .Dante , il Pc-* 
trarca , il Bembo , e il Cafa non V anno, 
mai fatto negare fenza il Non i però al- 
nocno in Verfi io me ne guarderei , che ii% 
vero mi pare una cofa ftrana , che la flef- 
fa vóce appunto contenga infiememenic il 
sì , & il nò , che è pur primo a,ffiom^ « 
che i Logici , e i Metafifici icfegnauo | o 
più tofto fiippongono; e chi è quel 
non creda loro, che raiTermazione, eU 
negazione non posano Bare infiemeè , 

Prejlo ; dice il Bembo , che alcuni mo- 
dèrni lo tengono io fentìmento di Toflo : 
vai quanto Pronto , c Apparecchiato , onde d 
forma il Verbo Apprèhare, E'Nome , c_* 
non è mai altro , così afferma 1* Alunno 
e altri • ConlideriB , fe qui nei Boccaccio 
nella Novella della Marchefana è Nome , 
o. Avverbio* .Acciò che co *lprefio partirff rim 
coprile la fua difonefl^§ venuta* Confideriii. 

queB'altro nel Trionfò della del<^ 

Petrarca; 
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E*/ tempo disfar, tutto è eotì prejlo, 

11 Fortuaio nelle fue Regole dice così : 
II» tal fignijìcazione avverbialmente queflsLm 
voce FreRo non ritrovo ufata > fe non una 
volta da Dante nel 7, del Purgatorio , ove dice : 

■■ ■ ' ' ■ alcuno indizio 

Da noi , perchè venir pojfam piti prejlo • 

9) Ma il Fortunio , per mala fortuna , 0 per 
,1 mancanza di memoria , fcambiò * e non * 
9, allegò giudo, poiché Dante di 0 *einquel 
9, vcrfo Toj?o, e non Prefto^ cioè : 

9, Da noi , perchè venir pojjiam piti toffo • 

Ma come Nome Ci ritrova fpelTo . Io 
veramente più volentieri fcrìvcrei Tq/ 7 o, 
e Ratto, ma non efclamerei già , nè fal- 
terei , quando un altro in Profa , o in 
Vcrfi TufalTe. 

' Quantunque , non credo , che in Dante 9 
O nel Pctrarcha fi trovi per Benché, ma_. 
per Quant* e quante , & è indeclinabile* 
chi vuol veder quantunque può Natura • ^ 
Tra quantunque leggiadre Donne, e belle y 
dille H Pctrarcha Son. iix. e 183. 

' Cinge/t con la coda t ante- volte , 

• Quantunque gradi vuol tche in giti fa me fa» 

dilTe Dante. ' / 

‘ Il Boccaccio comincia il fuo Decamero- 
ne‘ per quella voce in quello fignificato.- 
Quantunque volte, graticfijftme Donne, me*' 
€0 penfando riguardo , Ufalo ancora nel fi- ' 
gnificito di Ben che * Quantunque ciò, che ' 
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‘rM^fotui Tampmea '-^’ ‘Jia- ottimamenfi '^ dtité^ 
non è perciò cor/ da correre a far fa'; è mol- 
te altre volte' fe né (eiì^vètn tal fenti mento • 
Dolce , per Dolcemente , è un graziofo 
Avverbio 

E come dolce parla , e dolce ride « 
Scmc'xtyl Che è quello d*Orazio: 

• Dulce riàentem Lalàgen amaho \ 

^ Dulce Icqueritem. • 

Soave Soavemente , e fimili*fi po- 
trebbero ufare , niaffimamente in VcrO. 
Ne* Madrigali delio Strozzi , mi parediti* 
cordarmi , che ve ne fian non pochi . .• 
Alcuni , per leggiadria , in vece di dire 
Umanamente , e benignamente , dicono Uma^ 
ra ^ e benignamente. Nel Boccaccio , e nel ' 
Cal^ , e nei Bembo non mi fovvienc mai 
averlo trovato . Trovali nel Trattato de- 
gli.>Offizi connini tranquilla , .e-pacifìca- 
n^nte ^ e forfè alcuni altri tali /'Dubitali 
fe quejfto Trattato , fatto ^ Latipo d^I Ca- 
ra,^^ àncór'fuo;in T.ofcaPb t ^munque 
ciò'^à ,'non credo , che. liàXda giacerò f 
che iti] quelli Avvero! um.wèwfe folo ab- 
bi/»:, quaCiino Bra^ico/ólo, a a due 

vé*llì. "N— ► * 

• ^ ‘r 

„ Se bene , ptt,/Bencbì , non fi fro- 
,, va ne’ tre principali Lumi della To- 
9, feana Eloquenza . In qualche moder- 
,, no l’ho fenti to più volte e mi fov- 
viene 9 che Bernardo TalTo , Padre di 
*■ - F Poeta 


Poeti •maggiore jvcomiociò unaStanza, 


,1 In Verfiy e io Profa è comuaemeoto 

,, ricevuto da^Pu/o 

9 } pejiet Afbitrium tB ^ iut,^ 

„ norma , loqueudf • \ < 

9, Altro non aggjugnerò , defìderàndo 
«^(brevità • chi .defidera quanto prima 
9, valerii 4 i ;tal* Operetta la quale con- 
. 9, fido , che a* due riveriti da me nptL. 
t, facà difeara^a diluiile. 


i% d' "* ' 

• •• 

„ Ti <inge il biondo cria lifita corona . 



•> 



1 
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f 

AVVERTIMENTO 

* » . ^ • , 1 

• AL BENIGNO LETTORE , • 

EK Benefaio\e commodìià 
degli studiofi di fteftf/LM 
Lingua^ fi aggtyngono in 
qu^o luogo ìe Declina*^ 
zio» i de* Verbi in quella rnankra , dbff 
furono diflefe da Benedetto Buommat^ 
tei , alta cui diligenza , e dottrina tan» 
io fiamo obbligati , Si tralafciano quel- 
le d!* alcuni Verbi particolari , come an- 
che gli armerfmMti.^ t /' ojfervazioni 
del medejmo , per rnaggior brevità ; 
f apendo ^\chéa chi vuole apprendere le 
finezze pià fquifite , e pià recondite^ 
della Gramatica Tofcanq fa di meftieri 
vederle in pià ampi Volumi : ma a chi 
fi contenta di guardarfi dagli errori pià 
ordinari del Volgo ^ è a fujjicienza^ 
quefto Libretto . Gradi fci adunque per 

F 2 ora^ 
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ora , 0 benigno Lettore , qud pocp , che 
/ti Jt porge' da i:hi dejidera , >e '/pera di 
* darti cóje 'maggiori . E 'f^PP^ > che ' qàì 
ftanno regiftrate molte regole^ che perap^ 
\mntura patiscono delle eccezioni , e che 
anno degli ejempli in contrario ; tutta» 
via debbono ojfhrvarfi come più fimre , 
e più conformi , o alla ragione , o all/ 
’ ufo degli Scrittori drquel Secùlò 'y chi 
noi ci fama propofti per efemplare . Coù» 
dojjiecofacbè le Jingularità ^ benché 
. pori debbano condannarjt negli Autori 
. grandi yPC tanche poffanq lo dualmente 
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^fiesffis2s52esesessssssseea^ 

DECLINAZIONI 

, r ^ ^ 

P F VERBI 
Di Benedetto Buommattei . 

Declinazione del Verbo BJfere, 

E Sfere Verbo Suftantivo » che fi eoa. 
firuifee eoo fe mèdefimo. ‘ 

INDICATIVO 



. Prefente*^ 

Shg» 

lo. fono f. 




Colui è . i. 

Plur, 

Noi Camo" . 


• Vùi frete : . 

Coloro fono ... 

Tendente , 

Sing» Io era volgarmente Ero*i 
. . ^ . Tu cri . ; 

Colui era . ^ - 

Tlur, Noi eravamo voìg. Brano 
.• ..jclo •; Voi eravate Eri 
Coloro erano. ^ 

' F 5 Pa/. 
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I 




S/#/. 


fìur» 


* 




Tafiatù Dettrmm»t9 » 

Sono 1 

Se 
E* 

Siamo' 

Siete: .■ ’ 

Sono - 


^ St»to,eSttta* 

) 


- • t • 


) 


Suti,oStacc. 


Tafiato^ htitttrminaU » 


Sing, 

Fui 

- 


Fo(Vi 

•• 


Fu. 


Tlur» 

Fummo 


Foi»e , 

coil* 0 fretti 


Eurooo. 


Trapalato Imperfetti • 

S'wg» Era 
Eri 
Era 

fìur» Eravamo- \ .i.'I 

Eravate Eri - Stati , o State» 
Efaoo ) ' 


) 

) 


Stato, e Stata* 


Trapafian Ferfetto, 

Shg» 


WImù Etfimiio V 

Fofto ' • Stati 4 «State. 
Furono ) ' 

^ Fu- 


For 

Foai 

Fu 


> 


N Stato, 0 Stata. 
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Sìng» 

flur, 

t 

> ‘ 
Si»i* 

flur. 

1 

Siffg, 

, 

P/«r. 

Sìng, 


Futuro Imfeifetfcfé'' 

Sarò 
Sarai -» 

Sarà • 

•Saréndo"^ "* * ■ ' ■ 

Sarete r. ,, 

SàraDiio • 

Futura FtrfrtU • 

Sarò \ 

Sarai i Stato» * Stata. 

Sarà ' ■ y • 

Saremo ’ 'i ' 

Sapete ^ Stati) oSute- 

Saranno ) 

« 

ìd ? FLK Al I F O 

Frefente * . 

Frimu Veffona màkfg^ 

Sii Tu » 0 Sia-TO 
Sia Colei . 

Siamo Noi 
•Siate Voi 
- Siena €k)iórov • 

Futuro» 

Frima Fetfona mitutA » 

Sarai Tu ' • * 

Sarà Colnf» 

F 4 P/«r# 
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flur, S^rClDQ.Noj - 
^ Sarete Voi 

Saraoao Coloro. " 

, t * * 

OTTA T : J Vi Q . . „ 1 

Trefente Perfetto L | 

Che, O fc, Dio voleffe che 
lo foffi * 

Tu foli! 

.. Colui folTe. - 
Plur» Noi follino ;; .> 

Voi foftc ^ ì , u 
.< ^ • .. Coloro fo/fcro# . « 

r ^ t* * * * 

Prejìnts Imperfetto ^ 

Siìfgt Sarei ; * -, 

SareKt 

Sarebbe; ' 

P/wr. Saremmo . 

S.areSe . > 

Sarebbero} oSirrcbbono. 


Pacato Determinato • ' • 

Che , Dio voglia che 
Sitfg, lolla . 's 

Tu fij. ' Stato, ostata, 
. . . Colui, lìa , y)^ 

Plur» Noi fiirao . - V' 

Voi fiate , . y Sta ti, osta te, 
Coloro fieno. / 

- i ^ ! P^/- 
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. Tarato Inde^Hiofpato^ » 
Shg, Sarei ^' i>V < * * 

Sarcfli . , Stjito, «Stata. 

Sarebbe ) 
f/«r. Saremmo . ^:) 

..•j;Safcftc y ^ Statili State. 

Sarebbero a , 


Trapajìato 

Gòe, «f. 1 

S//;^. Io foflS 

Tu folfi ^ 

Colui folfe 
Tlur, Noi focoso ! ^ 

: Voinfofte f Stati, «State. 
Color foifcro ) . 


) 1 

Stato, 0 Stata. 


t 

Futuro, 

Che, Purché , e 
• |ó fia •. 

Ti^ fii . 

Colui (ìa . 

Noi damo 

PlugéA Voi fiate,. ' 

Coior fieno* 

• * ** 

• c o ' N G I u n T X y Ch 

s 

^ FrefiOir.,ì\ - . ... ^ 

;• Quando , o Purch^^ 

S;w^. Io fia O...Ì 
Tu (ii 

.. *i Colui fia* F 5 
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^ <•* 


fìuu Nor fiatbò • ‘ 

Voi fiate " 

Colòr fieno •• ^ 

uC’h\ ' 

xFendeOfi, 

• Qtrando, Se , 0 Allora che 
Sin^» Foflfi 

Foffi 

PofiCé' »•' • - ' 

Flur» Fof&oio ' 

Fofte 

FoiTero» 

Jj 

: Tajfitè * • • ' • ^ .'n • ; 

Qoanda, Se, o^lenebè 

SÒ9g. Io fia y ^ 

Ti\ fiì ' Stato, ostata^ 

Colui fia* ’ ■' /, ■ 

F/irr* Siamo • • • 

Siate ^ /Stati, ©State. 
Steoo ) 

TrapMfatoV 

Se, Conciofiìachè , Pirrchè 

Swg, Fo® • " ■ - y ' 

Fo®e 

Po^ : > /stati, aSratc^ 

Fodera / 


F 10 * 
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Jjf* )SI»' 

Futuro • • ' f , >• 

' QusÀdó, Allora che, e f.' 

Sin^, Sarò 
Sarai 
Sarà 

P/«r* Saremo ) > ■' ' 

Sarete j Stati , o State» 

Saranno , J 

* * * • 

1 NT F I N I r a* 

% V 

fnftnU, ElTerc» 

Fajfato, Edere ftatO» 

Futuro^ Eflfer per edere » o Ayeee 
edere » 

» 

* * • ^ • 

Kei qual tempo foto riceve la coinpa* 
gniadel Verb^ Jvne^^ £ coll* Infinito fuo 
»* accompagna con tuli? iTenaipi dello ftcf» 
fo Aptrt , formando nuovi Tempi , come 
s* è giàdctto^aggit^iactìdo tra eflS un* J , 
O » ( 

He# , Ke» Abb'ìum(y^^ MtU ^ Anno ^ 
a ejfere ► AvtvM.^ Avtvi , Avo va , c c. e e/« 
/rrr, c tos> l** altre. E fimilmeoicfi coftfuìfce 
fon fe roedefi^, aggiogneiidovi un Per- 
Sono i Se , £% Siamo: ^ Stotat.Soao , per e 
fere. Era , Eri , Ere, tc. p«* epre, Coiì di- 
fcoi tento per tolti r T^pi » 


FS^ I>«- 


) 


Stato, » Stata. 
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Declinazione del Verbo Avvertì, 

• ' i .i 4 -.* 1 # • 

. I N DJ C A T IVO * ' 

Prefeifte, } 

Ha^ r ' t. .v i. 

3 , Ì’;HaÌ • ■ • ^ ] 

Usts, . r ■ -,•] ‘ 

flur, Abbianio 

Avete ' . i . ‘ 

Anno . 

* ' * . • ^ 

Pendente^ . > 

* Smgp ' Aveva - - : 

Avevi . 

Aveva • 

Plur*^' Avevamo ■ *, 

> ' Avevate wlg. Avevi 

. ' . Avevano • 

. ■ • . : 

; u ^ Paj[ato, Determinato, ... 

Sìng» 


flur» 

Avete . C . 

AODOV ) . 

Paffato Indeterminato, v . 

Sing, Ebbi 
Avefti 

: Ebbe . . PÌHT, ' 


Ho 
Hai V 

Ha 

Abbiatno 








Avuto» 
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Tlur» Avjemrno ^ 

. Avefte , t . , • • 
Ebbero s 9EbboBd« 


. Trapaffato Imperfetto 
Sifjg, Aveva ) 

. ) 


Avevi 

Aveva* 


Flur* Avevamo 
Avevate 
Avevano 


). 

) 


Avuto i 


Trapalato Perfetto 
Sìfjg. Ebbi ) 

Av»ai V. i 

• Ebbe ^ ’ *. ^ 

Plnr, Avemmo \ 

Avelie . ' 
Ebbero . « ) 


Avuto», 


Futuro Imperfetto é. 

Sìng, Avrò 

Avrai - 
Avrà . . 

Plur» Avremo 
Avrete ' 

Avranno. . 

Futuro Perfetto 
Avrò \ 

Si/tg, Avrai i Avuto * 

Avrà / Pittn 
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/ 

- Avremo <n< T \ nu,": 

Avrete , , :! Avuto* 
JIvraoiia < J . 

IMF A B A T I V o. 
Vrtftntè* 

, . Trim» Ferfom wismca • 
Sing,' ’ Abbr c '. r Mv *. . . 

A bbi3 • 

VluK Ab|)iania. v . 

Abbiate 
Aibbtjurd * . . 

\ 

. Futuro ♦ \ 

Vrhna PtrforfOimUìca 
Stag, Avrai < •.. 

Avri . 

F/ar. Avremo . ... 

Avrete 

Avi^tio *. - T 

* • • « ♦ ‘ * 

O T T AT hV.O^ 

Frefente Perfetto ‘ 

Che, Dio voglia ebc, Purché^ 
Aveffi /. 

Avedr 

' Aveffr».'. 
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fìur, Aveflìnrti^' - * - 

Avefte * V ^ 

A vcffcro , o: A véffoao't 

ì - / - . 

:Trefe»teImfitffÌt0i 
Sh£, Avrei ' ‘ ' V • H ' 

' Avreftì 
Avrebbe;-^ - • 
fìur» Avremmo 

Avrefte ■' 

Avrebbero ^ e Avfébbooo • 

Taf afa Ditermìnutò, 

Purché y Dio voglU che 

Sif>£» Abbia *1 * 

Abbi i 

Abbia ' •» AviiM 

P/«r. Abbiamo -i Avuto. 

Abbiate ^ 

Abbiano J 


Tajfatc Ittdfitrmi^^fo ^ 

■ 5i0/» "A vrtr ‘ t c n ? ..;p 

Avreftì •’ J".* 

Avrebbe *J 
Avremmo 


Avrefte * ‘.- J* 

Avrebbero' 

• <y V ri. 


Avuto. 




Tut» 
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Che, Pur^^r'^/Óvolcffechc'" 

Averti :j 

piur. Àv&‘ 

Aveffero., , 

futuro, 

. Cbe. -Piaccia. a Dioiche 
Sing» Abbia 

.AbW,.., ^ 

^ ' - A Dbid 

flur» Abbiamb 
Abbiate 
Abbiano 

. o:u'. 


'T 


• k 


f '■ 


r 

C O HG 1 Ulì TIP’ O 

k r 

Frefentè • 

^ j 1 . f . V - 'J 

Quanao, Allora cHe^.Sqnpre^cLe 
Siffg, Abbia , . A " ' 

Abbi 

Abbia. ^ . ,■ > 

P/«r. Abbiamoci.,,, ’ 
Abbiate,.^ » ... . 

^ i I • • 1 J { é m 

Abbiano • 


^*4 


^ * 57 ) 

Tendenti* * . ‘ .“.v ^ 

Se «.Quando, Ancorché 
Siog. Aveffi , . < 

AvefH 

.Avcffe. : : 

Tlur» Aveffimo 

Avefte .•-m*'--: 

Avefleroiro*.Avofl‘onjo*c . ^ 

! ^ ■ ! - , ii't- . . 

Tafiato i - .. 

Quando « Tutta volta che. et» 

’ Sing, Abbia ~ 

* Abbi tv? 

, . ’ Abbia • 

P/»r»' Abbiamo / 

Abbiate 
Abbiano j 


3 . 1 

Avuto* 

1 ; 


c '.Trapnfiate 
. Se.,';Tiitt* ora che . # 

Sing» AvcflS .) t V. ' •' . . 

V ' ,AveflÌ4vt.;.. ui \ .. t ^ 

\> t ' ^ n Avuto* 3 

Tlur» AvcflGmo J . 

Avelie 

tJAvèffe^o i 


ì 




Tuturo, ^ 

.•7 w ; .1 r '•Qpando I :Sc.* ‘'a e* v ) CT 

Sing. ^Aviò rs T ^ 

'f'*'* :t? Avrai fit i w/tj _}: «1, Ayuto • j (>.( 

. Avii j 
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P/«r. Avremo «• -J 


Avrete , 
AvraoQo 


} 


Avu^o. 


I N f I N.l r o, 

, .. . 

'..ji ». ^ 

Trefentt , Avere, ti- j.\ 

Tajfato . Avcfle avotó . - ^ à 
tkturo^ Avere ad avere, • Effcr per 
averr>é.’> V 

E così riceve it cootraccantblo :dal Ver- 
bo £^rr#, rervcodolt deUifaa.voce inque- 
Ao Tempo , nd quale la lui gii preda . 

£ fimilmente accompagna r InEntto Tuo, 
con tutte le voci di queifo colla particella 
Ter : dicendofi cornei è accennato 
5o»o, Se, Siamo , Siete per evenne 
così l* altre • Come anche 1* accompagna 
colle fue pioprfevoci di tuli* iTempi , col 
metter tra effe un* i# , o 

Ho , Avevi ì Ho avuto i Mbbi^ Avev* avu* 
to , ^Bhhi avuta , Avrò , e Avrò avuto ad. 
Avere 


Declinazìoi^ divtùtt’.e tre Io 
Coniugazioni Confeguenti . 

• . « f 

P Ofreroo-qoìtBitVe wéldConiugaiioni 
che noi diciam Conlegiicoti». e la ran- 
no coivate ia maniera > che ciafeun da fc 

tV -, U . . 


Digitized by GoogI( 



^f»59)g0». 

fteffb potrà vedere io una ^eInpHce occhia- 
ta ogoi diiTereoia , che tra loro è , Tem- 
po per Tempo i t cosà alGcurarir df non 
far di quegli errot», xbe'tutto differito* 
DO fin dalle bocche d^ huomini molto ctvtlf 
c quel che più è da far maraviglia»- tra- 
paCaao in iCcritfare i per altro degno 
d* ogni gran lode . 

Vedii dunque ehi héeirodt non errare» 
[che per chi nonfenecura, non Io feri- 
vìamo ] che difTerenaa fia da Sentano , a 
Sentono » e fcorgerà fe limono » o Ttmino 
fia ben detto .* che noi^ fetua^più allungar. * 
ci io erplicar puntiialmeòte i partteolari , 
porremo folola regola $ àlficnriódold ftu. 
diofo , che il dire altrimenti farà fempre 
errore. • ^ ' - 


Prma * Seconda | Terf^g^ 


t ' 


l 


I N D 1 C j£T\l V 0 


.. A 
' À 


..I 




Frefenttu' 

• V. A 

5. 

Amo 

Temo 

Senta 

" 

Ami 

\ Temè . 

Senti 


Ama 

Teme r 

SfeiitéA 

PI. 

Amiamo 

Teroiatno 

Sehfhnba 

\ 

Amate, 

Temete ' 

Senrite 


Amano 

' Temono» 

'Sentoocv 


i - . fi. 

'*'* 1 . .t'i i- 


fitù 
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^ ( ^40 ) §11»* 

fendente • 

5.r- ,Aroav» , Temeva Sentiva., , 

I Amavi Temevi Sentivi 

Amava ^Temeva Sentiva 

P/. - Amavamo Temevamo Sentivamo, -, 

.V Amavate -Temevate Scoiivatc , 

9 ^^, Amavano , Temevano Sentivano* 


, ' • - 1 ^ ' Pajfat^ Indeterminato • 

S, A<maì Temei Scntj . . 
Atnjftì _ f, Temcftc Se^ntiftì^ 

- . Acnò . . . Te<nè - ; Sentì . 
Amammo ^ Tememmo Senti mmp 
Amafte -Temelìe Sentifte 
'( Amarono 'Tcraerooo Sentirono* 


t,/ *. » «« • » 4 


S. Ho 


* • • • - » ^ 

Pajfato Determinato 


Pt nu *1 

Hai. - T I ; ^ 

K. Abbiwp 

, Avete ' 'I ' *• - ■ ' 

Addo 


n 

IO 


- - « 

t <> k % /• 




. 

-.A 

t 4 


C/ i ' ' • V 

; , ,j Trapajfato^ Imperfetto 
S» Aveva ^ r 
Aveyi \ i" 

TI. * AÌewS.0 } Atn»to.Temrno; Sentilo 

Avevate | 

Avevano 


Tra» 
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c: - ‘ Trapalato Perfett» ,- .: ,; ì 

S» ^bbi -| »• ■ 

• - A vedi - ■ i c . : \ 

PI.' Avemmo J-,AfPato, Temuto. Sentilo 
Averte •• 

^ Ebbero ^ a .?* 

• 'M “ {' s 1’ *. 


' " IPùturo h^erfato • ■ • y. I 
S. ' Afflerò - • Tcnoérò j :Sentkò 

' 'Afflerai Tefflèrai’wi Sentirai 

Amerà Temerà Sentirà 

Vi* Ameremo ' TcmefcrilO rscotiremo 

Amerete , Temerete Sentirete 
Ameranno Temeranno Sentiranno* 


■ 5 ..V.'] 


> -■ FuMro Perfetto z 

S* 'Avrò- '• 

' Avrai ’ 

PI. Avremo' " Jr.Atna'o. temuto, Sentilo 
Avrete o\-f 5 cr.'. I w 

Avranno -* 

.r' •■•u.' 

i .v i Jlf P^ E-^R ji T i r ò \ 

• * ' r ì . , . . t 

!»./•*** **/* K ' * • i à 

■ , - ■ ; 

t .. • Er/fw« - istnA .'/I 

Ama'^ :.!}y;Temf 

-c < . Ami ? ' .•■ Temi Sentii 

. li* f» 


■ . I 


PI. 




» 
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^ ( «4»;) Se» 

pf. Amiamo . Temiamo ;; Sentiamo 
Amate Temete- Senti ?c 

Amino Temano ^l^tano* 

% 

s 

Tuturoé 

Trtma Ttrfona mane A* 

S, Amerai Temerai Sentirai 

Amera Temerà Scoiìrà. 

P/, Ameremo Temeremo Sentiremo 
> Amerete Temerete Sentirete. 
Ameranno Temeranno Seatkanno • 


'OSTATIVO. • 


S. 

V- 

{ 


trejente Perfetto» 

'Purché, O fe, 
AmaSi . Teme^ 

Amalfi Temelfi 


Sentilfi 

SemHfi 


.Amaffe Teroelfe Seniifie 



Amaffimo Temelfimo Seoti4lìmo 


Amafie * Temefte .Semine . 


Ama^ero Teme&ro Seotlficro . 


Prefente Imperfetto • 

S» Amerei. \ Temerei "Stotire? 
Amerefti Temerefti Sentrrefii 
Amerebbe ' Tcroércbbe Sentirebbe. 
Pi» Ameremmo Temei?e!mmoSe»tÌTcmmo 
Aroeftfie Temerete Seotkefie' 
Amoi^bbe- Temerebbe* Sóitiiebbe* 



IO ro . 

Paf» 
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• Ch^ , Dio' voglia ? ’ ■; \ 

S. AJ>bU ^ ri. 

Abbi 5 

ri. Ab^mo }► Amito.Temato, Sentii.. 
Abbiate J ’ ‘ 

. 4 -j ' tO‘ ' ' 

• J • il { ^ « ^.4 


s, 

PI. 


t ^Pajfato laifttrminvto « t 
Avrei -I » 

Av,refti ; 

Apremmo } ..A"’**»' Tew»'Oi5«‘'<«- 
Avrefte j 
Avrebbe-^/ > 


S. 

Pi. 


ro . , 1 '■ 

Trapalato. 

Dio voleffe^ Purché 
Ayeffi ' 1 %. 

AycCG • ;• ; ,• - . .-c . 

Aveffimo i'Àmito.Teitiutp^ntito. 
Averte • 

Averterò J 


Futura^. . 
Piaccia a ÌDio > / 
S, Ami I Saota 

• Ami ^cmi Sema 

Ami Tema Seota. 
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fi, Aroiamo'' '' Teniiamò ' Sentiamo 
Amiate . / • Temiate ■ ^ Sentiate 

Amino Temano Seotaiio. ' 

\ . 

* w 

C O K G I U li T l'F 

' ' ■'*'*' OT ; . \ < 

Pr<!je»n, . : • 

Quando I Allora ché‘, Sempre che 
S, Ami Tema Senta 

Ami'‘ ’ Tèmi • -' Senti « 

Ami Tema Senta. 

Pi, Amiamo Temiamo Sentiamo 

Amiate^ ^ „ Temiate Sentiate 

Amino Temano' • t«n-iàno.‘ * 

Pendente . - . A 

Se» Dato che, Qnando 
S* AmaflS Témcffi Sentili! 

Ama^. Temein • SeotiflGI 

AmalTe Temdfe SeniiVTe 

PI, Amadìmo Temeflfjmo SenrNIìmo 
. , Amaftc ^ wT^mefte Sentifte 
'AmalTèro ‘ ' TémelTerò SentkTerb^ 

i V 'H 


s, 

PI. 


Paffuto i ’ 

Quando, Ancorché 
Abbia -, 

t!tO. 

♦ Abbiano J Tru^ 


Abbi \ = 

Abbia li , ^ -*'1 

Abbiimo ^ Amato, Tt ir, uw^en 

Abbiate t * - < • 
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5 . 


TU 


Avcffi 
^AvcflG ' 
Avc(fc 
Ave^fìmo 
Avcfte 
Aveffero . 


141 ) §€► 
Tr graffato • 
Quando. - 


? 


V Amato, Temuto, Sentito* 


( 


* Tutaro • » ' • ' 

Quando, Se 

5. Amerò Temerò Sentirò 

Amerai ' Temerai Sentirai ' 
Amerà Temerà Sentirà. 

TU Ameremo • Temeremo Sentiremo ^ 
Amerete Temerete Sentirete 

Ameranno Temeranno Sentiranno. 

Sì potrà anche dire -Quarti* io Avrò , 
^vr ai e Amato i Ttmuto ', Sentito • - 

1 N F I N I r O 
Trefente» 

» . * 

~é 

Amare, Temere, Sentire* 

'Tuffato» 

Avere Amato, Temuto, Sentito* 


a 


\ 



Tu- 
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futuro . ^ 

Averead Amare .Teniere> Sentire^ 

0 Dovere Amare Temere Sentire, 

0 Eder per Amare Temere ; Sentire e r« 

Declinazione d’ alcuni Verbi 
Anomali. 

D Are ^ tSurt ((Ào tra loro Tono diffe« 
reati neUecoofoDanti della prima fil- 
laba ; talché levato il D da tutte k voci 
del Verbo Dan^ e meffoio luogo fuouu 
tutte ferviranooperio Verbo Sfarti, 
come qui fi potrà vedere. 

IH DICATIVO 

♦ Frefente» 

S» D. /o FI, D /iamn 

0 i ai ® 

ST (a ^ ST (anno. 

Tendente feguita le regole delle Coaiu« 

gaiioni coofeguenti. 

* • * • • * 

• -/ •• • ^ • 

T affato Indeterminato , 

S, D ( etti T\, D ( emmo 

0, \ efii 0 ^ clk 

ST^ y ette ST (citerò# 

Si dice più comunemente Diedi, Diede i 

c Diè ì e nel Plurale Dieder(^i Diedono , Die- 

rOf mtfono,^ Deano • £ nell* 
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fi nell’ altro Stti^ ec# 


9. D 
0 

ST 


$• D 

0 

ST 


S. D 
0 

ST 

S. D 

0 

ST 

^5. D 

0 

ST 



Maturò, 

Fi. D 


0 

ST 


aremo 

arete 

ariDiio* 


IMFERJTlVO 
Frefettte • 

( PAD /iamo 

Ta 0' ^ate 

liaGdui, ST Ucoo,* 

tahr» ea cano« 


O T T J T 1 V 

Frefente F effetto x 

( effi PA D 
)effi 
(effe 


0 

ST 


. Fnfmte lmpirfeftOi 
f »rd FI, D. 
^arcftì 0 

V aiebbe ST 


(-■ 

u* 


Futuro . 

FI, D 
0 

ST 

G a 


/effìmo 

^cfte 

(effero » o 
effono • 

* 

/ aremmo:, 
^ arefte 
C arebbero» 
0 arebbono* 

riamo' 
\iatc 
V ieno • 
.Negli 
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Negli altri Tempi tutti feguono le rego* 
le della Prima Coniugazione, perciò, per 
non ci allungare , fi tralafciano • 

Cadere , che fpcffe volte fi con fonder 
con Cafeare y Verbo regolato della Prima 
Coniugazione , e con un altro Verbo Di- 
fettivo del qòale abbiarn' pochi firme Voci, 
come Caggio , Gaggia , Caggendo , e C» 
Quefto Verbo Cadere^ cfcc folo di rego- 
lane! Prefcnte,nel Pafi*. Indetermi e nel* Fu- 
turo Imperf. e forfè nel Prcfente fi 'po- 
trebbe dir, che non ufcifie; ma lo regi. 
Areremo qui, a fine che fi vegga la diffe- 
renza degli altri fuoi fimili CafcQ^ e Gaggio» 

V.* 1 », A , ' 

Preferite . 

S. Cado PI, Czdhmo ufato di 

■ . i rado 

Cadi Cadete 

Cade. Cadono. 

Tafato ìndetermmato , 

Caddi [ Cadeiiroif P/. Cademmo 
•direi ] 

» Cadérti Cadefte 

' Cadde,i9«0Cadè. ^Caddero, e Caddo- 

< no,Caderono f}9« 
di rado • 


F«- 
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Futuro • 

S.Caderò-, • Cadrò F/. Cadereino , p Ca« 

dremo 

Caderai , o Cadrai Caderete»o Cadre- 

te 

Caderà , 0 Cadrà. Caderaono, o Ca- 
dranno. 

Similnaente neH’ Ottativo fi dice Cade* 
rei I Cadrei » e c. 

Tarere , che non ferba regola nel Prcfen- 
te 9 nel Pafiato , e nel Futuro Indica:, e 
■el Pref. Imperar. 


S, Paio 

Frefente • 

FA Paiamo 

Pari 

Parete 

Pare. 

Paiono. 

5. Parvi 

Fajfato, 

FU Paremmo 

Parefii 

Parefte 

Parve • 

Parvero^eParvoao* 

• 

Futuro . 

S, Parrò • 

ma Parerò FA Parremo 

Parrai 

Parrete 

Parrà • 

Parranno. 


.i 


G J 


ll39* 
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Imperativo Prefentc» 

• ; t'« P/. Paiamo 

S, Pari Parete 

Paia. Paiano. 

Sapere^ che cfee di regoU fola io due 
Tempi. 

• . Prefintr • 

S» So p/. Sappiama 

Sai Sapete 

' Sa. Sanno. 


Pajfaio , 

S, Seppi ^ p;. Sapemmo 

Saperti Sapefte 

Seppe • Seppero * 


Negli altri feguita la regola . E nota, che 
a’fuoi luoghi fì dice S^prà , Sapr^w, ec. 
Saprei , Sapre^i f ecosìgli altri. Non Sape- 
rò , Saperai , Saperti j c c. che fi lafciana 
a’ Contadini . 

» 

. 

Sedere , regolato , fuor che io due Tempu 
FrefenU Iptduatizfo - 

5. Seggo PI. Seggiamo^r Sedia* 

’ ■ mo • 

Siedi Sedete 

• Seggono, tf Seggio* 

no. 

Prr« 
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Frtfentt Imperativo » • 

' . • , ‘ Pi.Sediama/Seggia- 

mo • 

S. Siedi - Sedete • • * 

Segga. Seggano. 

Tevere , il quale kk rei Tempi noa va 
regolato. 

Frefente . 

S. Tengo P/. Tenghìamo - 

Tieni Tenete 

Tiene. * Tengono. 


S. Tenni 
Tcnefti 
Tenne. 


• F afiato, 

P/. Tenemmo 
Teoefte 
Tennero. 


Futuro . 

5. Terrò Fi» Terremo 

Terrai Terrete 

Terrà. Terranno. 


Frefente Imperativo» 

: , , . P/. Tenghiamo 

S. Tierfi " Tenete ' 

Tenga. Tengano - 

Il Futuro di quello modo va come qnel 
dellMndicativo. 


G 3 


Pre- 
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Preftntt Imperfetto Ottativo • 

5. Terrai P/. Terremmo . 

Terrcfti , . Tcrrefte 

Terrebbe# Terrebbero, oTer- 

rcbboqo# .. 


5. Tenga 
Tcnghi 
Tenga. • 


Futuro é 

P/.Tenghfamo 

Teogbiate 

Tengano. 


Dovere , pure in Tei Tempi non olTer- 
Tante' regola. 

Frefente • 

5. Debbo , o Deggio P/. Dobbiamo 
Dei ,'o Debbi Dovete 

Dee • Debbono, Deggio* 

no,f Deono# 


S, Dovetti 
Dovefti 
Dovette. 


5. Dovrò 
Dovrai 
Dovrà* . 


Fajfato. 

PI, Dovemmo 
Dovefte . 
Dovettero • 


Futuro • 

PI, Dovremo 
Dovrete 
Dovranno • 


« Prem 


■\ 
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Frefente lmperattV9 » 

. . . • FI, Dobbiamo 

S. Debbi Dobbiate 

Debba , 0 Deggia. Debbano , o De^« 

giaoo. 

Frefentt Imperfetto deW Ottativo , 

S. Dovrei Fi. Dovremmo 

Dovrei! Dovrelle 

Dovrebbe» Dovrebbero» 

f 

Futuro, 

S. Debbia» » Debbano FI, Dobbiamo 
Deggia 

Debbi, Dei Dobbiate 

Debbia , Deggia» Debbano» e Dea» 

Dea • DO . 

Fotere^ fregolato » come apparirce» 

Frefente, 

S. PoflTo , PoiCamo 

Puoi FI, Potete 

Può, Poeta Puotc • . . Poffono • 

Futuro* 

S. Potrò P/. Potremo 

Potrai Potrete 

Potrà. Potranno • 

Si dice talora P&rerd, Poterai » ec» pec 
contraffar le perfooe ruftiche • 

e s Nell’ 
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Nell Ottitivo poi de* due Prefcnti, il 
Perfetto fa Pou^ , Poff/t, Pote^. 


mo, e c. 

Lo ’mperfetto Potrei^ Pofrefli , Potrebbe ^ 
Potremmo f ec* 

II Futuro Pojfa , PoJ^amo^ 

PoJJìitu y Posano •. 


5|o/w , iocoiilegucnte» come appreffo,. 
% difettivo» 

5. Soglio ' PA Sogliamo 

Suogli,o^i Suedi Solete 

Suole» Sogliono. 

Quefto Verbo manca de* PalTati, Tra* 
pacati, e Futuri dell’ Indicativo, di tutto* 
r Imperativo , e di tutto 1* Ottativo, ec« 
cetto il Futuro; fervendoli in luogo di efli 
del Suftantivo £y&rr, accompagnato colla 
Voce Solito y che forfè in tal cafo fta-. 
in luogo di Participio ; e fi dice Fui , 
fono flato /olito i Era , o farò [olito ; farri ^ 
farei fiato ; o pur cb* io foffi /olito , ec» 


Puf, delVOttaf^ 

5. Soglia ^ P/. Sogliamo 

Suogli , e Sogli» Sogliate 
Soglia. Sogliano» 

Voler», in fet Tempi ba propria Conia* 
gaaione • 


Prr* 


Digitized by Google 


9 o 



■«#?( )§•► 

Pnftntt , 

S. Voglia P/. Vogliamo 

V uogli I e>^‘ Vuoi Volete 
Vuok. Vogliono. 


Fajfato • 

5. Volli FL Volemmo 

Volcftr • Volcac . 

Volle . Vollcro,«VoIIono* 

Volfii e Volft il truova appreso a booni 
Autorii ma tanto di rado, che è giudica- 
to inavvertenza ; e non farà lodato chi 
i* uferà . Volfm è di peggioc condizione .. 

t . . ' 

Futuro^ 

S.Vorrò^ p/. Vorremo 

Vorrai Vorrete 

Vort). Vorranno» 

f 

Imperativo*. 

, • , . PL Vogliamo 

$, Vuogli , 0 Vogli Vogliate 

Voglia* Vogliano* 


Pref caffi Imperfetta dell* Ottativo . 

5. Vorrei P?, Vorremmo 

Vorrefti VorreBe 

Vorrebbe. . Vorrebbero,© Vor. 

< rebbono » * 


G S Fu* 
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< Futuro • 

5. Voglia P/. Vogliamo 

Vuogli , 0 Vogli ’ Vogliate 

Voglia. Vogliano* 

Vedere, in cinque Tempi Anomalo. 

^ Fnfente , 

S, Veggo, ;Vedo, o PI, Veggìamo 
Veggio . 

Vedi Vedete 

Vede. . . Veggono. 


* * 

Pacato . 

5. Veddi, 

0 Vidi PI* Vedemmo 

Vederti 

.Vederte , 

Vedde, livide. . Veddero,o Vtdera 


Futuro, 

S, Vedrò 

PI. Vedremo 

Vedrai 

Vedrete 

Vedrà. 

Vedranno* 


imperativo . 

. • • • . 

PI, Veggìamo 

S, Vedi 

Vedete 

Vegga . 

Veggano. 


Futura itìV Ottativa^ 

S, Vegga 

PI, Veggìamo 

Vegghi 

Veggiate 

Vegga. 

Veggano. 


Ciu 
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Caperti ha pochi voci ; e oggi fi 
dice più-Gomuoemente Capire^ che è Ver» 
bo più regolato, e*l Tuo Participio è Co» 
pìto; mi Capere, dod credo che abbia Par« 
ticipio 9 beocbè alcuni gli afiegnino Ca* 
puto , che non fó onde Io cavino . Mette- 
remo 90 ) quelle voci , che fi filmano di 
quefio Verbo, più perchè s* intendano ne- 
gli Autori, che perchè s'ufioo più- da noi* 

/ 

Prefente , 

S. Capio PI, Capiamo 

Capi Capete 

Cape* Capono* - 


Pendente» 


5. Capeva 

PU Capevamo 

Capevi 

Capevate 

Capeva* 

Capevano • 

r 

Pajató, ' 

5. Capei 

PI. Capemmo 

Capefti 

Capette 

Capè • . 

Caperono* 


. Futuri, ' 

5. Caperò 

PI» Caperemo 

Caperai 

Caperete 

Caperà * 

. Caperanno* 
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)Sc^ 

h»^(rativo, 

^ P/. Capiamo 

5* Capi Capete 

Cappia* Cappiaoo* 

Prefinte ftrfem dell' Ottativo • 

5. Ctpeffi I . fi^Capelfimo 

Cape(S Capefte • > 

. Capere» • , CapeUero*. . 

Prefentt In^irfetto , 

S. Caperei , FI, Caperemmo 

Capcrcfti Caperefte 

Caperebbll» Caperebbero*. 


■ Futuro a 

5. Capprt' . f/.Cappiamo 

Cappi Cappiate 

Cappio» . ' Cappiaoo» 

\ 

Anomali del fecondo ordine. 

O Ra vedremo di quegli Anomali » che 
effeodo della feconda Conìugatione,. 
non anno 1* accento fu la penultima; met- 
tendo anche qui (dio ( Tempi » oe' quali 
efeon di' regola . • < 

Faene ^ che oggi comunemente fi dice 
Fare , come addietro moftrammo» 

Fte» 


Digilized by Google 
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FrefettU . 

S, Fo, Portflf Faceto P/. Facciamo 

Fai Fate 

Fa^PoruFacc» Fanno. 


P0jfat9 . 

iS. Feci ' p/. Facemmo 

Faccfti Faccac 

Fece.^ Fecero. 


5*Far2^ 
Farai 
Farà » 


5^Fa 

Faccia» 


Ftf/tffe» 

P/. Faremo 
Farete 
Faranno. 

Impsratwff^ 

PI. Facciamo 
Fate 

Facciano» 


Putur$^ deìV Ottativo » 

S. Faccia P/. Facciamo 

Facci Facciate 

Faccia» Facciano. 

t ' 

La medefima regola ^ potrà ofiervar in 
tutt*i compofti di quefta Verbo , come 
Disfare ^ "Rifare y Confate ^tc.. ' 

Dicere, Oggi Dire, t lo ftelTo fèguìràdi 
Contraddire , Predire^ Difàirof Ridire , ec. 

Pre- 
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5. Dico 
Di , « Dici 
Dice. 


")S§P 
Frefente , 

P/. Diciamo - 
Dite 

Dicono* . 


F affati • 

, P/. Dicemmo 
Dicefti Diceftc . 

Diffe* Differo* 


Futura • 

5. Dirò, 40/iVfl-Dice- FI, Diremo, Diccr 
^ remo 

Oicerai Direte , gì^ Duce- 

rete 

Dirà,^/;^ Dicerà. piraftno,^/<J Di- 

ceranno*. 


S. Di 
Dica ■ 


^ Imperativo, 

Fi, Diciamo 
Dite , 
Dicano. 


Frefente Imperfetto deW Ottativo . , 
S, Direi tgid Dicerei FI, Diremmo 
cc. 

Dircfti Direflc 

Direbbe. Direbbero. 


F»- 
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Futuro . 

5. Dica P/. Diciamo 

Dichi Diciate 

Dica* Dicano* 


Tenere , Modernameote Torre 9 e coiC 
quefto va Difporre , Comporre , Frapporre^ , 
Tofporre , Proporre , Riporre , Interporre $ e al» 
tri componi. 

Srefente • 

5, Pongo P/. Ponghiamo ,r Po» . 

Diamo 

poni Ponete 

Pone* Pongono. 


5. Pofi 
Ponefti 
Pofe. 


P/ljJJl/O • 

p;. Ponemmo 
Ponefte 

Pofero 9 e Pofono 
Pofenoie PuoCono 


S* Porrò 
Porrai ' 
Porrà . 


• » • * 

S. Poni 
Ponga. 


Futuro • __ 

PI, Porremo 
' Porrete 
Porranno. 

-■ ■* 

Jmperuilvo . 

P/*Pooghiamo 9 Po* 
gaamo,e Poniamo 
Ponete 
Pongano • 

Tre» 
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Tfefcnte deir Ottativo • 

5. Porrei p/. Porremmo 

Porrefli Porrcfte 

Porrebbe. Porrebbero, e Por- 

rebbono . 

■ ‘ Fkturo- 

S. Poiigt Pi Poogbiamo 

Poogbi Pooghiate 

Ponga. Pongano • 

A , 

• . \ * 

SokgUere^ cbe Stime fi dice ora tòlti. 


S, Sciogtìo.f 
Sciogli 
Scioglie. 


^.Seìolfi > 
SciogliofiI 
Sciolfe. 


Prefente • 

Sciolgo P/.SciogIiamo> < 
Sciogliete 
Sciogliooojf ScioU 

gOQO. 

Pacato . 

PL Sciogliemmo - 
Sciogliere 
ScioU'ero • 


S. Sciorr^y 
Sciorrai 
Sciorrà. 


Pitturo • 

Pi Sciorremo 
Sciorrete • 
' Sciorraono. 


Imperativo . 

• * • ^ ^ P/>Sciog1iamp 

5. Sciogli , «Scioi Sciogliete 
Sciogiia, a Sciolga Sciolgano. 


» 
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Futuro doli* Ottativo^ 

S, Sciolga P/.Sciogliamo^oScioIf 

ghiamo 

Sciogli Sciogliate 

Sciolga. Sciolgano • 

Gli altri Tempi feguon la regola ; e *1 
medefimo (i può dir di Corre , Rkorre , Rac* 
torre f ec. che Cogliere^ Rieogfkre ^ e Rateo* 
giiere fi di(fe già. Togliere, oggi Torre ^ c 
ù, feguita da Diflorre , e altri compofti • 

Tre fonte . 

5. Tolgo , # Toglio P/.Tolghiamo 
Togli Togliete 

. Toglie, ToHe^#Toe. Tolgono, Tollooo. 

Fendente • 

S. Toglieva P/.Toglievamo 

Toglievi Toglievate 

Toglieva. Toglievano. 

Il Padato va come Seìoìfi, cioè , e c« 

£ così il Facuro, Torre, Torrttr, ec* 

Imperativo, . ' v 

• . • • P/*Tolghiamo 

5. Togli 'Togliete 

Tolga. Tolgano. 

« y V- .. 

Mtir ottativo il Frefeote FetfettofaTv^ 
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^heJS* > cc. e r Imperfetto Torni ^ ec* 


. Futuro • 


5. Tolga 

P/.ToIghiarao 

Tolga 

Tolghiate 

Tolga . 

Tolgano. 

Volgere , 

confonde fpefTo i fuoi Tempi 

col Verbo ro/r<irr, della prima: e allora^ 

^eguita la Tua regola. Ma quando fi ferve 

delie Tue voci , è affai fimile a* due ante- ' 

cedeoti . 



. Frefente • 

5, Volgo 

P/. Volghiamo ' : 

Volgi - 

Volgete 

..Volg'?- ' 

Volgono. „ . 


PaJfatOL, 

S. Volli .. 

PI» Volgemmo “ . 

Volgerti 

Voigerte 

Volfc, . 

Volfero. 


. Futuro i Volgerò , ec. Imperativo , Volgi 9 
Volgit.9,tc, I Prefeoti dell'Ottativo, Voi* 
gfH^t Volgerei ^ cc. Futuro, Volg» , cc. co- 
me neli’antecedeate« . 

Addueere , che per fincopa S dice AJ» 
durre , che fi fegui ta da Ridurre , Condurre^ , 
Produrre , Indurre , e c# 

t 

. . Tre* 

* * * • • 
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Prefente» 

S, Adduco PI, Adduciamo 

Adduci iidducete 

Adduce* Adducono* 

' Paff'ato, 

S, Adduffi p/. Adducemmo 

Adducefti Adducete 

Addud'e • ‘ AdduderO} 0 Ad* 

dufl'ooo . 

futuro . 

5. Addurrò P/.Addurremo • 

Addurrai Addurrete 

Addurrà* > > Addurranno» 

L’Imperativo fa Jdiuci , Aàiw» , cc. 
Il Prefente Perfetto dell* Ottativo, Addu» 
ceffi , e c. L* Imperfetto , Addurrei , c negli 
antichi fi truova talora Adducerei, Nel re« 
fio fegue la Tua Coniugazione . 

Spegnere , e’Spignere , i quali anno It!» 
fiefie definenze, c Colo mutano 1*£ nell* I, 
della prima fillaba ; e così fi può declina* 
re, Dipignerei Tignerei Cignere ^ Strignere $ 
e altri • 

Prefente, 

S, Spe / ngo PI, Spe ^ ngbiamo ' 

0 . ) goi 0 ) gnetc ' 

Spi (gne« Spi vogono» 


Pu» 


Digilized by Google 



( %6s^ 

Psjprto,0 

S» Spe / nC F/. Spe ^ gnemmo ' 

0 ^ gnefti 0 . goefte 

Spi (.ofe* Spi VaCero* . 


Kel Futuro maotico la regola# 
Imperativo • 

S. Spe / • • . • p/. Spe ( ogliiaàio 

0 ^ gni 0 . gnctc 

Spi (aga. Spi V Dgaoo# 

Futuro Ottativo . 

;?.Spe ^Dga P/. Spe /oghiama 
0 ^ nghi ' 0 ) nghiatc 

Spi ( Dga • . Spi V ogaoo • 

Cottofeert , e Cognofeen • 


S, Conofco 
Conofci 
Conofce# 


Prefente • 

P/.Conofciamo . 
Conorcete 
Gooofcono • 


5. Conobbi 
CoDofcefti 
Conobbe • 


Pajfato . 

P/.Conofcetnrao 
Conofceiie 
CoDobbero • 
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Tuturo dell* Ottativo, 

S.Conofca ' ^ • p/.Conofciaiua 

Coaofchi Conofciate 

Coaorca. . . _ CoQofcano.r. 

Metteremo per ultimo il Verbo BtrO , 
che da altri popoli ii dice Bizftn ; e da*: 
ooiiri' toticameute fi usò in alcunè voci » 
maffìmamente tra due £ , come Bevejfu , 
Bevemdo^ e.fìnnili • B ancora fi vede uliato 
nel verfo , e fi ùìte Bevo , Bevi , BeìfO , cc. 
11 che bafii aver qui notato, perchè trop- 
po farebbe volere In quefio luogo regi- 
Arar tutte le Urghezze poettthe* 

S, Beo 
. Bei 
Bee. 

^S.Beevo 
Beevì 
. Beeva* 

S, Bevvi 
Beefti 
Bevve « 


7. Ber^ 
Berai 
. fierà* 


P/. Bei a aio ' 
Beete 
Beono • 

Btndente , 

P/.Beevamo 
Beevate . 
Beevano» 

Tajfato . 

P/.BeehimO 

Bcefte 

Bevvero* 


'Pitturo . 

P/.Beremo 

Beretc 

Beraaao4 
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Imperativo • 

; • • • P/.Beiamo ' ' " 1 

S. Bei Becte 

Pea Beano . ^ ./ 

“E così gli altri Beej ^ , Berei , e e. Così 1 1 
Futuro» Bea, Bei ,~cc. Benché, comes'é* 
detto 9 fì trovi alcuna volti Beva , Bevi , e c. 

t .5 Ij ‘ ‘ 

Declinazìon <!egli Anomali 
della Terza . 

A Trire, c *1 filedcfinjos* intenda ancho ‘ 
di Coprire , Scoprire , Ricoprire , che fon 
regolati in tutt’i Tempi, eccetto che nel' 
Palfato Indeterminato dell* Indicativo » 
che è . 

S, Aperti, e Aprì P/. Aprimmo 
Aprifli Aprifte ' * 

Aperfe* A per fero , Aper- 

fono,Aprironb« 

Salire, efee di regola io queBi Tempi.' 

I 

Vrefente • 

Salgo, f Saglio P/.Salghiamo 

Salt Salite 

Sale* Salgono/ Sagliooo* 

La plebe dice Sa^go , Sagghìamo, eSagm 

gofte, Baf^ 
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Fafiato . 

• P/.Salimmo 
Saline 
Salirono. 

Futuro, Salirì , vulgarmente Surrò^'tz, 

• Imperativo . 

' ••• • ■ F/.Salghiamo • . . 

S. Sali ^ Salite 

Salga, tfSaglìa , Salgano,«SagltaQè. 

... 

Predente perfetto dell’ Ottativo , Salirei , 
Salir efii , c c. c talora^ , Sarrei , Sarrejii , c c • 


5. Salì 
Salini 
Salì.- 


5. 


SaIga,eSagIia 

Salghi ' ' • 
SaIga,eSaglÌ4.« 


Futuro • 

P/.Salghiaroo , e Sa. 
gliaroo 

’*'* f Silgbiate , ‘e Sa- 
gliate' 

• ' Salgano , e Saglia- 


Venire , 


no . 


t Ftefettte,.i 

S, y cDgo p/. V eoghiamo > t Ve- 

' . • • gnamo 

V*cni . Venite 

VicDCt Vengono. 

Pendente Vfnha , Venivi , e c. 


H Paf. 
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Paffato . 

S.Venni Pi.Venìmmo 

Vcnifti Vcnifte 

Venne. Vcomcro.. 

Futuro , Verrò , Verrai, c c, 

. Imperativo • 

..... : . ' ' u P/.Venghiamo, e.Vc- 

gnamo 

5. Vieni Venite:. 

Venga . Vengano . 

Prefente dell’ Ottativo, i Vetrei* 
Futuro « Venga , c c. 

■ Morire » . ^ 

' ♦ S.Ì 

S. Muoio Poef. Moro P/.M noi amo 
Muori . Morite 

Muore Por/. More . MuotOno. 

« 

PaJfjto • 

S* Morì non mai Morti PI. Morimmo 

Morirli • ' I Morifte ^ ; w . . 
Morì non Morfe • Morirono non Mor- 

fero. 

Futuro , Morrò; talora , ma più in Vcr- 
fo I Morirò € c. ' • ' ' - 

II». 
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Imperativo . 

• . . • P/.Muoiamo , 0 Moia- 

mo . 

5.Muori Morite 

Muoia Pw. Mora. Muoiano Po^^, Mo- 
rano, 


Frefente Imperfetto del!* Ottativo • ' 

5. Mori/iS P/.MorilTimo 

Moriflì MonHe 

Morire • ^ MorifTéro' MotiflTe- 

00 , Moriifono^ 

Preferite Imperfetto . 

5. Morrei P/. Morremmo 

MorreOi Morrelic * 

Morrebbe . Morrebbero , ^Mo- 

rieno • 

Futuro . 

5. Muoia ^ ‘ P/.Muoiamo • 

Muoi«eMuoia Muoiale 

Muoia • Muoiano 

Udire non efce di regola* che in alcu- 
ne voci de’ Prefcoti Indicativi, tiUi^tr* 
è del Futuro deir ottativo . 


S, Odo 
Odi 
Ode • 


,k 

P/. Udiamo 
Udite 
Odono* 


H & 


Im> 
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Imperativo . 

F/.Udiamo 

5. Odi Udite 

Oda • - Odano. ’ ' 

• ' k ■ ^ 

• fc » * ' 

Ottativo Futuro . 

S.Oda P/.Udiamo 

Oda • Udiate 

Oda* . Odano. 

« . 

* I * 

. ' Vfeire y ancheegli efce di regola oe* mc- 
^efimi tre Tempi . 


S. Efco 
Efci 
.. Efcc* 


S. Efci 
Efca* 


Frefente . 

■ P/.Ufciamo 
Ufcitè 
Efcono. 

Imperativo . 

• P/.UfciamO' 
* Ufciie 
Efcano^ 


, Futuro dell* Ottativo , 

. 5.Efca . .P/.Ufciamo 

Efebi' , . Ufeiate 

Efca* Efeano • 

' \ (❖)(»!<) 


Digitized by Google 



*73 )§C» 


De’ verbi terminanti in Ifco. 


A Bbiamo alcuni Verbi pur della Terza,^ 
che nella prima voce loro terminano 
in Ifco , come fiutrifco , Chiarì fco , Languì fco , 
cc.i quali efcon fuor di regola folo in tre 
Tempi, che fono i Prefenii dell’ Indicati- 
vo, edello ’mperativo, c ’ì Futuro delI’Ot- 
lativo: E non in tutte le voci diedi; ma 
Telo in tuti*ilor Singulari , c nelle terze 
de' Plurali. • . . 


S. Nutrì fco 
Nutrirci 
■'Nutrifee, 

I s 


Indicativo • 

« • • • 


• • • • 

P/.Nutrifeono 


5. Nutrirci 
Nutrifea. 


Ììnperativo , 


• • • • 
• • • • 


P/.Nutrifeano, 


■1 


•'rlM -A . :■ . Ottativo, .*'•! ? 

S’.NufrjYca ' .... 

^ ' * . . . • 

Nmrifcab* ■ P/.tJutrifcaoo.’ * ’ 

Che o6n fi dirà mai Nutrifebiamo , nè 
trìfehiate . 

Si dice' bene Kùtrite^ IMhgitite ^ fecónde 
Perfone d^atnbi i Prcfcati*/che ia cru^fto 
*\ • fer- 
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fervan la regola della loro ordinaria Co- 
niugazione ; ma non fi direbbe Chiariate ^ 
Languiate nel Futuro dell'Ottativo. 

Come anche talora fi dirà Nutriamo , 
Feriamo., Inghiottiamo , Patiamo ^ e c. E non 
fi dirà Auvihamo , Chiariamo, Gioiamo^ e for- 
fè nè anche Proibiamo . Ma doveodofi cfpli- 
carc un tal tempo , fi trovi un Verbo equi- 
valente , come per Qioire , Rallegrar/i , e c- 
o vero defcriverlo, come, io Ambire 
hiamo ambizione , e c.. ' 

Declinazion del Verbo compofto 
di Afidare. ^ Ire , e Gtrè, 

D I quefti tre Verbi difettivi ,.fen* è rc- 
liaurato , e fatto uno 'utero , come a 
fuo luogo mofiraqaiqo^il qi»lc così fi varia . 


I N.D l \c A T l V O ; 

• • ' • ' Trefente . ... 

5, Vo, e Vado. . J?;.Andiamo Poet. Gì- 

mo il, i, 1 

Vai .... Andate, Potfr.-^Grje 
Va. Vanno, 

5. Andava Po«/. Giva f/.Anda valilo rGiva- 

nya : ' 

» Givi* AA<Wvatc , 
AfidUg^a Giv^.‘ /' Andavano. 
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Pajfato Inieterniinato * 

5. Andai' P/. Andammo , Gim- 

! .• mo *' 

Andari',' Gifti Andaftdi Gifte 
AndòjGi ,?Gìo. Andarono , Giro- 
, . '.ì c • • no > irGicoo . 

• • * * * • • I * * . ' ^ 

Paffato Determinato , Sono ,'e c. Andato , 
I/o, oGito Trapa(Tato Imperfetto , Ertt^ ^ 
ec. Trapaffato Perfetto , Eni , c c. Futuro 
Perfetto, S«rò, e c. ' 


« ' Futuro Imperfetto • 


S, Andrò 

P/, And remo 

Andrai 

• Andrete 

Andrà • 

. C r \ Vi A.^r^^o. 


.ci) L 


‘ ■ t<^ PAAndfamò • ^ 

S, V a- - ' 

i 0 j Andate-j-Ite-joGité 

Vada . 

’.c) i . 1 e ‘Vadaw) . 

. • 

, Futuro., 

• • • •* 

»' FI» Andremo 

5. Andrai 

. i' : ; ' Andrete 

Andrà • 

Andranno* 

• • « 

OTTATIVO 


Frefente. Perfetto . 

S. Andaffi 

P/.Andaf?mo 

Andaffi 

Andane 

Aodad'e 

• AndaiTero . 

1 

H 4 Pft- 
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Pre/enfc Imperfetto, 

S. Andrei . . P/. Andremmo' 

Andrefti ,, Andrene 

Andrebbe. :• Andrebbero.-- 

* - ^ * . . / . 

Paifato, Determinato. Sia Andato , Ito , 
oGito, Palfato Indeterminato, Sarei , c c. 
TrapalTato, Chefujjtto,, ■ 

r 

' Futuro , 

Vada P/rAndiamp. ()' . 

Vadi Andiate 

Vada. . ^ Vadano. 

Congiuntivo, come fopra. ' ’ " 

, » 

I N F I N I r o. - 

Frefente . Andare , Gire," e Ire. 

Fajìato, Bffctt andato. Gito , o Ito. 
Futuro, Elfenper andare, «Avere ad 
. Andare, Ire, o Gire, £ , 

Declioazion de’ Verbi 
• • Imperfonali . 

A Marfi ImperÀjnale .della prima Co- 
niugazione. ‘ 

Temerfi della feconda, e 
Sentirji della terza . 

• » ^ < * ,4 

” I N- 
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IKDICJ rivo 

f « • 

‘ ' Vrèfentè • 

Amali' ' 'Ximéfi'' ' S'èotefi. 


.r; * Tendente 
Amavafi Tcmcvafi Scotivau. 

0 Si Amava * ^ 

, . , ' J- 

. u> . . 

Tajiato Vetemiaato, 

Arooffi o \Teitfcffi 'i T Sfcntiflì.- 
0 Si Amò , ^ SK’ircip^ ^ Si Sentì . 

» 7 ■ * < 'Zaffato Jùtermfèdto J • A 
. ì ... Sièv^elfi’ ■ ; • 

Amato Temuto Sentito. 

Erafi , 0 fi era 

Amato . v..Temutói <" 7 ' Sentito.' 

.i . •: . Ji ' 

.c .^^^iTrapajfato Perfetto, ' - vfA 
Si fu,o fu^ 

Amato . o'ìtTcmuto. -u' ^Sentito. 

1*5' 2 

. 0 : i3 r.t ‘futuro itupèrfett 0 . cif rn A 
Amerai Temerai Sentirai 

0 Si Amerà Si Temerà- Si Sentirà - 

. ì: < , 1 * - 

. “1 *ì* . *• 

..a H S F«- 
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Futuro Perfetto* 

». j nffli . 0 : fi :Xacà . . 

Amato Tcn^uto „ Sentito. 



Prefente • 

Amiti Xeinad^ ‘ì'i Sentafi • 


Futuro* Ì.W 

Ameratfi Temerai SentiratH. 


• )SV.lÙvt^Ciì^Ci 

h:\tniZT T m-TiIrV O lii^'nk 


.iid 


Prefetti é'p^fììno , 


OuiA 


' AmalTefi. o'.-leiiHftffefi .^ntiffcG ^ 
Si AmaO'e TÀn9<&ir^: . : Sentile • 


• Prefente Imperfetto • 

A me r ebbfi6'Yc^Beu'«b£PMìr.HSen ti rebbe fi. 

£73 il D . ' 

. oùUi^'^ajfitto DieMn»^§stto , ojfti.i'/ 
Siefi , 0 (i (ìa 

Amato .c '3^catìuor?^ Mentito* 

i: 

. o:' muffato IttdetmnSihitto , ol£.7:i A- 
Sarcbbefi , o li farebbe 
Amato . (''S^tQUiO ouì^v’^cntito. 

. v,‘. f* tDn^ v.^X irf7=.:r. \ 


Trtipi§ 0 i^a^ -i/. ■ 

FolTcli , 0 fi fofic , 

Amato Temuto Sentito . 

« * . T • M 
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Ami 


J^UtUfQ . . 

Chèli 




Senti 


^ d^qnc^ • foi|!& accanate pjtran^ 
no cavarli le voci dei CongiuDtivo , come 


^7 1 


-, -y 

, . 'v^ 



infinito 

rv *•** « r- ' . 

. • w' V. . j 3 \ 

Trefente • 


Amarli Seotirfi. 

;, p^aff^ù'f .1. 

E^er fi Amato Temotp v. Sentito. 


Elferfi per A- Temcr,c^ Sentire, 

mare 

• * ^ » / 

• * * % ^ t * y r*f 

CosVi A puè di ré Ke^/^a, ; , Uevicat^ 
vico, èiJ^ifCHO, CC. Ì(T;A ^ 



^ w 

. . . .Ol-‘.'- = ' 

H s IL 


Digitized by Google 




r g A ?!•' O 

JÌ b IfT.v.,» ìft 

DELLA FAVElìLÀTdKl/^ " “ 


O ” I X 

Di Francefco Ctómcci 

. '.ir 


» i • i 


VA Vi 


*ì 1 r il I Ai 


Foratile delle Cògnusazioni 
de’ Vèrbi. ^ 


FRESEKTE^ PRIMO 


II 


' M 


UI.:, 


Kumero Singolare, 

» - Fitìifco’ 

» Ami *3 3 Veildi- l 
ame R. 

3 Ama. Vende. Finifce, 

T ■ . , r-- ^ ., •f'. 

*" c^S Numero Plurale 
X Amiamcr* Vendiamò,^ 
atniano V»^ ^^^H,demo,Ct'i4finTmo D« 
vendi^^QÓ'V. finianoV* 
a. Amate Vendete Finite 

3 Amano. Vendono. Finifeono. 

I . . 


Digilized by Google 
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PRESEUXE. SECOKDO 
Ili HI HI 


rr - ‘i:l^merix Stngulare» >' 

X Ami Venda ' Fiairca 

ame R. 

a Ambi svini Venda > /Fintfta - n/. t 
amcJf. 5. l' iiv^ndi <’ • ' iìoifchi . ff » 

vendè R. . / 

3 Anùaf mj' 1 Venda- ^ ^'Finifoa* -A f 

■ i •<.■.•;; 


..Numero Plurali» 

z Amiamo Veikliamo Finiamo 

fìnifebiamoV. 


a:AmÌ2teo 
3 Amino 


0 1 Véndiate ' ^ ' Finiate*' 

j , i^airchiate V* 

‘ Vendano^ ’ ' Finifeano 
•vendiooV. finifehino V.^ 


PERENTE O IMPERFETTO, PR 

, i.i ' i . 1 1 , j j ^ . I 


( I 




. Numero Swgulàre , 


ì-i ) 


A 


I Amava • , l Vendeva - Finiva ; - 
amavo. Vinit vendèa *} / ; 'finìk • ‘3 » < 
.0. 31 vendU'R» . -/fìnivdu 
vendevo V. 


1 Amavi .Vendevi. „ "Finivi 

ornm*)' : -li T pendei ì‘A 

3 AmaV^ in'^VeDdeva.1' \^Fini»a»' 

ivendèa; , j'- finta* •-“■A 
vendìaR. oifioieD. 
".irT vcjidic-D..»->.' ,v..rci--rj«T.»j 

.-\p OiT 


£ 

h 


* 


t 


.C 
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^ Piùtatc z r. ’’ 

I II . Ili 


X Amavamo Vendevamo •Fioivamo 

venda vàiDO. ' ■ 

D. 

% Amavate (>: ’Vendcvatcr-} Finivate .. 
amaviiV» vendavàm IX' finivi .VUi^ig 
vendevi V. ; . 

j Amavanót: iVendevaooc'. Finivanà^i/. r 
Vendèano Finìano 
.Venvdièno > ./Finièoo 
'fii ’Vendiero '/ »' •. iuiA i 

‘ ’ì;.' li • f;‘ 

perdete O IMPEìbPETTO SfiCÒNÌJO 
•V 3:;.id •' ir ii. _ . 

oc: • ■ :rr ;. , 

X, A moicL •: Venderei . - Finirei 
^.Qicrè/, ..... ven.derè* §nlrè. 
à'iticrta F. ‘ Venderla P/" (ini ria P. ' 

» Amerefti . sVen^tefii «x>iiFinirefii 
3 Ameeebbe'i Vcocierebbc/ FinireM>é A i 
amerìaif* ftvetìdeTlaP.- ' finiria P* J* ' . 
amerIVD. ; Ti vendette D,. / fini rie D, 




: i.'Numero Bhiralé , r 

X Ameremmo Venderemmo Finiremmo 
X Amereftè ! ìVendereftc ' VFinireftc 'iA - 
3 Amerebbero Venderebbe^'^ Finirebbero 
.v< 'j' ::*:ro . - x 

amerebbo- venderebhO'''fioirebbono 
nói no Amc- 
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I It- III 

Amerièno Venderr^is^v Finirono 

ameri^o PrvenderiaUdi^fioiriano P. 

* 

♦ • « 

PEKDENTE O IMPERFETTO TERZO 

numero Siogulare • 

1 Amaffi Vendevi Finifli 

amade K* venderse Rv fimlTeR 

X A ma (Ti JVanddfli Finifli 

3 Anjaflc . \Vcndeflc Finìtfe ■ 

amaflì V« vendeffi V’»' fioiffi Vi • ' 


Numero Plurale . > 

I Amaflitoo Vendeffimo FinìlHino 
% Amafte./: ^Véhdefle -• Finift© 

3 Amaflero ^yen.dcfl*ero pinifl^ero 
aniafl*uno ''vendeflonò finiflbno 
amaflciMkÉfivendeifdio O.finifléno VX; 2 
amafliao>V» ven^dcflìiio V^finìiBiio V. 


terminjto òffero perfetto 

^ . . Numerò fm^ulàre • ^ ^ ,,, , * 

1 Amai Vendetti Finii 

amà* verniti < " iinp 

amaoiO'. 'H vendè' • ' fink>P* 

'• vende© Pé ' - ■ ' 


» A ma€i ’ ' Vwidefli INurftf- 

3 Amò Vendette Finì 

V- arooe V. 
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I.: II. 


amoc V*' • J I vcod^ • i / f?oio P* A. 

/. . . i ! :. I»Vf OdèO P.. fitjlc.V. 1 .-< is; 

fìnitte D. 

or.’ 'T or::!i'’. i o " ?o''' ri 

Numero Plurale, 

I Amammo ' Vendemmo finimmo 
X Amaftc ■ Vcndefte Finiftè * i 
3 Amirono .-Vendettero , Finirono 
amaro'..i ■! : vendeitono v^Finiro'' - r 
araarooR.'; venderono- v finirne V; : 
amQtjoR. \ venderò.. .. 
amoronoV. vendernoV. 
amorno V.. ^ ' 

. • • V * T 

Fl/.rtC^RO '.SBM?LIC£.. 


* I "Uumiro Shguìare, ^ ^ ‘ • 

X Annerò \ ‘Venderò , ’ ‘ Pinirò • u :: 
anieroe V.! venderoeV. finiroeV*- 
ameraggìo venderaggio finiraggio D« 

. . D. . . ■ • ‘ 

% Amerai Venderai finirai 

5 Amerà Finirà 

' i’ '(Numero Vhéf ah • r '■ 

X Ameremo '' Venderemo /Finifemot.k 
1 Amerete Venderete 'Finirete 

3 Ameranno Venderanno ' Finiranno • * 


’ ■ t 


• V • / * «r 


F17- 
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. FUTURO, CO M /(NDJTiyO 

Kumero Smguìau • 

I ** . II III 

* • « • 

x«*« ••• 

% Ama , Vendi Finifci 

3-Aini . Venda Finifca. 

! 

> ' Numero ’.Blur ale , 

X * i» • Vi'.* . ■ « ;>'■ ^ » ' 

a A onte Vendete - Finite 

3’Amiao ■ : Vendano Finilc^no 

vendino V» finiTchinoV» 

. -l * • 1 ; , \ 

> VERBO INFINITO O IMPERSONJLE 

i - , ■ i : • ’ . 

:Amare Veadere **FÌQÌre. 

P ART IC IPl ATTIVI, 


Amando ' Vendendo Finiendo o 

Finendo 

■ Amante.'; Vendente'’ .Finieate.0 > . 

‘ ' 'l; •Finente ! ' ■ • ] 


. • v'-.f 111 • 

p ARTIC IPAO BAAiSiyO . 

' ■ , • , > ' . i ! ■ J ■ i ■ ■ 

Amato,^^. Venduto ó* Finito ó' 
.Amata Venduta.. - Finita* 
i > Of- 


Digitized by Google 



Ofse^va;24oni^ftr^jtl(^y par^ didle 
Note delle Cognugazioni , 
e parte da IT Origine-# 

■ del Verbo. 

♦» • » • * 
^ I ' Utte quelle ufeite delle per fon© del ^ 
I Verbo, che non anno alcun confraf-, 
regno , fono buone , da ufarfi e ‘o profa e ’o 
verfo ; quelle, xbftjinno ilconiraffegno fo- 
no per valerfcne, fecondo che accenna 
loro contralTegoo . i - . ' 

li. I contràffegni fonoqdefti D. P. R. V; 
li D. fìgnifìca DISMESSA f per denotare, 
che , febbene quella terminazione dì perfo- 
na.fì trova talora negli Scrittori del buon 
fecolo, con tutto ciò non è daufarfì, per 
elfere amicata ’e difmclTa, e*Tolo ii^ è poAa 
perchè s’intenda, leggendola ne' libri an- 
tichi , comefi:fàdaI Vocabolario delle voci 
antiche , e rancide . 

Il P. (ìgnifìca POETICA per dìmo'Era- 
re che, eziandio che tal terminazione 6 tro- 
vi qualche volta nelle annebe PrOfei elU 
però fi cosicedè più al Verfo, che alla Profa . 

La R fignifica RIMA , ad accennare.» 
che slCfat^-fòrniaziòne è conceduta folo 
a’ Poeti per la necefiìtà della rima, non., 
oftannfcxhe qualche efemfpio fe^oe' ffifovi 
fuori diveda f ina perchè femprtr efémpio 

farà 
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farà di Poeta , fappiafi che oon mai è (lata 
conceda alla profa . 

L’ V. fignifica VOL/SO * per inferire, 
che , quantunque quella tal definenza (ì tro» 
vi , o fia per trovarli, e io Profa ,c in Verfo 
[ fpezialmente degli Scrittori di quà dal 
buon fecole ] ella non fu maiufata da’piiì 
limati , e piu perfeui Autori i ma folo (ì è 
féotiti,, francar fentefi viva nel peppole , e 
nel parlar familiare^ nel quale parrebbe af- 
feitaziope il non dirla, talora » o *1 dir fcin« 
pre il contrario 

Della Terza Cognugazlono 
in proprio. 

lll. X s* à. buon fondanfienrlK) dii tener 
per fermo.» che nel principio, di quella^ 
i,mgua due foli Oiidini diverbi (i.trqtiaf- 
feio , confiderataiU della loro 

Radice*, cioè che tutti-^foirerq. terminati ia 
una di quefte duc.ufee^ARB * & ERE . 

'H^,;.Da>qpefto eli’ e’ fi polla ri- 

ifolu/amcnte afTer mare, c^hei non ci.foiTero 
fé poi);d>ieiCognugaaHQQÌ«^ per le diverfe 
maniere , le quali fio.d’ allora anno fempre 
mantenuti li predetti due.Ordini di Verbi, 
nel formare alcuni tempi ed alquante per* 
fono , non fi efiendo rnai fatta varietà ve* 
runa nella feconfbhradice, fra quei , che an* 
oo laufeiu in ERE luogo» come TEME* 

RE» 
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REyeqDci*, che anno I* ERE breve, come 

battere. 

, F. iOndenpn è maraviglia, che la ter- 
minazione in IRE ( la quale 4 dato luogo , 
ed al terzo Ordine de* Verbi, ed alla ter- 
za Cogniigazione , per alcune fue particola- 
ri ufei te) appari fca, a chi beo confiderà, 
pofteriore alle altre due : sì perchè cofta , 
come la maggior parte de’ Verbi di effa-, 
[ per non dir tutti ] òfuronogjà, o fono 
ancora, d* una delle altre due , conforme ve-' 
drafli a baffo al n.8. ep.-en. sì perchè 
la fpezial maniera di formar le per fon e_# 
d* alcuni tempi , non è proporzionata [ ana- 
loga dicon lcfquoIe-3 a quella degli altri, 
nè meno è perfetta , nè in fe , nè a confron- 
to delle altre- due Cognugazioni . -Non è 
proporzionata , perchè aggiugne^ la fillaba 
I se , che non è nella radice , a tre foli tem» 

' pi 9 e non agli altri : non è perfetta , per- 
chè non offerva quello augumento io tut- 
te le perfoàe.de-'medefimi tempi . • 

VI, E perchè , fecondo 1* Autorità de* 
primi e più faiiiofi Regolatori della noffra 
Lingua , fi potrebbe dubitare , fe quanto da 
meli dice della terza Cognugazione , odel!- 
h ndice IRE, fia proprio di effa , e cada 
uoiverfalmente fopra tutti ì fuoi Verbi , o 
pure fia partìculare dì alcuni di elfi j io per 
•«ogHtère.ogni ombra in contrario ì‘fc^gtu- 
gderòUarriniaziQne dei di lei Vei^bf ratta 
( ó fo- 
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fopra ’lcopiofiflìmo Vocabolario della no- 
biliffima Accademia della Crufea, Et ia_. 
quefta raffegoadi Verbi mi fon prefo Ia_. 

. fatica di notare tutte le predette ufeite , do' 
^ ve in elfo Vocabolario quella Voce , o le fue 
.derivate,pcompoiieavevannecferopli, col 
^ porvi r Autore ivi accennato i che. di effe 
(i è valuto. Gli altri, che mancano di au- 
torità a quelle conformi , non è perchè non 
. abbiano tali terminazioni , ma perchè non 
. l’ò trovate fin* ora in qoclgran _Teforo del- 
la, noftra Lingua peruna fopcrfic^aIefcor- 
. fa fatta già a quello fine i* M? fappialì , che 
anno T autorità almeno, dell’ufoia • 

Quem penet arbitri um efi , ^ iu$ , norma 
loquendi , . - . 

E fc faralTene 1*, efperieoza , troveraffi 
; che fra tre centinaia di, Vcrm^ dame rac- 
colti infieme, appartenenti a quella terza 
Cognugazìone , tutti ( fuor che una mifer a 
dozzina , o pochiipitj i quali rioteranli a.^ 
fuo luogo per Irregolari ,o Anomali, come 
dicono i ProfelTori ) fanno conforme s’è 
. notato nella di lei Formula. 

VII, Anzi, con tuttoché un gran Mac* 
Uro della Lingua abbia lafcìato fcritto ; 
Cb* è* non fi di^ mai- KUTRISCHUMO , nè 
NUTRISCHUTE ; e per dir- vero io non 
abbia En'ora trovato efempio io contrario : 
nondimeno, perchè ò pur fentito taÌora_« 
profferir tali terminazioai daperfone, fe 

non.. 
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non altro ^ almeno da coloro , che parlano 
la Lingua di Mercato Vecchio , non I* ò 
volute neila^Formula tralafciare , notando- 
le per ufate dal Volgo, perchè fc altri (i 
abbattelfe ,o a rentirienel parlar comune , 
o a leggerle in qualche fcnttura , fia 1* Au- 
tore fcufato per una balfezza familiare , 
Don condannato d’ una ardita novità ; do- 
vendo ancora elfe fecondo l’analogìa ed'er 
formate in tal guifa , (ìccome medehma- 
inente (ì cominciò a formare a quella ma- 
niera i Participi in N 0O,& NTE, per quan- 
to fi vede in APPARISCENTE, & in AR- 
DISCENDO : benché nell’ ufo migliore 
non abbiano'prefo piede , non oftante che 
e* cene foffe , per dir così , neceilità , a fi- 
ne di difiinguerli da quei , che forma la^ 
feconda Cognugazione , ovvero ordine io 
IRE.’ 

FUI. Verbi della Prima , e della 
Terza Cognugazione . 

Abbrividare Abbrividire dt//' ufo 

JVbbronzare ' Abbtonziredf//’ «/o 

iVccaoare Accanire 

Jd rivMti da 'Acetho i 
Difaccrbare • Inacerbire 

Acetirc, acetìfceCr. 

' è" fitói compofli Ina- 
loacetare cetirci iaacetiCaCr, 

P«//. 
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ér Pali, inaceti Tco- 
no Cr. 

Agrare, e* /«of com- Inagrire-, inagrifcb- 
poflii Inagrare no Cr. 
i derivati da Alido Alidire « alidi fceCr. 
& Ando: Inaridire, inaridi fcc Dee'.Quint, 
•Alleggerarc , é* al- Alleggerire,allcgge- 
leggiare rifcono Cav. aileg. 

geri Teano F^/>, 

Airmannare Ammannirc 

AmmutoUre 6* ahi- Aminutòli're, arnmu- 
routare tolifce F. ìac. T, '^ 

zmmtiùre'deir'ufo 

Animare, e*fuoi eam- Animi re dell' ùfo: fo- 
po^i ; Difanimarcj : nanimiré, Yoani- 
Inanimare 6* innaoi- mire 
mare 

Annerare Annerire, jftindi'ifco- 

Do T. Br. 

Annottare Annottire^^/r. ' 

Appa(Tai:e Appaflfire • ‘ 

Arroffare Arroflìre " • 

Afperare & afprare.'DifafpTirèrTrtàypVi- 
e*fuoi compojii • rejinaTprrfcd Amìaht, 

• inafprìfcono‘'’Cr. fe* 
innafprfrc'^ ‘ 
Attutare Attutire 

Bai buttare, e bafbet* Balhustirc V '^ bai- 
tare • ■; burrre ‘ ' 

I derivati Ha BèìlÓ ; A bbelTi ré abbeHi- 

"Àibbellare ■ 'fcc DiTab- 

bel- 
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Imbiancare r-Sbian 
care 

Abbrunare 


Bruttare » e' fmì eom- 
pofli : Imbrattare^ ; 
Sbruttare 

1 derivati da Carne 
Acearoare: Incarna- 
re: Rincarnare; Scar- 
Dare 
Carpare 

1 derivati da Catar. 
ro: Incatarrare; Sca- 
tarrare 

.'2 derivati CauU- 
rio : Cauterizzare . 

. Scali r;^re , fcaltro.P. 
Furg, i6, Petr, canz. 

iCbiarare 

pq/?/: Dichi arare: Rjf. 
chiarare: Schiarare. 

. Colorare i e*/«w copi* 


bellire ; Imbellire ; 
Rimbellire 
Bianchire e'fuoieom^ 
pojìi : Sbianchire deir 
.ufo 

Brunire e* fuoi com- 
poftii Abbrunire, ab- 
bruni fcono.P^i/. Im- 
brunire : Ribrunirc 
dell' ufo 

Imbruttire ■: Rim- 
bruttire 


Accarnire : Scarnite 
dell' ufo , j 

» 

Carpire ♦.carpifco 
DecU QuintiU 

\ 

Incatarrire 


Calterire, calterifca 
Vali, Scalterire , ^ 
Scaltrire 

‘Chiarire : Dichiari- 
re : Schiarire ,rcbia- 
rifca .par/, v 

Colorire >)^coIorl(cc 
pofli : 
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fo^i\ Difcoloraro : Voc, in cohrare : Ri- 
Incolorare : Scolora- colorire : Scolorire: 


re 

J derivati da Dolce» 
(Sr Dolco: Dolciare $ 
cnde dolciato : Ad- 
doIciare:Indolciare : 
Raddolciare: Addol- 
care : lodolcaro • 
Raddolcare 
Dolorare» e* fuoì eom» 
Addolorare 
Dorare, e* fuoi ccm- 
fo{lii Indurare 
l^aftidiare,ff*/«o/ «jw- 
fofii : Infadidiar^ : 
SfaRidiare, sfaftidia 
Efp.Vang» 

Favorare, ifuoieom^ 
pofii 


1 derivàti da Femmi- 
na ì EffemmioarcLj 
Voc, in infemminire , 
effemmioato 
Fiaccare , e*Juoicom* 
pofli 


Addolcire; addolci- 
fee Fr/r. Jodolcire ; 
indolcifcc D. 'Purgé 
Raddolcire 


Addolorire dtlVufe^ 
Indurire 

Faftidire : Infaftidi* 
re, infaftidifceCr.in- 
faftidifconoM. V, fa- 
Ridire 

Favorire Voe, in fa* 
varare^ favorifcejKor* 
mfavoratore I Disfa- 
vorire» dìsfavorifca- 
no Gap» Bot. 

Infemminire, tnfemf 
minifee Jm»ant. 

In£lacchire,iofiacchi- 
fee Dav, Colt, 

Fiorire ,fiorifceFof* 
D,Par, Corifea Fetr, 
Di- 
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M . iìorifco T. lae. 'T» 0* 
Disfiorarie ; Infiora* Juoicompo/ii:,Rì&orii 
re; Risfiorarc :Sfio- re, rifiorifee Voe.i» 
rare rifioreffte 1 sBorir^^ ^ 

sfiarifcano Pa//. 

J derivati da GigVar^ Ingagliardire, ioga. 
4 o;'Sgagliardare gliar^lfce Dav, Colt» 

i ogagH ardi feODO P/0r 
d'IhtLD. ' 

I derivati djGarau : Sguìrc dell* afa 
Gareggiare, Sgarare. • 

Gioiare ,ro»dé Gio- Gioire r Ringioire « 
lanterne. /li». 4. ringioi£ce 'Tje»* Rit, 
ann.%\ 6 \ D. Ban . . < , . ^ ' 

Gradare , e'/MOiraiwi Gradire.^ Aggradi- 
/»ojf#<Aggradaré‘ agi re» Sbadirò > : ^ . 
gradì D, Inf, c; Bttri ^ 

Son» 7$. Aggratare, 
aggrata> D. Inf, tu ' 

Tngradar« . . . 

Granire ;V/iforr«0»p« Granire 
poflì R ingrana rei; ' . 

Sgranare * v; * ' .• 

Grugnirc;.ei;^/ eom>» 
IflgriigoaYe> 'P^0r. ttL, pofli Ingrognire deW 
gr«g»o :< Ingrognare «/b' ' . 

Guaiolare Guaiolire guaioli* 

^ ‘ foono But» é* Guai- 

■*.' ' ’ < re 

Immannconicare Immalinconichirecà* 

immalinconire 

Im- 
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Iiìpallidare . Impailidire , impal- 

lidifcc Bejr, , 

Impedimeotare Impedimentire, im« 

pedimentifcc-<f/^.im- 
pedioientiTcono Cr. 
ìmpedimeotiva Fa/- 
lai. in ripremere 

Impcrvcrfare Impcrvcrfirc, ondtL^. 

ìmpcrvcrfito 

Imporrare Imporrire, imporri- 

fce Dav» Coli» , 

Impoftemared«//*tf/b ImpoOemire 
Incancberare Incancherire 

Incarognare . , Incarognire àelV ufo 

Incenerare * Incenerire 

Inorgogliarc . Inorgoglire,inorgo- 

glifcono 

Infalvaticare Infalvatichire 

Infollare ^ ^ Infollire 
Imimidare intimi- Intimidire , 

derebbono M. V, $• 

79 * 

Intirizzare Intirìzzired«//’«/b 

Intorbidare Intorbidire, intorbi- 

di fce Drr. 

Liquidare>e'/«a/ com' Liquidire, liquidifco 
pojii F. lae* T, Alliquidi- 

re , alliquidifce F« 
Ciordn 

Lenire , leni fce Cj- 

vale, e* fuoi eompofli 

'' I X Alle* 
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Allenare . Allenire 

J derivati da Magro : 

Ammagrarc : Dima* Ammagrire, amtna- 

grarc grifcono Af. Jldohr. 

Manfare, e* fuoi com^ Immagrire 

fofii: Ammanfare Ammanfircrrff.D/n;. 

Mezzare , e* fuoi com» Uh* a. Star, 

foHi ; Ammezzare : Immezzire 

Kammezzare 

Mollare , fuoìcom- Ammollire « ammol- 
fofti : ‘Ammollare lifcc Cr. Rammoila- 
Kammoilare re , rammollifcono 

Voc. in rinvenire ytim- 
molli fcc Se». Pii?. 

t derivati da Mor- Ammorbidire , am- 
bido : Ammorbida- morbidifca Boce. Ra- 
re : Rammorbidare morbidire 
1 derivati da Morto : Ammortire» ammor- 
Ammortare, (&*am- tifce T. J5r. -Immor- 
morzare : Smorza- tire, immorti fce 
re Smorti re dell’ ufo s 

Tramortire 

I derivati d/ NugOi 

lo, 6* Nuvolo: An- Annuvol/rc , annu- 
nuvolare, dr annu- vo\ì(ccCom*Purg* 
gularc dell’ufo : Ran- 
nuvolare ó* rannu- 
guIarede//*«/(3 

Onirc & Unirei , 
Adooare , ó* Adon- e* fuoi compodi \ Ado- 
rare ‘ ' nire Deputati f. 10^, 

Im- 
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1 derivati da Paura , ^ 

Impaurare; Spaura- Impaurire , impali- 
re rifco Eoe, Spaurire , 

fpaurifeoDO But, io 
I derivati da Pazzo : intremire 
Impazzare^ Rimpaz- Impazzire, impazzi- 
zarc fcoQO Teol, Mifl, 

Pedare onde pedan- £rpedìre,o»df efpe- 
te , & pedata , e* fmi dito; Impedire , im- 
compcjìi ' pediichi Bocc, impe- \ 

ó\fce V^cc» in impeditO” 
re , Spedire 

I derivati da Penfie- Impenfierire , onde 
ro ,Speofìerare , impenfierito ; Speqf 
de rpeniierato . (ierire, onde rpénlie- 
1 derivati daB\cQ,Q\o \ rito 
Appiccolare Appiccolire dell' ufo^ 

Impiccolire. 

* ' Poltrire,, Tac».Dav, 

Spoltrare D«I»/. 14. lib,e^»ann* e' fuòtc'orn* 
Ornai eonvieny ebetu poBi\ Impoltronire, 
eoli ti /poltre ■ Spoltrire ó* Spoltrd- 

. Dire , rpoltronifcbi 

But, 

Profpèrare , e* faci Improfpcrirc , onde 
eompoifi improfpcrito 

Roventare , e* fuoi Arroventire 

Arroventare. ' • 

1 derivati da Ruggì- Arruggioirè , arrug- 
ne, Arrugginarcic/P gìnircoao 
ufo , Dirugginare 

1 5 
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1 derivati da Ruvi- Irruvidire 
do, Arruvidare 

Scanfare Schtocire,^Schies- 

eire 

Scappare Schrppire 

Schermare Schermire, fchermi- 

• , fcc VoCé io febermif» 

re . 

ScTtMtt^e'fuoìcom- 

,‘ Raffcrcoarc Rioferenirc 
Sgomentare Sgomenti re/gomea* 

tiCciEfp.Salm» 

Stabilitare^’o;;i/^”fta- Stabilire' 

‘biiriàto ’. 

^arnutarc ^ > * * Starnutire ■ 

Slizzare Stizzire 

Strabiliare Strabili re </?//’«/• 

Superbiate é* foper- Superbire, Infuper- 
bììre'ye' fu 9 i compojfi^ bire^, infu per bi feti» 
ihfapefbiarrc ó* in- Vw»ìnfuperhhnte 
'i'upefbare • . 

‘ Tecchirc‘I'lffr../»r^r- 

cbitOt e' fuoi compojli t 
Attaccare Attecchire P/i». Co//. 

Tenebrare , e* fuoi ^ ^ 

(ompojU , Intenebra. .Intencbrire , inteue^ 
rè : Ottenebrare brifeè Pij?. S, Gir, 

1 derivati da Tiepi- Intiepidire , intiepi- 
dò, ihtiepidareiRin- difeono Taffav» Rat- 
tiepidare tiepidire , Rintiepi- 

dire 

Tia- 
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Tintinnare » timin- 
na VocJn tintinnante . 
Tormentare , e' fuoi 
fompoBi 

Torneare , ó* Tor- 
ri ia re , e' fuoi fompo- 
fli , Attorneare , 6* 
Attorniare, Ràttor- 
niare 
Tremare 


Trirtare com- 

podi, Attriftafe,CoQ- 
triflare 

Vagare» e* fuoi eom- 
pofli In vagare ,<Sva- 
■gare • ‘■•v - . * - 
i derivati da 
Avvalorare 
Vanare 

« 


I derivati da Ve'lcèo , 
Avvelenare : Svèl^ 
Dare 


Tintinnire 

Intormentire» intor- 
meniifcono 5tf». Fifl, 
Tornire iei/’ft/a 


• - t 

è 

Tremire, owitf tremi- 
to trlemito e’/ued 
eompofìi t Intremice'^ 
in tremi Tee But* 

• > J. "'T; > . \ 

Attriftirè, Intriilire, 
la tri (ii Tee Cr. 

• , 

Invaghi-re, iovaghi- 
•foc Betei, ’ • . v‘ J 

Invalorice V Rvak»cii- 
re , fvalorifce£«r. 
Vanire , e’ fuoi com* 
Invanire, inva- 
nifeooo Am,ant. io- 
vani fee Quid. C. Sva - 
Djre . rvanifee Zen. 
tifu 

4 . 

Avveicnire , avvele- 
ni feono Cr, Invele- 
nire, Svelenire 
4 Rio- 
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Vigorire » vigonfce 
M. GugU da Piac, e* 
fuoi eompojlì Invigo* 
rire, invigorifceC^ 

Riovigorare vale. Rinvigorire^ , . 

rinvigorifce £ut, 

1 derivati da Vile^ 

Avvilare, onde^s^ì» Avvilire awilifce 
lato , Rioviliare Piam. Inv ilire ,Rav- 
• vilire, Svilire 
I derivati da Vizzo, 

Avvizzare . ... Avvizzire, Invizzire. 

. Unire , unifee Cr. 
Adunare , Difunare, -Diru'nife-ìf.diruDifce 
Rauriarc ó^;raguna- Riunire . 
re , ér radunare delT - 

afo -* *w..\ *5 , . V 

'Vpmicàre jó* iVomi- Vomirci, ó* Borni- 
tare , •’c » boraifeona-^. 

-Ri vomitate; l. .. i -:A/rfa&rw r,’. •. .. v. ; 

Jr '■’iS'* J : tìi . I v v A 

-t- ■ !> r ^ ' f '/ V 



ix. Ver- 
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IX. Verbi della Seconda y e della: 
Terza Cognùgazione : 

Ma ‘Dada. cauto cbiccbejjta , cbe Id'firte 
. di quefti nella Seconda Cognugqziouc^ 

. mlejTe metter in pratica , col faper j: 
diflinguere gli ufabili da* di^ 
fmejsi , cbe qui non è luogo 

di difiinguerli. ' / 

Abbofrere , abbor- Abbonire , .. 
re Vetr, Som 78, D.' ’ ’ij 

Par..x6, » ' 'i : ■ ' 

Argucre, o»rftfargu- Arguire . . . ' 
to . . . . ^ ' 

Bogliere onde bo- Bollire , Hibollire 
gli ente j e Bollere , ■ 1 1 . 1 

bolle Cr, 14. T,Petr»>. .. . . 

' 5 o». to. bollano O. -- * • . .1 

9. SJ.4* [uoi eom- -, 

^o^>Rìbollcre,ribol-- - 

Je Cr. 9. 9<y. X. fo-' • 
prabbollere foprab-. 
bolla Cr. 4. 31. f/r. • • 

Capere Bocc, n. 44. Capire ,.capifco Tar. 
8. e* fmi eom^ofii^ in capere ér iitpire , 
Concepere , concepe Coocepire ■ 
n. P4r. i8. Rcccpe- ' -■ 

re, Riciperc , ondt^ ■ ' ' ' 

I 5 ri- 
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ricì,pìcoteé‘.Rccipc- 
re LcÈi^ente . .. 

Ricevere riceva , F. 
lac, T, in ahbondofa^ 
mente 

■ ■ . . 'Colpire e* fuor eom» 

Sari pere i onde SòiU'^poJli , Scolpire, • fcol- 
to ^ ‘ pifee Cfltpr. A»ff, Koe* 

*.>. '.Vi . in f colpire t 6r feulto» 


Cucere , cuce D. Piw. 
gat» ijt t* fmi compo* 
Pi Ricucere » ricu- 
cia D. P«f^. 15. Scu- 
cere ^ Sdrucere^ , 
fdruci , e {dtwpU* 
ufo 

Caftodere $ chiodi 
P.Par. IX* 

Efcere , efee D. Purg, 
1 3 . ^ a 4. e* fuor com^ 
podi, Nefcere r/W/a 
A* Sieiliani , Riefce- 
re , riefee Boee, in^ 
trod, 4. riefeooo G. 

y» IO. 173. IO. 

. Ficdcre , .fìede Tef. 

. JBr. D. Purg ^ Far» 


te 


Cucire i ricucire , 
Scucire» onde fcuci- 
to^ Sdrucire 


. *1 


CuRodke 

, RlcirjS » onde Efcita X 
. onde aefeì to 

oeH' ufedei yoJgé 

i • ' ■ ; 

. .1 •> . • 


Fedire » Ferire fc- 
rifea P. Par» ferifee 


Petr, Fierere fìe- Por. io/er/ror^ Rifedi- 
re Petr, D. Inf. rc ,>Trasferire r , 
Fcrere, onde feruto 

D» Inf» 


Digitized by Google 
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' D, Inf. & Feggere, ,1 . V. n.' u«c » l 

.& -f,n : t: •i .j-j v:n'4 
.*%f«ggOOO-^*i^* -IO : . •'* ; •>r; J 

fcggendo Jm, aiti, \ % , ■/ 

e* /oro compofli Rìfie- u 
dcre, rificde D, !«/. . 

* Mi:; T 

de 

4.«r^efe • itrft&^anp •i< \òt.r .• ■; .. ■ ; « n r 
'«.nO : :’:il V’ V S .^ .f . .a ■ ,T .} 

fakw , fotor P.alcirc« r. . . , 

,5o0U$ai>* .. ! V- ;/ *>• . . !• *’' 

Forbèrejidfjba.P. Ii^. Forbirc,forl)ifcc Vùe* 
•5- fwJji- 4*^* ^ .m ftrhH^ . ‘>T. •.. . i 

FtcnKWi^rWif FwnwrPr \ \ 

F^gecf v 

J»f, I* t* fitOÌ f Ofn^qllt S&ggW* 

.Rifuggcrc rifuggo- .. 

,DO T 

Ifc re ; sfugge For. ^ . 
sfuggevole r. .v.. • . ^ 

Garrcrcjgarrc N./i»f. .Gtfpire; garriicefW. 
loo. II. garra D.Piir. ì» garritore 
ip. garro jP4/r* So*..irirr* 

i88. . ‘ . V . ■ ; 

Gemere , geme Cr, Cernire » getnifeo 
gcmaD.l»/.o' ^ ,ÀffigK 
I compofli dal Latino *• . .. 

Genere Dige- Digerire » Ieg««?c 
rercom/ff dig^o:/Ia- f ; •» 

cerere jOffrftf Ingcfto..' , * 

I 5 Icom^ 
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I cmpofii dal Latino • • 

Verbo Haberc : Efi- '£(ibire<l^/'0/o : lof- 
bere: loibere: Proi- -birc i#//* ufo v Prol- 
bere ; che latintzia- hUe ’ • ' ' 

ti pronunciavanji nel «vi t 

principio dell a lingua»^'. 

Influere 'fóflfiire V f^i^ùirc^ 

’Tràt»gbv,faht^ *’•'> 
Inghiottcres ìoghiot. (|0ghi<^tlrei ìdghioi^ 
te Tef. Er. 5. 6. f’ fuoi tifce Cavate^^^ TrdOk 
compofiiTtìnghìottiì- ghibttNe , tràtì|1iio^. 
re, tranghiotle dell* tifce Lab, tranghiot- 
»/« ^ ' Ufcono Cr., ; 1 


Reggere, ^eggorftf. Ire &‘i fùoitompofii 
reggono PaUad, reg- Gire : Rigire : Am- 
^D,lrifdtÒ0 Perere, 'birc'^f. in atnbizìo» 
pero Petr,' ne , Circuire t^Pcri- 
8. pere Boec, n, 97, re, perìfce Am, ant, 
a. pera D, Purg, 14. peri(chi'€avale, Pre» 
Riedere, riedc D.Par» ferire : Redire , ^ 
35. !«/. 34. pffr.So». redd ire -^>- 

4 oÌ5.^ Réddeièjred- ■ " " < .n . v 

'àù'Vo^i' -• r. j • '.! ' n, . 5 .11 ,c 

Languere, langueD. Languire c: t 7 

.Par,i6, Petr.canz,!^, » 

"^41* 4 r ' :ì /•.: . fs-v 

Molcere, MoIcc PW. Molcire-^ - :* 
Son, \\.u V 

^Morerè r Morire : Rfi^orirè> 

eanz, 4, ^ Muo-'rfWr>^' -t*''» 

rcre, muore D, Par, ^^ . -ri c 'jn v-:» 
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xj.ó* Muoicre,muo- .. 

ia Vet,eam*»\%*T. c ‘ -• ir-' i . • i 

fuoi compofii KìvaoTC» .•• •’. .- .«v . • • * * 

.reo»^« rimorto ; ^ > - * 

Smorere, ftiior- . 

,to ■ 

^egligèie , onde i né- Aao^hitttre i anoe- 
gletto, t* fuoi compofli anaighitti- 

/ce Jìb,' Sóigbittìre • 
Odere » ode Voc, in XJcHre : Dìrudirc^ : 
ùde'nte\ 5 e* fuoi edmpd- Rtudiré & Efaudi- 
Jii: Difodere, dìfò- te, eUaàiCce Voc, i» 
de Prov, Chi. ode mn tfaudevoU , ^ efau» 
difodi *. Ri odere < ^'rore.y bbidire , ub- 

. ^ V » bidifcìi Bocc, ». XX. 

ubbidì fcono P/i;?.ub. 
- bìé\CccV 6 c»inubbfdi" 
fore ubbidiente , e dr- 

: : v /ubbidiente ì obbedir 

. re f obbedì fee Voc, in 
. .. .. V, ' obbediente ^ tèi* obbedì» 

.rore^: Di^bbidire 
Jaobbedtre « o»do 
■iaóbb'ediehte ■ • ' 
Parare» pare Petr, e\ - : - 

fuoi compofii I Appa- Appatire, 'apparifee 
rère , appare G, V, Bocc, * Gompariro : 
Difparere , onde di. Dirpartret Riapparì- 
fparuto: Rapparerci re^rapparire :^pa- 
rappare r<-/. Br. 3. 2. .rire v-fpanfee Pajf, 
Kiapparerc, riappare • Trarparift deìV ufo 

Tef» 
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Tef Br. Sparcre,o«</e x:..' - * 

fparulOjTrafparcrc, 'j v-: 
trafpare B^r* H/if». • v , 

Patere, paté D. Par, Patire:, pattfee Ber, 
4. pati Jm. ant, patiOca' Ber. ,pacirco 

Por. Compatire vi 
Peotere',^’pei)^ £L Pentii«> , LBà^etixe 
Pw^i.*' 5i, r. .-r'-ig 

impcpi , i RàpeiiteEe \ 
ripcftteC.JT. a,:>t4.to r.. .-i l'' ì ^ v; 

I foinppJii dgkrTdìfufai- l compofij MI Verbo 
lo Priio f ergere , & latino , Beriie de in 
Vergere ( che alltu ejji fa Perire ér^ ae^ 
hmbjtrda fi. pronun^ cordato Póit 6* Vri- 
*in».PeMicre,^.Verh re con V con fonante , 
:ttTC) e acioreiadPe^ Aprire: Riaprire^: 
iicréió' Vcrerc.^ Pxc- Coprire, (Sr covrire : 
xe ét Vec*c'<Ji ^fra»r Ricoprire & rico- 
fomote , vrire : Scoprire 6* 
Bar«. n, 67. xa. apre feovrire, Difeoprire 
Petr.'caéfz, i%,.i^ipt\ ^ difeovrire, Re* 
p, Inf^ 53, apro Boev, per i re 
1 ^, 4 ^. ao^TRÌitcrere, 
riapro MM* ufdCaò* 
vrere ^ cuoprerc , ' f r * 

Pe(r,',8mii9 * k y ; • 

f icaoirirere (ó* ricuo* i . . ...» ; 

prerc .rrcuopi^ ^ 

a.n^, •'Scuovecrc V & , ' • 's; . v 

Sc.nopreire /oiopra I>. - »; .j, •: ct 

inf , . 17; feuepre P*. . / ; ì . ' '! 

Par, 
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Par» té.DifcuovrcrCf 
fir difcuoprcre di- 
fcuopre ?etr,cant»»i%» 

7. Repcrcrc onde re- 
perto D. Par, A. dtf/ 
repertorio 

I eompo/li dall* mk- 

Fiere » Cora- Compire, Ricompi- 
picre , compie Pajf, re, Empire ufMone* 
19. Empiere, Empie fuoi eompojli Adem- 
D. Inf, 1. Adempie- pire, Riempire dell* 
re «adempie PtfJ. 19. 

Riempiere , Sovrera- 
piere 

Ra pere, rape X>.F/«r. Rapire , rapi fcc Tp* 
.10. in ritpimfù yt rapito- 

re 

Repere , rcpe D. PÀ^ixt quafi repire* 
Ruerc^ , rui P. Inf, Ruire 
A. rua P. ?ar, 30. 

tagliere, faglie Voc, SaUrcrAffaHrejafla- 
infaglita ^ faglitore ^e jifee Voe, in afialito- 
fagliente ^ Salerei , re : aflaiifeano 
fale Petr. Son, 167. 1a.4t.1- Raffalìrc-a, 
e* fuoi eompojli Alfa- Rj-afsalireRifalire* 
Icre , affale P* Xrafalire 
1. Afsaglicre , affi- 
glia Petr, eanz, i8. . 

6 , Ri falere , tifale^ • 

Dan, Par. t, 

Sb'gottcxe , sbigottì Sbigottire, sbigotti- 

Tane, 
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T s:ic. a fcc Fetr, Son, 1 3 tf , ■: | 

Scalfìggerc , onit^ Scalfire , fcalfifcano 
fcalfitto DecUQmnt. . 

Scanderc, fcandeP. Scandire a/o 

P 4 r. 7 « 

Scguerc, fcguaP^/r. Seguire, feguifca Cr. 

Bocc* n, 19. 7. Affcguire;Confcgui- 
0* fuoi componi : Con- re: Efeguire, efcgui- 
iTcguere ,’confeguc# fcc Voc. in efeeutore ; 
D,lnf,T* Perfcguire : Profe- 

guire 

Sentcre, fcnto Vetr, Sentire : Alfentire : 
canz, 39.^. fcnta^ Confcntire; AccoQ'^ 
Bocc, n, 6 o, »t. fco- fentire; Diifentire : 
te Vajf, 147. e* fmi Pre fentire : . Rif^eati- 
eompofti . Affentere , re ; Strafentire . 
onde afi*eofo: Confen- 
tere 9 confente D. 

Bar, 4. confento Po- 
trar, Son, 105. con* ■ 
fenta Guid.G, Accon* 
fèntere , aceonfeoCe 
Tróv, Chi tace offcon- ■ 

[ente Difientere • 
diifente CavaU, 'difc, 

/p/r.Prcf€ntcre,prc- 
fcnto dell* ufo Rifen* 
tere» rifento ’ 

^on.iSd.rifentaD^zr. . 

Colt, 

Seppellcrci oodt fc- Seppellire ^fcppelli- 

poU 
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polto D.Purg.i. (cono Bocc, 6* Sop- 

’ peli ire 

Servcrc, ferve D.P<ir. Servire ' ^ 

i7* G. V» 4* , • - 

Sorbere, *lfuo Sorbire # Af- 

rdiupe/fo-Afforberc , forbire \ 

afforto > n r’ 

Suggttc (ebeufafit» Staggire , itaggiice 

•Lombardia per ftare) T#/. Br. da^ cui f>rf€ 

lotigircó* integirc 

Stataere, onde ftatu- Statuire, é^ftituirc, 
to ■ -e* fuoi compofU e* fuoi compojli Con- 
loftitucre onde inai- Aituirc,cooaituifco- 
tutb: Soaiiuere ,o»* no S. Jg, C, D, Co- 
^ foaituto fu- AiiU&è,'Co®aitiifft(> 
Aitato ' • no'^ySofÉ’/Inaitoifc , 

. . ... , ' inaiiuifce.ror. f«m- 

- • )?irà4tìrf :-Rcaitttirc : 

^T,V. . ' i. . • Soa?tuÌF© tf-fiiaituire 

Striderò', aride ’SirldtrejAfidifceCr. 

X» Pridepftc^" ' ; • -.-ulovì 'r.oc 

‘9tfuggtréi e- Oceofeia* deU^ùfo Ccm^ 

-raStrucre,o»<ftr^arut- Àtuire 6* Còaruire: 

■z to e fuoi càmpofli : Di- luaruircdr/i’ Ufo 

-ftruggerejConarug- 

rgere é* coaruggere • . ; 

• onde conRrutto , In- - - 

-foraggere', o»dtf ih-' - •'* * / * ' 

« Arotto'e coarutto* ’ ' 

'Tofferc,toffafr.Sif. Toflire * 

t Tradere ,.trade D/ Tradire ,-tradìfce» 

I»/. 
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Tribcere , onde tri- 
buto , é* fuoi campo- 
^/’r, Attr»bueic,'<w»» 
W? attributo; Diftrfr 
buerci diftri bu- 
io . • ) ■ ' •- 1 r' f 

i •• .t *‘ì 

V *- 

• • ..*•’» 

. Gw/ f‘\ • *1 ’ ' 

•i ;*ì y:lì 
-r.‘; .G .Vi' .*i o.j 

Soo. xit\,yC[}^0<Bacc» 
intfod. SI.:, yieugona 
Cr. 3. iji 4. vcgflia- 
4(no Bf»!c,- 0» 4* 

vegnate :j^av, 
ne' eompofii Divegno 
J^ftr can^i\ i$t. 

vcflgoqprP. Coi». «- 
vegqo D'. Par* jq. 
rifovvenga D.da Ma- 
i<*0ofovvegDa D*lnf. 
33.^ Venere^* Vie- 
nere , viene D* Par, 
5. vieni Bocc, ». 85. 
4. E ne* fuci coftfpofti . 

Boec* ittir, 

..I 


Poc, ia tra^Key 9^ fjrv* 
ditore, traditrice 
Attribuire^ aittibjui* 
fee A P<irvattribkii- 
Sc» Boait. %Qu:^ibuU 
re^ :PiftfiibuÌEe 9 kU- 
ftribuifeono Cavair, 
^pl^ribuinc; ^ «Jiftri- 
bi^^jfee Pof,ài/f.diflrijb(0-. 
ror^, Retribuire, retri- 
biui/pi Star* Toh. r«» 
tcibttifc;aaj> l^r<. 
rjpt riib u< CgcVocJ» r^ 
tr^titiiore^ :Strifeuir«i 
.Vpói’r^« Addivièqir>g 
ér Adivenire,- Aflli#- 
venire, Anzivenire , 
Avvenire , onde av- 
venticcio add* deu 
avveqi^. À'iufaitPM 
Con t ra V veokfóCpii'^ 

DKqo^ v«nk<e fi Diiw- 
jwre .i lotftr.veni/Ci» 
Mifiiv^enir^ » Mirvf- 
ni.f«, » Per v-ep i ro |* 
^ e vem i re , P 60 vpty - 
. re Rinve«)i^i ^i- 
foweflìre, itiveiHqe» 
,Sconvpnir<iSopray- 
> yeftiie » Sc^yenk? , 
34* 
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54. Avviene D.Par* Sveoire 
a. Conviene Fetr, 
tant», 5* 7. Difcon- 
viene Petr» 

%. Difvieoe F,Gmtt, 

Previene D. Par» 7. 

Sovviene Pet, Son* 
x<3« Sopravviene^ 

But, inpreveniente . 

Vertere dell' ufo , e* 

fuoi eompoBi , A vver- Avvertire , Con ver- 
tere, avverte «ir//* »/o, tire» Pervertire 
Convertere, conver- «#/o Rinvertire , Sov- 
ta Petr, id. X. con- vertire - 


verte Di- 

vertere, <Ji verte 

In vertere, rn- 
verte D. Inf, 34. Per- " • 
vertere , perverte^ 

Taf, 197. ^ivertere,* 

ri ver te D. Inf* 30. - 

Sowertere 

Vedere , veda DJnf, VelifrCi Oifveftirè , 
*3. vede Petr» Sm, Divedfre,Inv«drre, 
X77. In vedere, invo- Rmvedive^SvcdkC f 
dono Fit» Plut. Ri- Travedìre ’ • 
vertere , rivetta D» • ^ - 

I»/. t3,Svederc»rve- 
de D, Par» 30. Tra- 
vedere , travede • 

Vufo 

‘ 'Ufcc- 
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Ufccre, ufcette Ufcire, Riufcìrc, 

Bccf. Teftid, e* fuoi 
cowfpojii , Riufcere 

X. Ifeguenti Verbi fono delia Terza ; | 

naa s* e*fi cercalTe bene pcrramicbe Scrittu- | 

re , e per 1* ufo de* migliori , e di coloro che 
lapuriU della liogua ancora confervanoy 
fi troverebbe » eh’ e' furono , o fono anco- 
ra della Seconda Cognugazione [ cforfo 
qualcuno della Prima ] poiché ritengono, I 
nel fornaare i Participi in MDO e’n NTE , 
la maniera di quei della Seconda; e Ecco- I 
me ’l Bembo a cui tanto deve la ooftra^ 
liogua » ci afferma , trovaili NUTRE , chcL# 
vieoda NUTRERE, non da NUTRIRE; 
così pot rebbe chiccheffia trovarne moli* al- 
tri io buon numero • . | 

Abbonire, abbonifee Luf,Mart% 

Aggecchire 

Allibbire 

Altire, altifce Rim» anUB. N« 

Amarire , amarifcoRrm./xor-P.N. Inama- 
rire, inamarifeo F./ar*7« 

Ammattire 

Ammonire , Ammoni Tee Voc, in am^anitote \ 
A ppetire , appetifee Bore, a ppct i feono M.K- 
Bajf, 

Ardire , ardifeo Pttr» ; | 

Arroftire, arroBifee Mcd, .arb, Cri arrofti- 
feonoCr- I 
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Anozzirc, arrozzifcono Pajf. 

AiToIfonirc , alTolfonifcono M, Ali, 

1 derivati da Biìdaaza » Imbaldanzire, Sbai- 
daozìrc 

Bandire y bandifce Voc, in banditore. Im- 
bandire Ribaodire , Sbandire 
Baiìre 

2 derivati da BaRa » Imbaftire , Sbadire deìV 
ufo 

1 derivati da Biondo , Imbiondire , Rim- 
biondire ' 

I derivati da Bizzarro , Imbizzarrire, Sbiz- 
zarrire 

Blandire, blandi fce Cow.I»/. 

1 derivati da Bozzacchio, Imbozzacchire ', 

Sbozzacchire 

Brandire 

Bruire • ' 

I derivati da Capone , Incaponire , Rinca- 
ponirc^ * 

I derivati di Cercone , Incerconire , e incir- 
conire, Rinccrconire, rincircoQÌre,«ria.- 
ci rcu ni re </<?//’ «/o 
Civirc , Accivire 
Condire, condifce 

1 derivati d^Crudele, Incrudelire, incru- 
delirci Bflf&.incrudelifca Rincrudeli- 

re dell* ufo 

1 derivati da Crudo, Incrudire, incrudì* 
fcono ?ap. Rincrudire dell' ufo 
Digeftire, digeaifcaCi'.digcftifceCr. 

Efor- 
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E fora ire 

Efurire 

I derivati da Fievole & Fiebole : Affievo- 
lire» ^affiebolire, Infievolire , ^iofie- 
bolire 

1 derivati da Frale, Alfralire, lafralire, 
infralifcacv. 

Fruire , fruifce Salm» fraifcoJftg. 
nof.fiof, 17 5 , 

Gentilire^Gentilifce F. Gior, P. Aggentilire, 
Ingentilire , ÌDgentilifce Cr. ingeotilifcoDO 
jfgn* Pand, 

Cz&Sxt delV ufo 

Ghermire, Inghermire, ioghermifca 
Sghermirc , fghcrmifcc Voc. in /ghermitore 
1 derivati da Gìovìtìc ^ Ingiovanire, ingio* 
vanifce Pilo/, Ringiovanire , riogtova- 
nifi'e Petr, ringiovaoifcono Cr. 

Grancire, Aggrancire 
J derivati da Grande , Aggrandire ,Iograiif 
dire, / ngran d iiTce M. Cmo . Ringrandire 
Guarentire ,,guareonTce Tef, Br. 

Guarire » e Guarire, guari fca Boee. guerifco 
Bore, 

Guarnire é* Gucrnire, Sguarnirci' Sguer- 
nire 
lattire 

Imbarbogire tt/*o 

Imbafiardire , imbafiardifcono Cr. imba- 
lla rdifce Pali* 

Imbellialire 

Ini- 
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Imbietolire 
Imbolfiro 

Imbottire • . - . "i: • 

Imbricconire 

Immalvagire , rmm;vÌVagrto 

Impoverire j impoverirete • 
InagreilirQ. - . - T 

Inafinire, 'I, 

locftHire^' ■ 


1. ;i • 


- ,V'| 

.iff! 
odV - , 


' V 

. f 


Incalvi re i: 

Incanutire . . ‘ 

Incatorzolire t . 

Incattivire 

Incipri gnire ^ , v ‘ , 4" 

Incodardire — - 

Incollorire— ' 

Indolenzire 

Infellonire, ififelfonircono ST/r». m. 
Infingardire 
Infifiolire 

lafdllirc ‘ • i-.. 

* Jnfrigidifeono M, Mohr. Infr il 

lògelofirc, ingcIofifconoJSorr. '- 
Inquitirc, inquiti0?errr.'5r. ' 

Inquifire ' ' ' '5 

Infipidire, ioCpidifcoF. ìac.T, ‘‘ 

lotigiiofire; iatignofifceCr. ' ^ ' ' '■ 

Invccchiuzzire, invecchiuzzifeano Cr. 
Inuggiolire.Inuzzolirc ' . 

Involpire, involpifca ! 

In« 


t . 

I * 

' r V. 
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iQZOtichire 

Irretire 

Irrigidire, irrìgidifccr/f.S,P<ri# 

Laìdire, L^ìdiUe Am. ant. 

Largire , lat^ifce 
Lafcivire , laCcivifco F. lac, T» 

I derivati da Livido, Allividire, allivfdr- 
Ico F. lae, T» Illividire dell* ufo 
Marcire, Immarcire,iimnarcirce Aìh» Smar- 
cire 

Miouirc , Diminuire , diminuifce Smi- 

' fluire 
Munire 

Ì^ìttìte deir ufo , Anitrire, anitrifce Cr* 
«Nudrire^ Nutrire 
Ordire , ordifco P^rnordifca Fetr» 

Orire 

Partorire, partorifce D.Par» partorifcano 
Cr. partorì fce Ser, S, Ag. 

Piatire , pìatifce 

1 derivati da Piccino, Appiccinire, Rap- 
piccinire. . 

I derivati da Pigro , Appigrire , appìgrifco 
Cofc, S.Ber. Impigrire, impignTca Mor.S, 
Grt'g. impigrifce Coll, S, Pad. impigrifcono 
Cr. Spigrire de//’ w/o 

I compii di Plire inufitato [ cb' è il Fiere 
Coraplirc, Supplire-, fupplìfca 

Boee, ■ • ; . . 

Pulire, pulifcorioCr.Ripulìre 
Punire, punì fcc D.Pwr^. 

' .m 
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Putridire, putridi to> Imputridire 
Redimire 

Rcverirec Riverire 
Ribadire, ribadifci L/'^. 

1 derivati da Ricco, Arricchire, arricchi- 
fce Boc. Irricchire, Tranfricchirc 
Rifarcire, xihTcHceFiam» 

Ritrofire, Irritrollre 
Romire ■ 

Sagire, Rifagire 

Sbalordire 

Scaturire 

Schernire , fchernifce Voe» w fchernim I 
fcbernitore , & fcbernitrìee 
Scipire , fcipito 
Sdilinquire 

Smaltire v 

Smarrire 

Sopire & fupire delV ufo 

Sopperire 

Sortire, Abortire 

Squitrire, fquittifceFr.5/irri&. ^ Schiatti* 
re , fchiattifce Jir» Fur» Rifquittire 
Stordire, Rordifce Fav,Efop, Om,S»Cre£^ 
Stormire 

Stupidire & Stipidire, Ripidifce é* 

Stupire 

Tallire 

1 derivati da Tenero, Intenerire, intene* 
rifci P^rr. intenerì fce D. iutCDerifco* 
no G. Rintenerire 

K Idf 
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1 derivati da Viocido * AvviQcìd\re delV ufo ^ 
Invincidire deir ufo ; Ravvincidire 
Umidire, Inumidire, inumrdifce Cr. 

XL Verbi di tutte tre Icl# 
Cognugaziòni . 

DORmigliare (é* Addormentare 
Dormere: dormi Bocc, 0*13.15. dorma-» 
Fetr, eanz, 4. 6 , 

Dormire : Addormire 
FALiare 

Fallere , falle Petr. Son.gf, 

Fallire: Sfallire, sf^Uifee {^oe. in rf allento 
FErare , Ferere 0 Fergcrc , Ferire , ufati 
foto ne* componi 

Offerare ; N. ant. 5 r. 8. £ /* egli non d di che , 
fi offeri tifa 0 cuore: Sofferare £o«r. n. 6 %. 6 . 
Credi tu che tofofferi i e mv» 77* 58. Poichì 
a me non foffera il cuore 

Offererc , offeretc Bocc, Proffcrerc Bocc, o. 
80. i8.Soffcrere 

Conferire, conferirconó Cr. con fe ri fee Cr» 
Deferire dell' ufo ; Differire : Inferire ; Of- 
ferire ,offerifce Poe. in offerente , e offeritorio : 
Profferire, profferifee Voc, in^ profferitore i 
Riferire, riferifeono G f''. riferì fca 
riferifee Voc.inriferendario: Sofferire, fof- 
ferifee Voc. in foffertiore Trasferire 
Flnare; Affinare: Raffinare; Rifinare 
Fornere M» F, *5. E fornèrff di gente^ 

d' or- 
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armef e ìnteftro' buona guardia 
Finire ) fioifca Fornire, Fomirconó 

Boec. ^ornifce D. Var. AiHnire » affini fca 
Li&.i/V. Di ffini re, diffinifcono Tef. Br; DU 
finire : Disfinire ; Disfornire: Infinite , io- 
finifee Jrrtgb. Rifinire: Rifornire: Sfornire 
FRONdare : Infrondare , infronda D, Par, 
Sfrondare) sfrondi S/r/v.rfm. 

Frondere » onde fronduto ó* Fronterc^ , 
cnde fronzuto.' Sfronderò, sfrondèa Mon^ 
temag» ' * 

Fronzire, fronzifeeP/r^. M. Riofronzirc ' 
MENtare, onde dimentato dal fuo eompojto 
Dimentare 

Mentore , mentono Bocc, n. 40* 11. ^ <i« 33. 
7 . mente Voe» in mentitrice 
Mentire , mentifee Voc, in mentitore : Smen- 
tire 

MUGghiare: Rimuggbìare 
Muggere , mugge dell' ufo 
Muggire é’ Mugire dell' ufo 
OLEZzare 

Olerc : Ridolcrc , ridole D. Par» • 

Olire, ^Aulire 

PARtare, onde i fuoi compojli Appartare (Sp 
Sparlare ebe da fpartato produce fpartata- 
mente 

Partere, parti P Pur;. 3 1. parte Pet>eanz, 
z8. I. Comparterc, comparte D. Inf. ip. 
Dipartere , diparte P. P«r^.p« Difpartere, 
ài f ps^xie Jm, ant, 

K % Par- 
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Partire , parti fce Grad. 6. Gir, Comparti re ; 

Dipartire : Dirpartire: Scompartire :Spar« 

tire . . . 

ruzzare : Appuzzare é* Appuzzolare : 

Impazzare 

Patere , paté D. lnf,6, 

Pmirec^ Puzzolire,, owitf puzzolente: Im- 
puzzolirei impuzzolifce Cr. impuzzolifco- 
noCr. , . - ^ 

RUGghiare • ^ . 

Buggere, rugge ?ftr. Son^ig. Son, 170. 
Ruggire, ruggifceC^v^/r. 

Rimediare 

Redimere, redenzione , e redentore 
Rimedire 

STREpitàre^f//’«/o 

Strepere 

Strepire Strepidire, trepidi feooo IrV. 
dtc • 3 * 

Tortigliarc, ó* Torcigliare, 6* Torciate 
Attorcigliare é*. Attortigliare 
Torcere, torca D, P«r^. torce Cr. Attorce- 
re, attorto: Intorcere, onde intorto 
Ritorcere , ritorce Virg. M. ritorca F. Giord» 
Contorcere, Scontorcere, fconrorco Ber* 
firn» in contorcere ^Storcerci ftorce D. Inf, 14. 
Torti re 

VERdicare & Verzicare ; Rinverzicare 
Verdere , onde i fuoi compofti Inverdero ì 
inverde Varcb* rim. pajì, Rinverdere, rin- 
Terde Petr» eanx,» 44» 3. rinverda D* Fur. i8. 

- Ver- 
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Vemrcj Inverdire: Rinvcrzirc: rinverzi* 
fee Omel, S. Giro!. Rinverdire 
VIvare , onde vivanda ; Avvivare : Ravvi- 
vare ; Rivivare 

Vivere, vive D. Purg, ». Rivivere 
Vivire , onde Rivi vire Voe, in rivivare : Rin- 
vivire rivivilcono 

Aggiunta per la pratica . 

^ILT N tutta quefta ferie , non (ì può an- 
1 noverare per Irregolari della poftà 
Regola , e provata , fc non Cucire ; Dormii 
rei Efeire: Fuggire: Morire: 1 componi da 
Prire\ Servire: Venire ; VetUre; Ufeire : co* 
lorocompoHi, quelli mai non formano le 
nfcitecon raggiunta Sillaba ISC; ma (i va* 
gliono di quelle , che avevano , quando 
erano della feconda Cognugazione . Seguii 
re. Si Sentire fanno lo fteffo in fc, c ne* 
lorocompofU , febbene in alcuni anchefei* 
guon la regola ; come fono Confeguire , con>> 
feguifee:- Efequire , efequìfee , &c. Confentire , 
confentifeey Si Aeconfentire, acconfentifee . Boi» 
lire, &i Pentire par che habbianpiiì io ufo 
di forfi preftare le perfone predette a* Io* 
ro antichi Verbi Boìlere , & Pentere , non^ 
oRante , che talora E fenta vivo; holUfce, 
& ribollifee ; penti fee , & ripentifee . Ma Ire 
Verbo difettivo infe, e con effo Gire, c 
, i quali fono come lui , s*unifcooo 
K 3 a*Vcr- 
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a* Verbi Andare^ e Vaiere^ pur* anch’effi 
difettivi ,''c fannolì a fuppUre l’un l’al- 
tro ; rimanendo regolati negli altri com- 
pofti, c\6t Ambire ; Circuire; Perire: Prete* 
rire ; Redtre , e Reddire. Del pari cammina 
Udire , che folo è regolato in Efaudire « 
Obbedire ^ &iUhbtdire % & i di lui compodi : 
infepoi, e negli altri prende il fupplc- 
teento di Odere , e* fuoi compodi . 

XllL E perchè al n. IX. & XL abbiam® 
podi molti Verbi, che oltre l’ edere del- 
la TeraaCognugaziooe, fono ancora ofo- 
Do dati della Seconda , e della Prima , ac- 
ciocché ninno abbia da errare nella prati- 
ca, notili bene le differenze , che qui (i 
porranno . 

Xir. La maggior parte di quei , che fi 
deducono per lo folo indizio d’ un qual- 
che Nome, fono da tenerli per DISUSA- 
TI o fieno ripodi fra quei della PrioM , o 
della Seconda Cognugazione : e ia oltre i 
feguenti . 

Ca pere (b'e. eccettuato Ricevere . 
Compiere^ Ricompiere 
Cudodere 

. Fcggere 
Forbcrc . . 

Foroerc 

Froodere 

• I compofli da Gerere • 

1 compofli dft Habere 

; ■ lO^ 
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Influere 

Offerarc (è*.SofFcrarc 
Reddere 

Reggere Rfgrre 

Kapere 

Reperc 

Rcfitrerc 

Ruere 

Sbigottere 

Scandere 

Scppellere 

Statuere 

Strepere 

Struggere per Struire - 
Tribucrec^r. 

Venere 

XF. Qycft* altri fono USATI; ma fi di- 
fiinguono . Alcuni fonò ufati affatto , & aN 
tri ufati in parte . Gli USATI affatto fono 
i feguenti 

Diftruggere e *l fuo troncato Struggere 

Rmpiere co* fuoi figliuoli Adempiere > 

Fremere 

Gemere 

Parere 

Stridere 

Torcere 

Vertere 

Vivere ^c, 

XVI. Gli USATI in parte, fi dividono 
fecondo i Tempi ne’quali fono in ufo. Que- 

K 4 fti 
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/li foQO USATI ne’ Prefeott , nel Perfetto 
e nel Futuro comandati vo* 

Apparerà e' fuoi fratelli DiTparere 
Aprereé* Riaprere 
Convertere 
Coprere &c. 

Covreretè*»?» * 

Offcrcrc & Proferere , Soffcrcre 

Sagliere 

Vcgnerc 

xm Alcuni fono USATI ne* Prefenti , 
e nel Futuro comandativo in tutu le Per- 
fone: e fono 
Abborrcre 
Bollereéf^. 

Cuccrc 

Diverterc e* fuoi fratelli Invertere 

Dormere 

Fuggere 

Garrcre 

Ingbiottere 

. Inverdcrc é* Rinvcrdcre 
IMentere 
Fartere 
Feniere 
Putecc (^c. 

Riedere ^ 

Seguere - - 

Senterc 
Servère &c. 

’Veftcré^r, 

* -- . XiriU, 
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xyiU. Altri fono USATI in alcune per- 
fonè dei fopraddctii -Tempi ; molti de’ qua- 
li fono più propri de’ Poeti , che de’ Pre- 
fatori ; e fono quelli 

Efccre ^ Ufccre(^f, 

Fererc'P. ' ' 

Fiedere P. . 

Fiererc^f.P, ' 

FoIcereP. 

' ' Languefe P. - ‘ • 

Molccre P. 

• ‘ Morere P. ó* Muoicre , & Maorcre 
Muggere P. 

Olere P. . Ruggere P. 

Odcre Salcre 

PcrercP. Vieneré 

XIX. Quelli fono USATI foUmcntc in 
alcune perfonedel Perfetto # 

Seul pere 

Sirucreó'^’* ' . 

XX, Dall’ oflervato fio qui fene cava 
qiiefta dottrina . I Verbi della Terza Co- 
gnugazione » corrifpondenti a quei della 
Seconda notati dal numero XP'I. in quà , fi 
polTono annoverare fra gli Irregolari per 
elfer foprabbondanti di quelle Ufeite, che 
ancora ritengono dalla Seconda Cognuga- 
zione: eccettuandone però quei , che lì no- 
tarono al numero XII. per cfferc Irregolari 
Difettivi , al mancamento de’ quali fuppli- 
fccli conforme ivi fi è accennato . 

K 5 DEL- 
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^ AdUiJUAJe.au AAAsAAf^ 
******* ****** *yr 
*5)^ Vs^>Sr *5|i*^ 

DELLA COSTRUZIONE 

V 

IRREGOLARE 

DELLA LINGUA TOSCANA 

« 

Trattato di Benedetto Menmni • 


* « 

A’ LETTORI. 

ÉNCHE’ lo dal principio 
ninna gramaticale ifiruzio^ 
ne apprendejp ^nulladimeno 
per la frequente y e fpeffa let- 
tura degli Autori del buon 
fecola , epeH continuo conmerfare coU 
V erudite perfine y egli mi mnivafat^» 
io di parlare , e firwere affai uggiu^ 
fiatamente . Perocché , a dir vero , non 
la plebe , non i Gr amatici , che talvol- 
ta corrompono quello , di che effl do- 
vrieno effer cujlodi, rendono altrui bel 

far- 
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parlatore , ma i puliti Jcritti ^ e 7 con^ 
fenfo de' migliori , cbe vale a dire dei 
nobili , e degli addottrinati . Chi par» 
la fecondo la Gramatica é fempre Gru» 
mattCQ ; ma chi fecondo il buon' ufo , 
quegli Jt potrà dm legittimo pojfejjore 
del tale , e del tal linguaggio . Contut» 
tociò coloro , cbe diedero ammaeflramen<» 
ti ^ e precetti , eglino pur Ji deano ave- 
re in precctzo , ,come quegli , che ad un 
laudevole fine le lor fatiche impiega- 
rono . Perchè fe altro non facejfero , che 
fchierarvi davanti e tefii , ed efempi , 
onde a vofiro talento , e con minor bri- 
ga pojfiate ( la lor mercè ) rintracciar- 
ne la verità ; egli fi vuol di tanto te- 
ner loro qualche obbligazione ; appun- 
to come fi a grato a chiunque intrapre- 
fe un lungo viaggio , additargli untu 
firada compendio] a , e men dif agevole • 
Or , come ho detto , dopo la frequente 
lettura , ed in particolare de' primi tre 
celebri Autori , effhndomi piaciuto ve» 
der quel che ne feri fiero i Regolatori di 
lingua (^nonché io gli abbia veduti tut- 
ti ; cbe troppo grande faria V impegno ) 

^ K 6 par'^ 
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•tfoli n‘r^''*‘‘ ‘l’‘*ftff'>tifoponohaJic-‘ 

^ r; ’ itchÀdafpJrfi, 

P^re in ir/ ^ rifondo , che io 

ferini , ^/. 

*0 me le 'r ’ '**“ 

rf/W vaLìJ^r* » ■”"* **®” S'»- 

per aaeirii }'* fi**ea dt chi le fcrijìe , 

fipute ^/IreZma * “ 

perfiuo il ddTrT ’ ‘S'^'f"; 

che <*tttore , & r 

®<^*Efowo ad 9 «a«f e p<*rt< co»- 

rAp -•/ betona uittara. Colo ter» 


Digitized by Google 



118 )§«► 

pawhmi che vi fofie luogo di compila* 
re una tal brieve operetta , quale è que* 
fla Della Cóftruzione Irregolare del 
fioremi no Idioma . Kon che qui s"* in- 
fegni parlar fuòri di regola ; ma affin* 
cbè fi conofea buono , e ragionevolmen- 
te approvato per confuetudine , quel che 
per altro 'il rigore gramatico non con* 
fentirehhe ; e di quefto bafia fin qui . 

' Ma perché i volumi , o piccioli , o 
grandi che fieno ^ , ufano di portare in 
fronte una tal prefazione , che fervei 
loro di febermo contro i colpi di qua* 
lunque ardiffe ' di offendergli ; coloro 
che qui per entro farannofi a leggere j 
troveranno citati i tefti di fei o fette 
autori al più ; cioè del Boccacci , del 
Taffavanti , de' tre Villani , e de* Poe* 
ti Dante yC ’/ Tetrarca . E fe talvolta fi 
allegheranno i pajjt delli fcrittori di più 
baffo fecolo , e forfè anche del noftro , 
ciò voglio , che fia come per una tal 
giunta , di che T occafioHe me ne diè 
campo , ed io non volli perdonare alla 
penna*, che in quanto a far tefto del- 
V efiermi fervilo folamente de gli ac- 

cen- 
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cetsnati chi 7 àuole , che so co» 

sì feci ; sì perchè quando imprejt a feri» 
vere quefii fòli autori io mi trovava 
alla mano ; sì perchè ftimai che , o que» 
fii fojfero i più colti , o fenz>a andar cer- 
cando d'altri , quefti foli fofiono hafte» 
voli» Efe vi farà , il cheèdafperarfiy 
chi fpejfo dica tra fe ; Quefte cofe io me 
le fapeva ; a quefti rifpondo , che io 
pure in ifcorreregli altrui fritti ,• fi- 
divi molte cofe , che , la Dio mercè, an» 
eh' io me le fapeva ; ma non però giu- 
dicai vana la fatica di chi lefcrifte^ 
per quegli al certo , che non V ave fono 
fapute . Diremmo noi forfè , efjer fu- 
perfino il divi fare , che faccia un qual- 
che autore , della fimmetria , del difi- 
gno , della movenza, del ge fio, del co- 
lorito ; in fomma di quante parti con- 
vengono ad una buona pittura, filo per- 
chè il terzo , 0 7 quarto fa dipignere è 
0 che non occorrefie favellare di archi- 
tettura allora che viveano Batifta Al- 
berti , 0 7 Buonarroti ? Chi così giu- 
dicajfe , al certo che a Jtniftro giudi- ■ 
eberebbe . In quanto poi allo ftile , av>^ 

ve- 
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vegnachh altri potejìe di qui comprett^ 
dere , come io mi fujjt per tfcrivcre^ , 
quando bifogno il richiede]]} , nulladi^ 
meno più voglio , che a me Jia lecito y di. 
quel che a coloro , che delle grammati- 
cali cofe prefero a ragionare . E per dir 
chiaro , io non penfai un tale argomen- 
tOy per farla da eloquente ; che altro vi 
voleva , che materia così digiuna , & 
arida , quali fogliano per lo più ejjere 
sì fatte ojfervaZitpni . Vero è y che rtul- 
la è qui detto , che non Jta , o ch'io 
m' inganno , giuridicamente detto . La* 
ónde perchè egli vi ha de' prudenti , e 
degli amatori del buon linguaggio yfen* 
pa 7 quale chi fcrive [ o prefatore , o 
poeta che Jta ] o male fcrive , o per po* 
co fcrive ; vuolji credere , che un qual* 
che lettore non mancherà a quefta ope* 
ricciuola , ìa quale i molti non ricufa , 
e d' uno y o di due Jt contenta . 
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DELLA COSTRUZIONE 


IRREGOLARE 

• , 

DELLA LINGUA TOSCANA 

c j t. I. 

Figura che cofa fia. 

F igura è un errore fatto con ragione. 
£ dicefi efler tale , perocché la ra- 
gione del farlo dia mai non fu» ne 
dee efier lontana da chi cbefia de* buoni 
fcrittori* Pollo dunque» che ella non vi fi 
truovi , egli fi vuol credere uno flroppia- 
mento, non una figura: fé già il non ri- 
trovarla , non folTe colpa di chi non volle ; 
osi non la Teppe rnvefiigare. Non niego 
però alcune volte eoo poterfene rendere 
altra ragione, fe non deli* elfer così pia- 
ciuto a chi, in i ferì vendo, tornò in acconcio 
fervirfipiù d* una tal maniera , che d'una 
tal* altra. Lafeio ancora , che anche negli 
autori più celebri vi ha talvolta un qual- 
che tratto di penna , che facilmente fareb- 
be da riprovarli ; ò fia licenza , che efiì , co- 
me 
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me padri c fondatori dell’ eloquenza fi.p.fc- 
fero; ò Ila perchè anche i ben. chiari in- 
telletti di quando in quando ftraveggono* 
Nulladimeno perchè di gran lunga mag- 
giore è il numero di quei figurati modi ^ 
ne* quali fi. ricopofee il loro dritto , che 
di quegli che nò ; égli non fede vuol pre- 
terire l* intelligenza -rEdUfi che ihlor drit- 
to vi fi conofee: perchè febbene ogni ir- 
regolar coftruziooe è un tal poco aliena.- 
dalla Sintafii , nulladimeno ella è una com- 
pofizioue diparti, che conviene, e fi ac- 
comoda aU'ufo di'quei , che ben parlano- 
E quello frequente ufarfi fa paflTar per buo- 
no quello , > che -per ^Itro nón faria fuor 
d* eccezione-' appunto come ne* tempi' an- 
tichi feron valere le monete di cuòio , per 
niuna altra miglior ragione , fé non per- 
chè r ufarono . In quanto poi al motivo 
che s* ebbe del parlar figurato, la neceffità 
al certo fu quella, che da prima c'ioduf- 
fe, ò pereflTer più brievi , ò per meno te- 
diofi; ed alcune volte per vezzo-, ò per 
meglio fpiegare, ò per dar maggior forza 
al parlare , ed ai fentimenti . Ed ora il fac- 
ciamo con pieni dima libertà , per quella 
franchezza , che ce ne diedero coi loro 
efempj gli autori del buon fecolo , quali 
vogliono imitarfi , e feguìrfi , ma non mica 
abufando , & indìferetamente fervendoci 
' della facoltà concedutane . Alcune figure 

fenza 
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fenza offcfa dell’ orecchio poflbno effer frc- 
queoti, alcune per lo contrario più rare . 
Deefi dunque far sì di non feroinare , col 
facco quello, che i favj uomini per entro 
a* lor libri andarono col pugno poco mcQ 
che chiufo fpargendo . ' 

C A P O IL 

Delle difFeremi maniero 
del parlar figurato . 

/^Gni figura impcrtantoò è di ridon- 
U danza ; ò di difetto ; o di voce , cui 
altramente la lingua pronunzia di quel che 
r intelletto concepe; ò di quella in fom- 
ina , che a divertì generi ferve , e numeri , 

c perfone . - - , 

Ridonda io quelli • Palf. fol» ttott 

mcideraìTu, Dante Purg. »4* TuTirima^ 
nibomaii e *1 Boccacci nella canzone del- 
la giornata quarta Che tu ritruovi amore , 
galui fol Uno, Dante Inf.JS* Cb* erari Co» 
meco j & dimandar del pane i c quel Be» 
che tutto giorno abbiamo alla bocca , vale 
egli mai altro che lo certi qtiìdem de* La- 
tini ? Egli vi ha dunque in quelle accen- 
nate maniere dì favellare la figura^, chci 
Grammatici chiamano Pleonafmo • 

Dilettano poi in tutte le parti dell* ora- 
zione gli cfcmpli , che qui appreffo addur- 
remo! 
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remo; e batterà per ora darne una coni* 
pendiofa notizia • Petr. Son. So. QuantLo m 
lui piace ^ e V altro w fu la Nona , Gio: V i i- 
Uni Lib. a. cap. 7. Ma per lo foperchio di 
loro Sic, Bocc. G. f. 0* fO. Secondo che pitie 
in Dejlro gli venia» Dante Xnf. la. Qual* è 
quel toro che fi lancia in Quella , C ha rice» 
vuto Sic» Petr. Canz. $. Hor muovi norL, 
f m arr ir l* altre compagne , Bocc G. i. n- t. 
Et la cagfon del dubbio era il fentire li Bor~ 
gognoni Huomtni riottofi • Petr. canz, 30, 
Pofeia fra me pian piano : Che fai tu lajfo 
&c. il medefìmo Son. at. Benignamente [ fua 
Mercede ) afcolta* E Canz.i 1. Le man /' bavef» 
s* io avvolte entro i capegli • Dante Purg. 
ufgutfa di cui vino , 0 fonno piega , lof. aj* 
O me dolente i come mi rtfeoffi &c. Che tu^ 
ti fon modi ne’ quali ritrovafi una qualche 
mancanza » ed ella (ì vuol fuppiire coli’ in- 
telletto . £ di qui aperto conofce(ì,cbe uU 
volta una fola voce , e talvolta anche gl' io<* 
teri fentimeuti defìderanli nello fcrivere; 
come d’ una in altra parte dell* orazione 
palTando , più fottodiviferemo . • 

. Avvi in oltre non folo apprelToi Lati- 
ni, noa eziandio appreB'o i Tofeani un tal 
parlar figurato « men folifO veramente ad 
ufarfi , ma non però meo lecito : cd è , co- 
me fopra dicemmo; quando una voce fuo- 
pa tutt’ altro dì quel che dentro fc ima. 
^ina, cd intende colui f che favella • Ma 
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quefto Tuonar tutt* altro ooo dcbbe pero 
edere così ri moto , e lontano , che ogni 
benché mediocre riflelfìone non (ìa bafte- 
vole ad intender quello , che 1* autore vuolf 
che s*intenda . Vaglia ora qucfto folo cfem- 
pio per molti; & è di Giovanni Villani 
Lib. 9. cap. 15. E pereerto fe allora Havejfe 
lafciata la *mprefa di Brejcia y e venuto ììl, 
Tojcana ; parrebbe errore , fe non vi foffe 
la Tua ragione » che *1 pruova per ben det- 
to : come a fuo luogo fi mofirerà . 

In quanto poi alla quarta maniera , ella è 
tanto nota , che egli non farà a me bi fogne- 
vote faticar molto per addurne le allega- 
zioni, e perchè altri nelle addottela rìco- 
Dofeano. Dove l'un genere > numero, ò 
perfona, ò un tal verbo, ò nome ferve» 
più, ivi ha luogo la figura. Pad.fol. 318. 
Onde come gli occhi fono tenuti cari , e ri* 
guardati dall* 'al tre membra \ così.i dottori ^ e 
predicatori dal popolo . Gio: Vili. Lib. x. cap. 
14. Et il detto Rè Priamo uccifero , e quaji 
tutta fua famiglia, Petr.Son, x$9. Ch'ora^ 
e ripofo Dava a V alma fianca : che dava^ 
oTA , cioè placido venticello , e dava ripofo^ 
Danto Purg. 19. Tre donne in girai V una^ 
tanto rofia , L* altra era &c* e mille altri 
infiniti efempj , che appena vi ha periodo» 
in cui non metta la Zeuma. 

Finalmente [ fe pur così può chiamarfi ] 
vi ha una tal fpecie di figura nella trafpo* 

fizicn: 
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fizlone delle parole» efene vorrà'dircor«< 
rcre al fuo preci fo capitolo. E di quede 
varie maniere , tentando Ce alcuna utilità 
ce poifa altrui provenire» noi qui tratte^ 
femo nella prefente brevilfima operetta » 
portandone a luogo, e tempo i tedi fedeU 
mente tratti dalli autori accennati. £ fé 


forfè avverrà» che un qualche miferabil 
paflb» che altri abbia fatto fuo» anche qui 
comparifca » ciò farà perchè non trovai ra* 
fo ne* miei libri, i luoghi, che gli altri 
trafcrifsero. Ma giuda *1 nodro indituto » 
prima di pad'ar piùavadti egli è da av ver* 
tire » che e la Ridondanza , e la Trafpoiì* 
zione, ò [ per dirla con edb i Latini , c 
co* Greci] il Plconafmo, c I* Iperbato, el- 
le fon vicioiUìme a dar nelviziofo, ò al- 
meno ne!l*afpro« ed ifconcio: come che 
fe dalla calura portate non vi fono»!* orec^ 
chio non le comporti» anzi tra perlano- 
vitad^j e per Ioduro lor proferirli » fé ne 
lifenta • Che non mica è pieno di leggia- 
dria quel di Dante Inf.8. Le mura mipa* 
rea^ thè ferro fojfe : nè men quel del Petr. 
S00.3. Però »’ andai fecurtfenzafof petto. Dan- 
no un non focheda contradare a chi legge » 
JDi quede dunque egli non fì vuol pren- 
der briga di farne troppo più, di quel che 
fé ne ritfuovino appreso de’ buoni , oè de- 
eli elfere cosi ardito [ dico anche , in idile 
poetico ] che ad ogni tre» ò quattro verd 




vi fé ne pianti qualcuna. Echi non è di. 
licato , e molto beo penetrante qual fìa^ 
per piacere , o nò , meglio’farebbe per mio 
avvifo a lafciarle del tatto. Chenonuna 
figura moftra la bontà di qualche compo- 
ni mento; ma fé vedremo quella ad un ret- 
to giudicio corrifpondere, come ottima.^ 
la giudicheremo . Dove poi avvi un tal 
difetto delle parole, cioè dove alla man- 
canza foccorre la Ellilfi, egli -fi/dee aver 
r occhio , che ciò che vi manca , facflmehte ' 
anche vi (ì fottioteoda ; od altrimenti con- 
verrà all* autore confumar più di carta in 
pofiille, di quei che nella fua narrazione 
non fece ì per accennar pofcia con doppia 
fatica a’ lettori , quel che elfi a prima giun- 
ta non veggono, come cheoooiftefo nel- 
le righe del Tuo foglio , ma ripofto e chiù- 
fo nella mente di chi compofe. In fomma 
e le figure, e i nuovi modi , e ciò che.» 
vi ha, per così dire, dirifentito, richie- 
de quella da tanti defideratai ma da pochi 
ottenuta 9 Bontà di giudizio* 

' * ■ ' . 

C A P O IH. 

Del PleonafmoJ 

S E M raddoppiar le parole , dove ragione 
no *1 vuole, ò blfogoo nofltichìede, 
ò 1* orecchio 9 quali per vezzo noa fe ne 

di- 
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diletta, foflTe uo raro artificio » i balbet- 
taoti, e gli fcilioguati Carieoo i pifi elo^ 
^uenti del moodo . Ma ella non va così ; 
efenzaaltro» che col Colameote farfi fen- 
tire, ne reodoo ragione i detti degli au* 
tori , che ooo furono, detti portati dalla 
diCgrazia. Evvi dunque un tal modo di fi- 
gurata coftruziooe , dove una qualche voce 
foprabbonda • Non è però da credere , che 
ciò che fembra efifervi di vantaggio , fia* 
del tutto oziofo ed inutile : perocché ne 
PleonaCmi noi veggiamo aver maggior fora 
za un tal dettato , di quel che egli di per 
non avrebbe, fe quella tal giunta non 
vi fufie • Nè dee rìputarfi viziófamente Co- 
verchio ciò , che porta Ceco uo efprimer 
più al vivo, ed una maggiore efficacia . Il 
che ancora apprefi^o i Latini è facile ad oC- 
fervarfi , ed il potrà anche conofcere nel- 
la ooftra lingua qual che fi fia che per 
lifparmio di gita, non volendo meiterfe- 
ne.in cerca per entro uo libro intero , fi 
renderà pago^di quello , che qui- io po» 
che righe diftenderemo; e prima 

DiìV Amh duo de* Latini fi è derivato il 
Doflro Amendue ò Amhtduo che altri vo- 
glia dire. Perocché fe il femplice vale per 
lo compofto « & è d* ugual forza , e pefo , 
quella aggiunta del numerale, certo , che fo- 
prabbonda • Ma e 1* idiotifmo il comporta, 
de fcritcure de'buoni no *1 rifiutano • Dan- 
te , 
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te 1 nf» 6. Fftfe la terra , e con ambe fe pugna , 
Furg. I. Jmbo le mani ia fu V berhetìa [parte . 
Inf. 19. Forte fpringava con Ambo lepiote^ , 
& al 13. Ifon colui che tenni Ambo le chiavi * 
Petr. canz* 39* Eterno cb*un fepolcro Aml^ 
duo chiuda , eSon. 19* Che grave colpa 
A ambedue noi, e mill* altri efempi eonfi^ 
milt. 

Il raddoppiare akres) de* pronoiiyi rron 
meno davanti a* verbi , che dopo, l-'tino 
non è fenza grazia , oè < 1* altro fenza rml« 
fazione de* Latini . Et a dir del primo. Dan- 
te Purg. 14. Tu Te n* andrai con quello an* 
tivedere . Io mi fon* un , che quando Amore-» 
fpiraSec, Bocc. G* 1. N. 9. Quantunque tu 
Te V affermi . Pelr. Canz. 19. Qual’ io Mi fia% 
Et ia fcoofolata Armida ItoSen' è pur à\ffc , 
£ quel che ii Petrarca efpreife nella Canz, 
11. 1 mi fido in colui che *l mondo regge Se 
Fercbè molto mi fido in quel eh’ i odo ; Dan- 
te iltacette Inf* ii« Può V buomo ufare^in^ 
colui che n lui fida ; ò fia la necelfità di Ba- 
re dentro a il* undici fillabe, che ’lcoBrin- 
gelfe a gittarne la Si. Mafe tuttavia di- 
teli Io confido in lui , e* perché a rigor di 
Gramatica non potrà farlo il fempltce , co- 
me il compofto? Niuna* altra ragione per 
certo puote addurli , fé non che , febbene 
quelle particelle poBboo ad altrui talento 
lardarli, nulla di meno uno ufarpìùfie- 
quente, vuol che li clprimano . 

Sc- 
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Secondammeote fe dopoM Verbo n rad- 
doppi il Pronome , egli è talvolta così oc- 
ceffario il farlo t chefeoza una til ripeti- 
zione torrebbefi quel che anno e dì fpiri- 
to, e di vita alcune maniere di favellare. 
Che altro fuona al mio orecchio heustihi 
dico tu, che’l femplice btui tibi dico • Co- 
sì , c non altrimenti appreffo de* noftti 
Pafs. fol. 57$. Avvcgna che donna Berta di» 
ca^ che ella il fa ben Ella, Dante liif. ar« 
2ion tenuf Tu; cb* i ho le cofe conte . Ed ap* 
preHo il Boccacci « quegli , che temea di en- 
trar nell* avello, per ifpogliareil Vefeovo, 
dilTe: Quefio non farò lo, eG.p. N, 8 . Che 
arrubinatemi , 6 * che %ameri mi mandi, tu 
dicendo a Me? E negli Anacreontici di £e- 
Dedetto Menzini [ fé pure ho tanto di for« 
za di poter valermi del mio] avvi Si ne^ 
fofpiri e ne languifciTu, Dante Inf. i6* So* 
fiati Tu , cb' a l'abito ne fembri» Pctr. Son- 
Z 39 , Di me non pianger Tu » che i miei dì 
ferfi Morendo eterni • Così in quefto ultimo 
efempio, che può fervir di regola agli al- 
tri rutti di quella data , la fua piena co- 
rruzione farebbe tu non pianger tu 
fc detto aveffe tu non piangere s non faria 
ft ,to Pleonafnao , ma avrebbe cfpreffo la 
perfona,che in ogni ( per così chiamarla 
perora) Cadenza del Verbo fuolvìfi affig- 
gere , o pur fottintendere. 

Ed il Polivano poeta fommo, benché nel- 
le 
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kTofcatfe poefie [giudice il Càfa ] un pò 
meo puli^ dii quel «che' egli fembri aver 
letto i colti flimi verfì del Petrarca; (ìval- 
fe afl'ai leggiadramente deila-figura diRi>* 
doodaoza nella canzonetta Cbivuolbevcr 
ehhvubl bevere • Ivi dunque Io vo beveran» 
ei>r\'Mi i Son* lo cìpria ò /I ò 'Ecerio uti - 
sì, fatto 'ardimento, non folodi quefloch , 
è untato , e volgare , ma di mille altri mo- 
di di figure , che tengono del rifentito » 
con vieni! ,ed è alTolutamente lecito a chi il 
pratica in sì fatti componimenti . E ciò 
altresì nei Ditirambo. , poefia quanto piò 
capace, d* ogni più firana maniera di fa- 
vellare , tanto più richiedente ifquifitezza 
di giudìcio, e prontezza d’ingegno. £fi<* 
no al prefente giorno » * io non ho vi fio . a 1-' 
zarfi a buon fegno, in sì fatto genere di 
icrittura , fuor che-nel fuo Polifemp M.BCf 
nedetto Fioretti, uoinochenon fimifead 
empier le carte, ie^ non ricco d’ùn graa 
teforo di erudizione ; e (ficcome fu dell! 
altrui fcritti cenforemaórdaciffimo, così ne* 
fuoi di fagace avvedimento, ed acuto. Aln 
tri che cpmpofero Ditirambi , parmi , che 
eoo poco buona grazia di Bacco il facef- 
fero ; così fono eglino in mezzo alle loro 
tazze, paurolì , efenzacuore. Ma forfè 
non manca chi. una tal forta .di poefia ri- 
duce alla fua perfezione'., che .di tanto 0. 
può promettere il gentililfimo Redi , il cui 

L va- 


tal ore ;a ciii)noa è-nòfoi, puo>£p <)ire\ >èW 
pocVoh{«.£(ri 'ouraéto tditpnwtiÌfgair«Jn4H^ 
nobile Republicsi'dc’ icifera^r; lui 

firrquì t -cbe di noi roit bi UsgaSffo v ' 
Hdirenrrtguitando, di« eglino ibifpiae 
Pleonafmic ai^e quando diciamo v'^Vmtìm 
^ Egli èiè^^o''al tràvaglia yi lìa fffrtò'ElUt^ 
è vmni^le {i c§frù\\è^ Ebto ii!èLV4^1fì(1egi^ 
ge& ef^'reiro Bel Bncoatcd^ 

»o» fanna yde^ h ^k tpa^ 

Elle fi tfo^hm BUinafìefit ^ 

tl più delie tolte ’Sfl/oi tale al^ettamo 
thè Un^^l ^.tàiUoa alnceitanto icho Bdo ^ 
tome Sda. SpaafKj» , >fdì'defid^'ècc*j cxu 
d\ UtÉo: Eedà ^^uimh*!- àe 

chc^ CptEh h: 'v‘àce si^btriat di: 
K>fO'dJ!M*ced(bclaprabiaaodiDiii;>^e bgn-i 
fi coIlftiiKeoai 'dieuèfavoediia'jnoopètr. Sos- 
tili, r^ot^otÙB^yonùifòi^rMÌ^ gli'i^heì m 

n*'Sonw:S; Ibtt.Eùà.ìf/i^to sài %i9,.lhfa 
MuiÉ- ^Datsde 

T>mHì fiditeba ht^ n>npì^‘Vbun^ éV ón^a-t 
rtggei)bijrTalb;i<dÌNderadioào^^ ftirnscm 
di iquolfiiia talém^ tionsioy odia foia Oenn>J 
falensme. liberata caiQt 6 zt^'^laJVBa 7 ; adie ani 
Sol punto e io- Uf»f- l^a . , i mieb 8 cé. qiint 
più > di 1 iòrza^biano: fteodiitooi ; coni 

gìkinte*,ichetfoijdliai]QiìlÌefl'evo idb per'^ fé' ^ 
ehi Mi<coQ(ìdeca'ieglia[} 0 Bdarà’^Ì 6 a pe« ^iu- 
éi<artclf0tccchie/-''{0ir.; i JO tu'' !. ’• 

r. fi .. '.Tl li V •* J. 

“•• ♦ * C A.» 
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C J P O W, . • 1 :.' . 

• « • 

Della particella Co», aggiunta’ * 

alle voci 5 Meco yTeco ^ &c. 

■ ' . ■ 1 ' * 

V I ha certuni, che qualora afcoltanoò 
dalli oraioii i*u* pulpiti » • ò da’ poeit 
Belle accadoirie quelli tre idiotìTmi , Qen 
tntco , Con toso ^ Co» feto , il riputano-IuB 
parlar , che Tenta del roazo , anzi che nò ; 
ed il loro troppo morbido or^cbio Te o* oT< 
fende,: come Te non foffc avvezza a tipo- 
Tare, che Topra un guanciale di RoTe. Ma 
}* efiTerne così' tenera naTcerdal noti elTerii 
fatto- lina qualche ' voi ^ a. dare una Tem* 
pi ice occhiata a* Paflavanti , a* Boccacci i 
che eiit appunto xvàca Tatto Joro queBo 
TerVigio , di rendergli men dilrcati e lì m 
parti colare^ove Petfere dt TenTocosì eTqui* 
filo egli non è biTognevole.' Perocché que# 
ili Ton modi affai dcllevolteuTati da'que^ 
lì Tcrittori , a'quali dobbiazno'ciò cheab» 
hiamo di ben parlare. E' Te effì ff. cruc- 
ciano di tanto , ci refta che facciano il ff- 
mile anthe con quelle Tormule de’ Latini 
Friur antequam i PoJIquam poJÌ-'Su»^ 
cdmé tióii aeiebbono ngiooè àp Tatld in 
quelle , cosìnè meno in quelle j cioè «el- 
le noBre • Perchè non Tolo rn pfoTa > come 

La in 
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fn verfo truovanfeoe rami cfcropj,che trop- 
po lunga briga farebbe e2Ìaodio 1* accen- 
nare il doverono. Però chi non farà con- 
tento di' quelli, che qui appiè fofcrivere- 
mo , potrà da per /e ftelfo in leggendo 
provvederfene in copia , sì che glien’ avan- 
zino . Bocc. G. 1. N. IO. Et con fe<o menò la 
fua bella donna* G. 5.K. io. Ma volentieri 
farei un poco ragione con ejfo Teco , Dante 
Inf. 33. Cb* eran con Meco ^ dimandar del 
pane, Bocc. G. io. N. 10. Bella , borrevole 
compagnia con Seco. Pctr. Soó. »8. Hagio» 
nando con Meco, M. Vili.' Li b. 5 . xap. 5^* 
Che menati ' avea ' con Seco • e li b. ) x. Gap* 
id. 5** . ». •» - ! 'i/ > , 

S' egli è vero ^ come è verilSmoj che U 
particella .vaglia* altrettanto che Per. 
oferot ò Per certo , come ólfra gli' cfempj' 
Bocc. -G« 5. N. 8.‘ lo le voleva Ben gran he» 
Ite , anzi che io moriffi , eG.p. N. 8. Ben, 
fai che io vi verrò .' Petri Son. i. Ma Benu 
vegg* bar fi come M popol tutto, eCanz* 45. 
Ma da dolermi ho Ben fempre , pereb* io i U 
pruovano ancoraile maniere di favellare. , 
cui tutto dì abbiamo io bocca , piccolo » 
Ben grande t Ben male, che pure non iBà 
male; egiioó faran.pleooafmi • Ben vero^ 
Ben certo &c,\ ' \ • v - • 1 

’ Ed a quella regola^ ancora vuol rtchia* 
mari!. quando dicianào 3 eoe); Cotlp 
« non (tltrimtntiiln quefia^ e. non in altra 

- ‘ .* vi wa- 
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maniera ,* e Te altri ve ne ha di nmirtagiio:^ 
dove ò per vaghezza , ò per neceflità , e^ 
queOe, ed altre parti dell* orazione firad» 
doppiano* 


C J P o y. 

. '* 

Della Figura di Mancanza. > 

S r dunque dove foprabbondano, e sì do- 
ve le voci , ed anche talvolta le intere 
fentenze mancano [ che è quel di che ora 
vuol trattarli ] vi fi riconofce il parlar fìgu. 
rato. Della prima maniera fono i luoghi 
apportati di fopra : e del non elTere.così 
frequenti t ninna altra cagione è, fé non 
il non averli i buoni fcrittori così fpelTo 
ufati , perchè prolHmi al vizio. £ non lì 
dee aggiognere , fe la giunta non porta fe- 
co qualche utile. Siegue adelTo a dire del- 
la feconda , cioè di quella, che i Latini 
chiamano £//#, dalla voce Greca Ellip»^ 
che tanto vai, ch^Defieio, Pere0*a, il di- 
fetto d* un quallìlia vocabolo , ò più , vuol. 
ù fupplire col tacitamente intendervi quel- 
lo , di cui , ò per necelCtà , ò per vaghezza ^ 
fu fcarfa , ed avara la penna; di chicompp- 
fe.. Nè vi ha figura noumeno nel nollro^ 
che nel latino idioma) la quale (fenda più 
ampi li Tuoi con£ni , di quella * Perocché e 
pomi , e verbi , e propofìzioni > e avverbi , 

" L 3 ccon- 
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c coogmniioni , « inttrgeiioi}Ì a lei rìcor^ 
fono : e fc effa itifieme coii’ U(o un gran« 
deavvocato, non nc{>rendeder la difesa, 
trifti loro ; che all’ accufa fulTrguirebbe 
immediatamente al tribunal de’Gramatici 
la coodaanagione . '^a <eiò *no M vuole la 
cooruetudine del Tofcano linguaggio , la I 
quale fa sì , che quel die fembra inaper- | 
fetio , ciò permettente il confenfode’ buo- 
ni, fi accetti come per ferii® mo , «cd otti- 
mo. Nè di® imperferaofe non ia<^iiani(> 
alla Elli® ; la cui imperfeaionc è virtù: 
che in fomma la natura ella pir più am»> 
ca<d«l parlar brieve , e rift>retto , che del 
dilFufo,e prolilTo. Aggiunghiamo a qucfto, 
che fe tutto quel che manca ne* figurati 
modi fi dovelfc non tacito , c fcco ftclfó 
comprendere, ma e in voce, ediniferit» 
to raddoppiare , c ripetere , oltre che noti 
vj avria luogo la figura ,• ciò farebbe noti 
*6 fe pur troppo degno di compa®oi]e ; 
sò beo che non vi mancherebbe da ridere • 

£' dunque la figura Bili® una figura di ab- 
■breviamento , ma tal che non generi ofeu- 
eità , nè che fi abbia a ricercare il fuo pie- 
oo lontan le miglia. E debbe altresì cor- 
rifpondere alle grammatiche ragioni : che 
non faria baftevóle'il fottintendere, feciò , 
che fi fottintende , foflc più tofto di feon- I 
certo nell* orazione, che di aggiuftamento 

delle fuc parti. £ chi pel contrario dice, 
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chce’ non fi dee fupplire , vegga fc dice il 
vero in queRi . Verg. Eo. lib. i. in Pcr- 
fona di Ncttunno , che fgrida i venti . lo Vi 
faro «r# 4 i njeftitroè prima jtlhoaaxk^ar quf- 
il' onde &c.. E ’I .Taffo Canto 13 . Ranza 10 . 
Che sì? Che sì? VoUk piti dir^'mà in tanto 
Conobbe &LZ. Edàlt^loioUi de* nofiri pro< 
verbi [ come fi può vedere in Agnolo Mo* 
«ili ©pcr«if«i!n iinabcheretl^ 
xbeaggiajgoere ] . t» 5 «vfeifognoi, die {010 Xi 
i’otit 8 tend& ohe flDn'fi ef^fimc., eoni'e 

£irtoili tors Jimili. i ^«ianca fatilfnmff fi) akv 
coppimto,. yif'jmfie itt'tìhiafioit. pK" parole yu» 
gtitoeo , < cioè tts 9 gli<mfi fopportettei quafi 
(4 : ,Mè ma’ Rfcttt» 'nè noaIe,piarpi c^fi deor* 
fop pori are nè men pcr.ifcherzo', òi forte 
anche , la fenteoza contraria , eioCi che nè 
delie tuCe in cbialfo, uè delle parole in 
giuoco fé ne debba far ccinto.. .1 cuedolr 
[ cani ] fprpineiato te.ènfapgiitparfi \ e 
vai. pcrqueili j che jafei^a. la troppo inu- 
tile femplicit^dmèngono arditi ;,eper Ur 
/ciarnf.miir altri , queRo, cbeèa.fiai bel 
provèrbio , perchè pur troppo vero , Vtn- 
tura pur che poco, fenno bafta j cioè Conceda* 
tnìfi buona ViOtura.SLCf 


\ . 
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•CAPO VI. 

Nomi fi(5j in cui manca 
r appoCzione un . ; 

•M altro nome. 

E Per farfi di qoà ; anche ne* nomi Sa- 
ftaotivi par che talvolta vi fi debba^ 
fortinteodcre ud* altra voce i la quale fé 
fi erprioia » dove ofiende 1* orecchio ^ e do- 
ve nò • Vuolfi dunque gittarne il tale, e il 
tal nome dove' 1* interno voftro buon fen- 
timento vi dice , che *I gittiate; c vuolfi 
cfprimere, dove rcfpriraerlo non tomaia 
diTacconcio. Eque! che diciamquì , deefi 
riputar detto per ogni qualunque occafio* 
ne altri fi faccia a trar penna fui foglio • 
Che feM giudicio è uno, uno egli dee ef« 
fere in tutte le cofe , e non operar ben 
qui , c male altrove . Or in quanto a* no- 
mi fiffi, ne’ quali fia, per cosi dire, chiu« 
fo, enafcoftounaltronome 
- Difiero anche i Tofeani tutto a maniera 
de* Latini Scio prezhfa ; lafamofaRodi 
e ’l credo più che lecito anche ai profato- 
ri; e troppo rigido' mi parrebbe chi fe n* 
offeodeffe in fen tendo h fuperha Egitto cioè 
Provincia , che per tanto è di genere fc- 

minile nell'altra lingua; ìadiftruttaCorin. 

> ^ ?... 
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to ; V. 'amena Baie dot Città &c. ^ < 

£ come fc altri , latino ferì vendo, dtceCfe 
Crinita apparuit , vorrebbeviiì intendere 
Stella , così altrettanto inCom^t^Gio; Vili. 
Lib. 1 1. nel titolo del cap. 67. Come in quem 
fio anno apparirono in eielo due Stelle Comete • 
Stella altresì in quefto le pianete, ilpiane^ 
to cioè afiro , ò cielo , quivi mede£mo Gio; 
Vili. ’Kel climato del Pianeta . e lib. 10. Gap. 
1 to. L’ influenza della Pianeta di Marti • 

Così quando diciamo Sole in Toro , Pe* 
fee &c. mancavi Segno». Gioì Vili» 
gno del Tauro, del Segno del Cancro • Quale 
per potenz,a di Saturno , e quale di Giorvt^ f 
Dante Purg. 15* Lafeiato al Tauro ^ eia not^^ 
te a lo Storpio . . -> 

Tempio ò Cbiefa. Gio: Vili. Lib. 3. cap. 
%. Incontro a San Piero, come ÌJn Roma . e 
di la da Santo Stefano » Poi dietro alla Chic» 
fa di San Piero Seberaggio • e dietro a San 
Piero Seberaggio » 

Arte ò feienza ; come leggere ò fludiat 
medicina £occ. G» 8. N. 9» Vollono lafciare 
a me folo , che io leggejfl a quanti f colati v* ha* 
vera le Medicine : come che quelle parole 
iien poHe in bocca di quel Maeftro Simo- 
oe , perchè fi dimofiralTe anche ftolido cqp 
quello equivoco. 

Vento in quelli Rovaio , Seiloceo &c. 
£occ. G. t. N. 4. Levandoli la fera uno Sci» 
lacco t lyia non militano Cotto la regola de* 

L $ no». 
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nomi fiffi , benché vi fi fottinteadà il me- 
^deiùiu). Tramontai , c Tramontaoa y che 
fono Aggettivi. 

Anche ne’ verbi talvolta mancavi il do- 
ve Ci pofioo , c porrem qui I* elempio di 
due , che per ora altri non me ne fon ve- 
outi alle mani, e faranno Rendere y 

in amende de’ quali fi tace leggia- 
dramente un tal nome fido giufta ’l fentU 
mento diehi compone « Dante Par.ar. Reo- 
dér [elea quel' ebiojlro m quefti eUlt Fertilemen^ 
te. Render frutta. E quando dicefi { Bztiè 
Vetàf t Battono gli anni y vale altrettanto , 
che fé fi efprirocdc , Vnlì l'età Sic, 
Intanto Bette mfira etate'y tvolafii gfittXìi» 
mente il Chiabrera. 

' ’ s f 

• • * » . , , 

C A B O VU, : 


Nomi Aggettivi , in cui manca 

r Affioro-. • • 


D ove H Mobile non abbia appreflo fie 
cfpfclTo alcuno dclJi AffiiO , ovvero 
( per parlar co’ più de’ Grammatici! dove 
1’ Aggettivo manchi del fuoSofiantivo ,ivi 
fi dee dire, chefiritruova laEllifli. Pe- 
rocché altrimenti l’orazione ella non fa* 
rebbe intera ; ed a volere che ella fia tale , 
fa di meftieri ricorrere all’aiuto della fi« 
gara . Scrivono i Misurali i cioè olTcr Vaio- 

ri. 
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II., gotici . Padri. } 

cioè SeoreeiAr'AicbiedenQ ^jp^«r 

vere ,* polto.’l.wtK» jo. laogp dqid?^ 
CosV eglino non fon mkatSpiiaotivi.So/r 
/iato , Romito ^ Chweato ; n.è «ne.Q quefìi 
Cramatita , Rettorita , Dialettica , ,. Mudca.-o 
&c, peretó ;dic< fi. anche Jtte .Qxat^tica ^ 
Seuoià, Retorica .» Mttjtckfi,, 4 rmofnor., Peir, 
Xr, del la fama Cap. $»P<>rfimjbrd*‘aerttf 
Sillogifmi Àmpi^ ht. DiaUuiaa farttt^ l Xcar 
fpQffMHi po(ck dalXaflJo'C^Uc Sette gior-r 
nate Per cui la Diakttka faretra S' empie 
d* acuti fillogtfmi a prot/a ; In. fonnixia 'Ogni 
mobile fenu il fao. affido U fottiotende , 
c qucfiì gli è/coapre ipdivifp.eorapagno ,ò 
fi» egli paJkle, ò pure all’ orecchio* ed.alr 
roficbio.iowfibile. Oc qui 09Ì pafferemo 
adiaioftrame altri efempiicfc verrà fat: 
to iti uo.mcdefimo tempo di (piegar qualr 
che luogo» ò pafio di alcuni de Ili fcrittori » 
ciò farà di allcggUmcoto al lettore in una 
jnateriatMcr altro fpinpra» ed tocrelcevole. 
Eccovi, alquanti foftantivi , chcvogUoofi 
fottiotendefeio quefie allegazioni . / 

Luogo . , Dante In/. 1. fio che V avrà ri* 
mejfauelt Inferito e Purg, canto primo Che 
fempre nera fa la valle Inferita . Peti. Soli. 
^50 a. vorrei rivederla in queBo Inferno 

cioè che cosi «gli chiama la Terra# 
£ tale edere la feoienza di quefio pado ^ 
-DOS credo.» che virfia alcuno di vifta così 
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inferma ,chechfaró no*l vegga; fepàoU 
tre all* amorofo ,aoo voleflero dare al poe« 
ta uà' altro ‘infero ; dove egli £00*0 giun- 
to prima di morire . 

' Libro,' Dante lof. z z* Lo Geneji dal prin» 
àpio dee. così ben direbbe^ /o ApoeaìiJ^ 
ma-non così di molt'altri; per- 
chè pare ; che 1 * orecchio no *1 folferai Pafs. 
fol>33^0* Onde nàl^oUvitieo fi ferivo • Al- 
tresì quando eitafi il Tanto libro d#//' Ee* 
eìefiajlieo , fe altri pronunzia il Tolo Ag- 
gettivo puovvilì intender Savio i che così 
piace al Pa 0 ‘a vanti, che quali Tempre PeTpri- 
me, ove gli avvenga fervi rii d* un qualche 
paffb di quella morale Tcrittura • Ed avvelo 
tante volte, che egli non occorre qui 
portarne uno; òduetefti • come Te folTero 
Angolari. E* dunque l' EecUfiaftieo , nome 
aggettivo , e vaie altrettanto che libro Con» 
donatario, 

* ' Purgatorio • Siccome appreflTo i Latini al- 
la voce Purgatorhit vuolvili intendere Ignir^ 
che altrimenti non Tarebbe beo detto [ ò al- 
meno e* Grammatici il dicono ] per lo Pur» 
gatorio ; così Fuoco , Tormento , e fienili 
debbonfi intendere in quelli . Pa 0 *.fol. 46 '» 
Ma facciamo- in cotale guifa t come tu bai 
veduto , noflro Purgatorio ; cioè Sodhfaci» 
mento • ed alia 44 . Che i n diverfi luoghi V anr» 
me fojlengono pene purgatorie , 

Donna altresì è aggettivo, cioè Taccoi- 

ciato 
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ciato del latioo Domina ; e di Dante e 
quello Kon donna diprovincie^ ma bordello i 
parlando dell* Italia . Petr. Canz. 48 . Per 
inganno » e per forza è fatfo Donno Sovra^ 
miei fpirti. Aggiunga , chi *1 vuole, che 
D* è ben degno; il dotto Anni bai Caro nel 
volgarizzamento di Veigilio lib. x. quei 
"Romani delP univerfo domatori Donni • Co« 
sì diremmo bene in proCa , e meglio nel 
Ver Co Donna dell* Arno , Donna del Tehro ^ 
Donna dell Adria 8iz. • ' : 

Dè debbe mancare del Tuo , per così dir« 
lo, protonome, la voce Scherano $ che è il 
dedotto da Schiera y Bocc. G* x;H. z. Cote* 
fie fon cofe da farle gli Scherani y crei buo» 
mini. Dante nella Canzone : Coti nel mh 
parlar &c* QMefia feberana . c l’ eruditi Ifimo 
Davanzatt nella verfione'di Tacito lib# x. 
V ha fatto f cannare dalli fcberani fuoi . E quà 
riduconfì Soldato , e Romito ^ che , come ab« 
biam detto, fon meri aggettivi . Puòdun* 
que libero dirR Genti Soldate , e Gioven» 
tò'Soldata; e chi no *1 crede legga Giovaa 
Villani^,* che colà predo al mezzo della 
fua cronaca glie *1 farà credere, e Romite 
Selve y e via Romita il differo, e tuttavia 
il dicono a lor piacimento i Poeti . 

Animale è aggettivo : perilchè dicefi 
Viriti^ animale y P acuità animale &c. Dante 
Par. 13 . Di tutta l- Animai- perfettione ; ed 
. altresì in quel deli* Inf; x, Molti fon gli Ani» 
■\ ma* 
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^alt , .a fut fi gmpifigliu ^ vQdivifi liUesdcr# 
individui , .. ..^ 

O’.. corn€ (i vede , (lU non è rinflelTWe 
del Nome, etie dia qualiili «Ir Aggetùvia 
quelli , che ’l fooo j che par molti il fono* 
che tali a prima vifla no ’i -fembrano. Ma 
per tornare nel filai chi voleffcaJtjri efcin* 
pj,.abbia6 aacbe quefti * che qui; appreso » 
come. la. forte diede loro alia penna, an* 
dremooxando*. , • . . t , \ . . .. 

Ordine . Bocc.G. 3. N, J. V!mÌQcU Vau 


dineCberif4to f c fc Cberetao wilt . ptt Chi' 
rtc0t9 \ Dante Inf. 7 . Quefii Cbertuti dìé 
fi**{Hra,m.$ta , i 


.E^i^itÌ4 * i%À'Onit mtdiò fi 

(9m4nda e^efiamtntf .per Ì0iDecrftak • C foU 
aaaii Qr0iqualifimo rfutlli.pttiMji.^ fìnfifi* 
fervuno^A'. Véfcdvi * fi dhnoflrM in nm \Deeft* 
tale di Papa BmedHtó undeeimo . Cosi qnan« 
do remiamo citare le Chmtntme >, ioieoi 
dercnriQ Cifiituzioni di Clemeate.jquioto * 
che lor dicdc.il nome* c^uandoLtl 
tale di San Gnegbrb»' vuolvìfi intetidei^** 
k'9 ; ed.al. titolo. Lirt i no P^aw/tj;,,;purP 
alla maniere de Latini Monita , o fimile < 

.. Linguaggio , Bocc. G. i. N. i. Credendo 
thè cappello , cioè ghirlanda fecondo ii laro Vdr 
gareadirwnific, . v , 

yirtìi; ò, potenza M, Dante Purg*.!?. O Ima^ 
gipativa^ che m cube ^ ed ai t $# Viriute In- 
formativa , t. 2 ir, ad* Win ibi la fiimativiu 

- » ; * noi 
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ndfQcmn, Così ben d rei amo Cogitativa , 
Mfmorativa , Jppren/ìva &c« 

Kimedio, Che così vogliono gli fpofìto- 
ri , che li fottfatenda in quel del Petr. Son* 
4^. Ripofate fu l* Va Signor mio caro &c» 
Co» V altro Slq» c col terzo Scc» £d il mede- 
mo io quelli drefervatiw , Correttivo ; c 
porterò per orarcfcmpio d* uno , cui mol . 
todebbe la noUra lingua , e lìa l'eloqueo- 
tilfinao Padre Daniello Birtoli ApologXib. 
3. O prefervativi per mantenerle , 0 Corretti» 
vi per emendarle . 

• Denari» M. Vill*'Lib* i^cap.^Ot bavef^ 

fono Contanti, quivi Et trovaron/i in Con» 
tanti, ' 

Prezzo. PetriSon. 171. Per epuanto notz. 
vorrejlt'ò pofei a % od ante Efier giunti al ca» 
min , che Hi mal tierrfì , COSÌ pofero affolu- 
tamente U voce Caro , come Per lo gratu 
Caro, ed è di Giovanni Villani ;lib. 7. Cap. 
•50. E nel prefente ■ anno fu grandiffimo Caro 
'di tutte vittuaglie, • 

» Fede b atteftazione , BoCC. G. 3. N. 4. Per 
Ielle- ferme di lor mano t* obbligarono l* u» 
r altro:- 

• Bufone, Bocc.G.a. N J. Et poi dato il 
P aforale , 

■ Popoli , Bocc. G. a. N. 8. Che offendo l* tm» 
perù) di Roma da' Francefehi -ne' Tedefcbi traf» 
portato-» e G.t» N. t. J gui fa -che far veg» 
giamo quifi paltoni Francefehi , Ben dunque 

. di» 
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dirafB ; Vaiar Francefco , MilixJa Frattfie- 
'fea &c.'Petr. Cani. xp« Quando de 1' alpi 
fcbernio Vafe frU noi ^ eia Tedefca rabbia . ed 
altrove Col Ttdef co furor lafpada cigno» 
Amico , ò Servitore • Dante Inf. a. Etdifr 
fe I bor ba bifogno il tu' Fedele i che tanto fa* 
riavalfuto, fc ravcffe lafciato il Boccacci 
colà , dove dille . G. a. N. 8. Molto lor fedele 
amico • 

Cerimonie. Dante Par. ii. Poiché le Spon* 
falitie fur compiute . COSÌ Sponfalitio i Gior* 
no ò Convito Site» ^ 

' Lmofìne • Bocc. G.^* N» io. Et migHoft 
Offerte dando» ^ • 

Appdrecchiamento . M.Vill.Lib*!. 

A' loro cavalli , che erano a Defiro, dietro al 
earriaggio . Nè altramente debbefi intcnde- 
xe quello palTo : avvegnaché come dice 
lo Storico , i foldati venìano coperti dal 
carriaggio , che ftava loro davanti : erano 
dunque a Vejlro f cioè manerchi « ed op* 
portuoi . Ma dì quella maniera di favella.-^ 
re, più avanti, quando tratteremo d*una 
taleBlliffi» cheritroyafi nclli Avverbi . 

Fondo, Dante Inf. 7* No» è fenza cagton 
r. andare al Cupo: t Par. 30. Et come clivo 
in ac qua di fuo Imo fi [pecchiate, ^ * 

Grado . Par. 31. No» ardirei lo Minimo ten- 
tardi faadelitia, Pctr, Som 169. No» fono 
al Sommo ancor giunte le rime • t *1 Tallo 
Canto X. Stanza dd. Gmt$ è tua giona al 
Sommo, 
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* BeJUà • Dante lnf.6. Cerbero Viera crùde^ 
le t èf diverfa ; e canto %'$• Jd alber sì , come 
V horrihil fiera • quivi pure V anima eh* era 
Fiera divenuta: nell' uno, e nell* altro di 
queéi due ultimi luoghi vuolvifi iotendec 
Serpente 

Tributo» Petr. 800.174* e pria che rend/t 
JUo Dritto al Mar, &C.' 

• ' Ufficio, M. Viil.Lib. S.cap. 

nofiro trattato per Debito ci apparecchia di fa», 
re cominciamento . Dante Purg. %6, lo ebe 
due volte avea vijlo lor Grato , 

Fine ò confine . Come' all* Ultimo fuo eia» 
feuno arbitra . Usilo {Iremo d* Europa ; che 
fon luoghi del e 31. del Par. e quelli 
faràanoi baftevole avere addotti , inpro- 
poOto di quei) che richiedeva ilprefente 
capitolo • 

CilPO Vili, 

' Aggettivi alla maniera Latina 
prefi da* Tofeani in luogo 
di Avverbi . 

T utte le lingue (i feron lecito prender 
dalle altre, ancor che ftfaniere, ò bar- 
bate, ona qualche' voce , òfrafe, che por 
refaii connaturale a rhi la prefe perfua» 
perde , a maniera dell* in ne do ^ T e0er d* al« 

uui, 
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ina ^ioD rrcQ.no^Aeva p^rtna^lce « jf^lr^uel i 
che i* arbitrio permii^ airalirc.^ egli àoo 
fi dee. per. d ri « 0 . negare aiy noftra; .cl® 
la.qtp pjìt.potea ciò fare célU XwinaM»., 
quanto die iiigliuoir mantengono. 
^g[^'i%ridi;ti.o^;fppr>.la daic.iteUejAro!gc- j 
nitrici. E già vi furone’dcMelpenoeeru^ 
4ne .^rche.iolfefOia iJimoilTare .quei* che 
Dop .men dal Romano , che > dal Greco:, y 
npiìria i.djpma pcendeCc. Onde noi Jafdap- 
do intatta una.taJ parte , cometa noi non 
attenente s e da aitrk^ppieno.v e-jnobilaipn* 
te pertrattata ; faremei folo a ooiare aic^p 
ne poche formule pretto latine , in cui ^>e- 
rò dènde la fui forza l’Ellilli; e qoelle 
faranno alcuni aggettivi prefi a maniera 
d* Avverbio . E prima, perchè meno ufatOt 
vuol chefiolTervi quel di Dante. Purg/ 4 . 
Venimmo dove quell' anime. Ad Una Gridaro 
a noi; cd al tt. Et perché tutti Ad Una Par^ 
ver gridar» Par. xt. Sf fhe f»m*'eUtA4 una 
Vnìlttaro» L’ ultimo de* quali efempj pàrti- 
eoiarmente dimoDra , quello Ad Una non 
elfer altro, che P C7«;} pur de*Laiini . Ma 
nel noftro linguaggio quell’ de’ latini 
acquila r ,Elli ® j e.yi ii . vuole ijiieadqrc 
negli al legati 4 òTempoSiCt Vqg- 

giamo gli altri* ,Pante.lo:f. iy,Cbedif<eft 
4a ffe/oIe dk Antho . E *1 ;paffavan{j jn' Joo* 
go dclV.Alf,, ujò UiPpr.^ IqU %^», P«rofichè 

iPer * 
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e Fer antieo , t Per novello fi fa menzione^ 
pere dt loro due . ed hallo anche alla pagina 
310.' E Per antico , e Per novello fi ^ prova» 
to , Ed a quella maniera è V Ah Exprto dei 
Petrarca Son« 195. tìor AbExperto voflrt^ 
frodi 'ntendo . c i’ £ Converfo , cioè Ordine , 
èffi pÌ4Ì d' un luogo di Giovanni Villani • 
£ polTonfi con ampia licenza afare fenza 
tema di riprcnlione. Echi non folo que- 
lli , che abbiamo addotti , come anche nel- 
le fue fcritturc altri ne introducete, che 
purfolfcTo da non rigettarli dalle orecchie 
del popolo ; quelli ne potreifee elTer lo- 
dato ; ma non cosi fe egli ne facclTc me- 
lliero . 

CAPO IX, 

Aggettivi di genere Neutro 
affolutarnente pofti . 

I N Ogni Aggettivo di genere Neutro (i 
debbe fottintenderc un tal Softantivo , 
che *I regga; ma, per cosi dire, piùuni- 
vcrfale, che nelli altri non addiviene . Nè 
parlo io qui del Dolce canta , e Dolce ride 
perchè ivi il genere Neutro ftà in luogo 
di avverbiò : Mà di quella loggia di favel- 
lare i cui cr foraraioiUrarono co *1 loro 
efempio i Latini , de* quali è Tr/ffc ; 
Dulce fatis bumor étz* $u l’imitaztooe duOi- 

que 
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que ai cflS , ponenti il genere neutro feoza 
il fuppofito , è quel del Petr. Canz. i8. Bea^ 
to venir meo : che *» hr prefeàts AT è piìt 
6»ro il morir ^ ebe viver fenza, c Canz. 45; 
Che tal morì già tri fio ^ efeonfolato. Cui foco 
innanzi era morir Beato , cioè Negozio , 6 
Cófa , quivi ancora Bello ^ e Dolee morire^ 
era aliar , quando &c. 

NèfoUniente nelcafo retto , ma anche 
nellì obliqui truovafi la medefima ElIilC ; 
e ve ne ha forfè efempli di maggior no* 
vero di quel che nell* antecedente non fo* 
no. Dante <flf. I* Ond* io per h tuo Me* pen* 
/o* e difcerno\ Ma* per meglio: Miglior Ne^ 
gozio • Bocc.G.<$. N. to. Che Jì tacciono per 
io Migliore, eG. t» N. 5. Vattene per lo tuo 
Migitore, Dante Inf. 3. Finito Quejlolabu^ 
ìa campagna, ed al 14. Tra Tutto l* Altro 
eh* io t' bo dimo^rato . In f. 7. In cui ufa ava» 
vizia il fu* Soperchio, Bocc. G. a. N. 8. Ài» 
venne , che per Soverchio di gioia , Soperchio , 
^ foperchievole è delPalf. 199. Dante Purg. 
37. E per Soverchio fua figura vola, Inf. 1$, 
Che dal Secreto fuo quafi ogn* huom tolji , 

Qfiieto , Tranquillo , e si fatti , moBrano 
ne’lorp efempj, poterli porre gli Aggetti- 
vi di quella maniera in luogo di Soliaoti- 
.yi .Oio; Vili. Lib. 8. Cap. d8. 9 mifono ììl. 
jQuieto la terra, e lib. d. cap. $4. La città 
montò molto in iflato , in ricchezza , ed in 
grande Tranquillo , Chi 1 vorrà dire dua- 
. • ’ que . 
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que il ^trà la Ifcoavolto , per Ifconvolgi- 
vtento\ Starfene al Giudicato ^ pct Ciudicio ^ 
V aceufarcao di Rubato 9 per Ruberìa y Uomo 
di picchio ìntefo , per intelligenza ; di gran - 
de Avvertito per Avvertenza : e. chi vuol 
che e* non fi dica, mofirr il perchè non fi 
poflfa » . ed allora in . particolare quando 
r orecchio DO ’l ricufa . 

Or. quel che promifi.di.dire delli Av» 
verbi, ne’quali fi ritruova rElIiflì, qui, 
come ommeffò , il ripongo ; cioè che A 
Cheto , A Voto , A Pieno , .a Torto , in Vano , 
Al VivOy Al Segreto y altro non' fono, che 
aggettivi pofia loro in Capo una propoli* 
zione ; e che come tali vogliono , che a 
cìafeuno di' efii; fi fdttintenda quel bene? 
detto , che di fopra abbia m detto : 

ecconegli efempir M* Vili. Lib. i.cap. 14. 
e farebbono a Cheto /ignori del regno, ecap« 
t* entrò di Cheto *0101 Vili* Libero. Gap. 
a I. Cui M, Pajftrino per tradimento , e a Tor- 
lo baveva fatto morire . Dante Furg. 24, 
Vidi per fame a Voto ufar li denti , e Par* 5# 
Ida te rivolve come fuoìe a Voto • 

Ma chi è quegli , che pofia fiabiiire una 
tal regola, cui , ò per autorità, òper ufo 
non vi abbia che opporre? £* vero, che 
abbiam detto di fopra , agli aggettivi di 
genere neutro dovervìfi intendere un So- 
fiantivO'rpiù univerfale , e.più libero nuU 
ladimcfio egli è affai delle volte , che eVvi 
; , fi deb. 
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iì debbe loteodcre m pacikolarìffimo af. 
fiiTo : così io queBi di Gio;. V ili Lib.x. Gap» 
7. Ma per lo Soperebio di loro ; quelU voce 
Nr^oxio Tarebbe al certo Marnai Begonia ^ 
cd ifcoQcio , .echi v' iarende Novero , 1* io-, 
tende pel foo dritto . Dove dunque è ùcile 
adadegbarfì 1* affido, vuol ragione, che (ì 
adegai; e dove è più difficoltoso ad esprì- 
merli > deefi ricorrere agli universali 

C A P O X. 

t . ’t- . ^ 

Voti feminili adoperatG.* . 
per Jo roafehile . 

S Oovt delle voci feminili , le quali al- 
trettanto vagliono,cbel * aggettivo mar- 
Schile, ed anche neutro. Anzi^Seiiruden^ 
dole noi- Subito non fmmaginiamo un tal al- 
tro genere , ebe ce n* appaghi , egtf non vi 
lì truova Elliffi , chr fìa valevole a Sode» 
.nelle. E quelle voci Semioili paiono [ ani 
zi il Sono-, perchè tali divengono ] Sodan- 
ti vi tratti di corpo a^ loro aggettivi : t 
adoperati nella guiSa , che qui a piè dire- 
mo, prendono tutt* altra loritia. da quella i 
che prima avevano. Sicché Ai la 

Comparfa ,, Id 'RitiitaPa , ed alni di non pto> 
ciol novero ; vagliooo per quelf^to,cH-^i'0 
diffi, e^di che.I*’uSn ne fa loro ragione; 
ma meglio colli eSemp;. Dante a>i. Di 

quà , 
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tivo Patg.'^ a Ì^P^C'^iv^atido i- fnf. 
13. Sente 7 porco e la caccia alla fué'P^ai 
cioè Pofloi ò luogo determinato, e 1’ erudi- 
ti flìmo Dao. «Kart* , ò fìa Vita di 

S. Ign. Lib. 3. In quella fublime Pofla , Così 
<Ji«iiWJÒrI^«i^ 'éórreriakP(éki e 

auefto verbo Correre ha il quarto calo non 
ftitoc coirte ' il iiwrr^K cfi^in la t ir>i ma 

vogHo* dire Cetìzà' h pa^ficell^ «fprìmenfe 
del éé^ cMde di^ìl? j» d Cor- 
few iì‘PaUì>'\'‘ dd 

atta ghSièa * Dà©le 'Ififì' ceri^'òm cd 

«imdfe^at dì Sér« 

Bruomà Jlaiiitìl itop^io fdbWeTedéiMe,^ 
ffiii fè , ^Ttato-d^tiiPuc^dirc&po t che Te 
Don'ftpcva dar-ItìP 

per G^to'adetierfoìie v OÌ':>eeeò^l^^Ìft^ 

k^tiieoi Q Girsi V it>ii lib?ib> tzpk i«;; E'pò^ 

fi»ab‘a^ar^ ipìCPiSli^^ah^i^ 

JtpL' fJJ ®t tpéh f^'bin pmjièr ydhgia^PVbpoJfit r 
^Bpvi puref^p Cib i^ fo»‘$(mìtm àd'pPtmePro- 
pòfio *^ìite^)ixdéii.^ofa^ei^ 9 ^rgi't 'Vài bade^ 
di la^pietn» m igualTtattd '• ed iV^ i - Dòpo 
ht '^at^md' ua'/ò^iro amàfi^rlèoeciG. %, Ni 
$v fì^lmm 6 »b per liitfgìei^ cii>l i^ìtirtg^temA 
pa^\Uvi'nm vogliono^gwts sr^eihr regol'» 
rida^fi.iiiegrteo»^oiiief%fido^^e^^^ foi- 

da gHigg'cttrvicome i fó|>-raddccti . Dan* 


Digitized by Google 



^^4 )§«► 

lePorg.id; Del governo del regno\ fSr tato» 
ta ?offa • Bocc* G. 9. N. 8. Fujlu a qmfico 
Tezza . e G« x. Nt u dove così andf^Jfe Itu 
Bi[ogntS9 

, , C A P Q . XL . . 

2dif ti^ Si, dove nanchino ^ 

M Ancando iliifr, Ti, 5ì , che fono gU 
affidi foliti .di porfi accanto a c^ualfi* 
^a verbo, 0 fia egli Attivo, o pur Neu- 
. tro paffivo , ella non è. mica ò trafcurag* 
cine, ò ignoranza di chi fcriife» avendo, 
eglino ciò apparato da* Latini . Avvegna*. 
eh è fé in Move, Po/fe&c.>maocavi' il fup* 
pofto , che [ per cosi dire .] fi liflette in 
fefteffo; io non fo vedere, perchè quefta 
nel noftro idioma abbia da chiamarli Iicen«: 
2a più tolto , che buona imitazione • Ed 
evvi chi ha fcrittp, che, quefta deligittar« 
ne gli affiffi è fola. propietà del Gerun^^ 
dio. Il che pur creda ioro^chìuoqiM tieni 
per iofallibili le regole de*Gramatici» che 
a me altrimenti infegoano quelli luoghi , 
che per entro lefcrietore de* buoni boof- 
fervatited in prima un fiogolariffifno efeain 
pio di Gio: Vili* Lib. d. Qop, . Andato 
oltremare con grande Jlaolo , epafiaggio dina* 
viliOf puofeno tnegiUo\ cioè fipofono» .Pctr. 
Canz. IO, Tace mn^uilìa fenz* alcuno af*. 

fanno 
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fanno Simile a quella , eh' è nel cielo eternai , 
Move dal loro innamorato rifo ; cioè Muo* 
ve/t , e CàDZ. 5. Hor Muovi^ non fmarrir V aU 
tre compagne. Dante Purg. 19. Ond* io vi* 
vendo mo[Jì « Inf. i. Hot Muovi, & con la tua 
parola ornata « Ma quivi nei medefìmo Can- 
to il poeta erprìme l' affiiTo in quel)’ altro 
efempio Si Mojfe Ó* venne al loco dOv* i 
era. Dante Inf. 14» Et però Leva fu ; vinci 
V amhafcia , quivi ; Quando fi lieva , che 
torno fimira , Bocc. G. 5. N. i. Il quale con 
un gran bajlone in mano al romor Traeva , 
M. Vili. Lib. 8. Gap. t, Traeano a udirti , 
Dante Par. 5. Traggono i pefei a quel ch^ 
ven di fuori • e Purg. ai 30. Ma veggendomi 
in ejfo Tra/fi all* erba , ed al 31. Trajfe 
dal fondo , egifene, che che altri fi dica , in 
quelli erempj vuolvifi intender P affilfo , 
e per qual ragione , trarranno avanti altre 
attellazioni « che'l moftreranno; e ciò fia 
quando infegoino, quelli verbi nonefi*er 
altro , che mero attivi ; e dell* elferlo Dan« 
te Purg. 5 . Pur Virgilio fi Trafie a lei pre-^ 
gando\ e canto 7. Sordel fi Trajfe ^ e dijfe : 
voi chi fieteì & al 19. Truffimi [opra quel* 
la creatura. 

Ma che quello Mi, Ti , Si , polTa folamen- 
te tacerli nel Gerundio del Neutro palfivo » 
no *I dice fc non chi ne’ Danti , e ne* Pe- 
trarchi per avventura non ritrovò altri- 
menti . Siano dunque io prima gli erempì » 

M che 
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che fanno a prò di coftoro, Petr-Son. i8. 
Vergognando tal bor ycb 'ancor fi taccia . Dante 
Purg. xtf. Et aiutan /* arfura Vergognando , 
ed al 5 r. Scaldi fanciulli Vetgognando muti • 
Dante lof. 17 . La fiamma Dolorando fi par^ 
tio : Per Io medefimo , che dolendofi , Petr. 
Trionfo d* Amore Gap, x. Ond* io Mara» 
vigliando dijfi\ bor cornei non po- 

chi . 1 fuffegucnti però dimoftrano , potcr- 
iì , quando altri il voglia, lafciare un tal 
fuppodo di relazione , sì nel Gerundio $ 
come anche in altre maniere di favellare , 
purché bnon giudicio ilconfenta* Dante 
Inf. 13 , Àllbor vid*io Maravigliar Virgilio» 
Petr,Son. XI. A Lamentar mi fa paurofo e 
lento. Dante Inf. 18 . Et io a lui: perchè fe 
ben Ricordo . Or Vergogno , per Vergogno» 
mi . Jttrifto , per Attrifiomi , quantunque 
a tutto rigore della prcféntc figura , infie- 
me con altri , che van lor di confetto , fof- 
fe lecito ufarli , nulladimeno vuoili aper- 
tartienle dire» che è* non iftan bene E per- 
ché più quelli , che quel li , I* orecchio e "i 
buon giudicio tie fàn^oaltrui la rifpolla . 

r . ‘ ^ 
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CAVO KIL 

Della Èlliffi del Verbo Infinito . 

I L verbo 0 egli è InfioitOvO Finito; c dell* 
uno, e dell* altro Vi puote ed'er mancan- 
za. Ma le differenze, cheda’Gràniatici (i 
fanno del? infinito, come effi il chiamano ; 
o Cognato , o Alieno , noa vuo per ora, che 
vagliano. Bàtterà folo accennare,che quan« 
do dicefi Si legge , Si corre i Si ferive &c. 
dao per precetto, che vi fi intenda Sihg^ 
ge il leggere , Si corre il correre y Si ferive lo feri- 
vere • Cosi elfi tanto a dentro veggono col- 
la loro Gxamatica filorofia, che in corpo 
alle voci veggono 1* infinito . Noi qui pri- 
ma diremo, che vi ha ?£lliifi inquefU, 
Bocc. G* io*N. 9. il Saldiino ^ e* compagni 
ér familiari tutti Sapevan latino , cioè par- 
lare • G. X. N* X* £r la eagion del dubbio era 
il fentire li Borgognoni Huomini rhttofi , ($f» 
di mala condizione , ^ mijleali ; cioè li Bor- 
gognoni effere baotnini &C« G.io.Ntp. Cote 
poche parole rifpofe ; impof/ibil [ effere ] eht^ 
mai i fuoi benefici, ^ il fuo valore di men- 
te gli ufeif sero , Equi ubbidiremo alla fcar- 
fezza delli efempj, ché nel prefentecapo 
non vuol , che paÉamo più avanti . 


Ma C A- 
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C A P 0\ XIII. 

Mancanza del Verbo Finito. 

S Egue adeiTo a dire del Verbo Finito » la 
cui mancanza è molto più TpelTa , che 
nell* Infinito nooadiviene, comechemoi- ' 
to più facile a Tottintenderfi quella , che i 
quella. Aggiungali, che folo i 1 verbo So« j 
flantivo manca, doveelTo il voglia, dell* 
infinito EJfere, ò per dir più chiaro, que« i 
Ho E/?ere può lafciarfi a talento di chi che 
fia : perochè l’ intelletto fubitamente, e dt i 
facile, dove egli manchi, accorre aTofii^i * 
tuirvelo . Ma degli altri verbi non così « 

E come ho detto, egli non fi dee fare in 
alcuna parte dell! orazione l' Ellilfi , dove 
r occhio della mente aperto non veggju. 
quel che ne fia fiato fottratto . Ma prima 
di palTare a gli efempi., le formule, che tut- 
to dì ufiamo , Cori eh ? Ma che ? Che piò ? 
nella prima corrifppndente siìV Itane? de* 
Latini , per Tuo adempimento vi fi vuoi 
fottihtcndere Si fa ^Avviene, o fimile^ ; 
nelle altre il verbo finito Dico , Petr. Son. 

.Ma che ? [ dico ] vien tardo ^ e fubito 
va via • Canz* jo. Pofcia fra me piatta 
piano: [dijf] Cbefaitulafio&ic. Dante Inf. 

X. Et io a lui; Poeta i ti ricbieggio , e balle- 
rà da quel nobil poema aver prefo in sì 
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fatto propofito quefto folo cfempìo , sì per 
non elTere Holidaments diligenti), sì per- 
chè tanti ve ne ba , che efli di per fé fa- 
rieno un intero volume* 

Petr* Canz. 4S. Mifero A che quel chiaro 
ingegno altero , E V altre doti a me date dal 
Cielo? E nel Trionfo della Divinità O men-^ 
te vaga al fin fempre digiuna A che tanti pen» 
JieriJ In amendue vi fi debbe intendere^ 
Giova • Miferi il tanto affaticar che gioviti ? 
tant* è che fc altri diccffe A che tanto affa- 
ticare ? 

Alla particella Ecco , va Tempre aggiunto 
un qualche verbo, per così dire, dimo* 
ftrativo d* un qualche effetto. Sia in luo- 
go di efempio Quand* Ecco al collo di Lacoon- 
te due ferpenti : dovrcbbevifi intendere , fi 
avvinghiano . Ecco alle fpalle di Afialon due 
fieri colpi di lanciai cioò giunfero ^ ofimile; 
così andate voi difcorrendo . Ma veggiamo 
un poco quel che cene danno gli autori. 
Dante Inf. i. Et Ecco quafi al cominciar del» 

V erta . Par. 5. Ecco chi crefcerà li noflri arnom 
ri» Purg. 13 . Ecco La gente ^ che perde Ge- 
rufalemme\ Ecco Viene Sic* Dante Purg. 1. 

Et Ecco qual fui prefio del mattino , P^r li grof» ■ 
fi vapor Marte roffeggia , GiU nel ponente , fo» 
vra 7 fuol marino ; Cotal m* Apparve . Inf. 3* 

Et Ecco verfo noi Venir per nave . Petr^ Son* 

53* Quand* Ecco i tuoi miniflri [ i* non fo 
donde ] intendi Vennero , Apparvero^ e fimili • 

^ • Ma Co- 
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Cosi vi ha maocanza del Verbo finito 
anche iq quefio . Dante Purg. tj. Et io pur 
termo X ^ fontra co»fcienz,uì c\(^h ^Staviu , 
E rotto quefia ofi'^rvaziooe cade ancorar* 
quel del Petrarqa Canz, aa* I ijliè m guurdiu 
0 Sun Pietro, bor nonpiinnòi Dur voglio, o 
fimiJe. 

li verbo Giuro fottintendefi a tutte leji 
formule di giuramento, Bocc.Gf 5. H. 10. 
AlluCroce d* Iddio*, & appreso il medefimo 
JlleGuagnele, che tanto valeva, chQperlo 
Vangelo, dicendofi anticamente , come ha 
nel Vocabolario , Guugnelo . 

^ V Apuge de* Latini , e la particella d* In- 
citazione , paiono efprefie T ona in quel di 
Dante Inf. 18. il percojfe un Demonio Della 
fua feuriada e dijfe ,Viai c intender vi ii 
deer<i: eTaltra pur nell* ifteffo Purg. it. 
Or fuperbite ^ Via col vifo altero Figliuoli 
-d* Èva &c. Agite direbbe forfè un Latino 
per efpreflion di quel Via : dico Forfè ; per- 
chè tali fono le vaghezze di ciafehedun.* 
linguaggio, eh* io per me, s*ho da dirne 
quel che ne Tento, parlandofi del nudo e 
fole idioma, (limo di lunga mano adai più 
•^difficile il tradurre, che *1 comporre. 
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CAVO XW. 

Del Verbo Softantivo . 

I 

V Erbo Softantivo [ chetale è ìlSum t 
et , eji de’ Latini ] vien così dett.^ 
per elTer* egli d’ ogni qualunque verbo “ 
fondamento,e la radice . Imperocché quan* 
do dicefi Corro , Leggo » Seguito &c. vi fi 
fottintende , Io Son che Seguito » lo fon eh 
Corro &c. Ed altresì quando diciamo V £• 
tiope nero ; il Farlo fuggitivo ; l* Arabo ladrom 
vuolvifì intendere l* Etiope che è uot» 
nero ; il Parto che è uom fuggitivo , e così 
di tutti gli altri. Or di quefto , e/, efi 
é così frequente 1* Ellifsi , che appena vi ha 
pagina , che non ne habbia l’ efempio . I 
Poeti , che talora per necefsità» e talora pet 
leggiadrìa amano di ofter brevi, francamen- 
te il lafciano dove lor torna in grado; ed 
ì profatori ancora non iftimano defrauda- 
ta la loro eloquenza inommetter quello, 
che, benché ommefTo , da chi ha fenfo co- 
mune , facilmente s* intende - Dante Inf. 3. 
Gridando guai a voi [ fta ] anime prave • Bocc* 
G. 8. N. 6, Maraviglia [ è ] oi&o fe* flato 
favio una volta . Petr. Canz. 9. I miei f 0 “ 
fpiri a me perchè non tolti ? mancavi Sono» 
Dante Purg. 5 . Turicca\ tu con pace [ fc* ] 
tu con fenno Bocc. G. 5. N. a» Et trovato 

M 4 ' [fu] 
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t fa ] luì efier vivo ^ in grande flato , & 
rapportogliele : altrimenti foprabbonda uni 
di quelle copule; avvegnaché gli antichi 
fcrittori talvolta non fé oc guardalTero . B 
non folo quella, come anche altre parti- 
celle, io non fo vedere quel che elle ope-‘ 
tino per entro ad alcuni periodi delle pen- 
ne più celebri ; del che iononpenfo, che 
fi debban lodare ; e fconcia cofa è 1* addur- 
re uno inconveniente , perchè s* imiti • Ma 
torniamo a noi; Petr. Son. jj. So *n dò 
faìlafli , Colpa d* amor , non già difetto i* arte i 
( Colpa Sia, o Sarebbe.) Bocc.G. io. N. io. 
Che appena eh* io creda , che ella le potefle fo» 
ftenere [ parla delle ingiurie ] tì perciò pHe 
giovane è ^ ^ sì ancora perchè in delicatezze 
è allevata . A volere , che 1 ’ antecedente 
non penda, vi fi vuol fuppli re col rodan- 
ti vo Jppenaè eh* io creda Sic» Petr. Canz. 30* 
Hor potrebb* ejfer vero , bor come , hor quan» • 
do i ( hor come Sarà, hor quando Sarà.)e Son. 

■ 103. Ma f* egli è Amor ^ per Dio che cofa e 
^quale ì ( Che cofa è egli &c.) Bocc. nella In- 
.troduzione Appena che io ardijfl di crederlo, 
.quivi Et di quelli ^ e degli altri ^ che per tue» 
,to morivano^ tutto pieno : manca in amen- 
idue il verbo Sofiantivo* Petr. Son. 5 $. E 
.fe non eh* al de/io crefee la fpeme ; I tadrei 
morto : cioè E fe non fofie . £d il participio 
<colà nel Sonetto 175. Mifero, onde fperava 
effer felice i cioè elTendo mifero &c. Ne forfè 

xnaQca 
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manca d! ElliCsi quello altresì ' del Petr< 
Canz. 3* ^ qualunque animale alberga itL. 
terra Se non je alquanti , e* hanno in odiati 

fole : ( Se noD: fe alquanti Sooo&c. ) 

\ 

. C J P O X V. 

, . i » . r' 

Quella y che da’ Grammatici dicefi 
Appofizione, non effer altro, 
che una Elliflfì del Verbo 
Softantivo . 

D icono ersi,che una tal denominazione 
deeiìaduna tal figura , quando 1* un 
Softantivo all'altro, ma però colla mede- 
lima cadenza, fi continua; quali fono ap- 
prefi'o i Latini Veflras nemora ardua rupes. 
In fluéhhuf aras Dorfum immane Sic. Hede* 
r& pramia frontium . Ma chi niega poterli 
qui interpretare « Heiera [ qua funi ] pra» 
mia * ^raf [ qua funi ] Dorfum &c« £ quan- 
do anche eglino fodero più fofiantivi di 
quarto cafo, e di genere differente, névi 
fi poteffe adattare il prefente dell* Indica- 
tivo, come alli efempj portati di fopra, pur 
vi avria luogo la figura medefima; come 
fe altri dicefi^e Immania faxa Domot vento- 
rum : cioè faxa qua dicunt effe Domar. £ Io 
fiefi'o fi vuol dire del terzo calo, edelfe- 
fio, e dovunque una tale Appofizione fi 

M 5 Uuo- 
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truavrr'cliècosìf al tri meati parche 
vada iacofa QeUiefempj, chequi appref- 
fo foggi ugneremo , più per un certo eoa* 
fronte , che per Dccefsità , che ve n’ abbia • 
Petr. Soo. 199. Del cibo , oode *l Signor mio 
fempre ahonda^ Lagrime y è doglia', cioè ( del 
ci bo , qual fono le lagrime &c. ) e Canz. 49. 
Et ogni errar y e* pellegrini intrica y Monti j 
valli 9 paludi , e mari , e fiumi ; ( ogni errore 
qual fono i monti , le valli &c« ) 

Dove dunque in tal mani era più So dan- 
ti vi continuatili 9 avvi 1 * Ellifsi . CosVin Sa* 
etta Folgorcy che apprelTo Dante [ per ta- 
cer di molt* altri ] è di genere femminile . 
X/if* 14. Crucciato prefe la Folgore acuta • £ 
tale è, perchè vuol vih intender Saetta ; che 
così quali fempre viene efpred'o dal PalT. 
pag. 47* E queflo detto [pari come Saetta Folgo* 
re 9 cioè come tal Saetta quali è il Folgore • Ed 
alla 36 1. O fogna di veder fuoco y g d* ardere y 
0 d* efier percoffa da Saetta Folgore, e' 35S. 
Chi fogna- d' effer percojfo da Saetta Folgore ; e 
mille altri luoghi sì fatti . Chiamiola come 
elfi vogliono, o Appofizione, od Elliffi , 
certo è ,che e nell* una , e nell* altra fi deb- 
be fupplire a un non foche, che vi man- 
ca 9 dalla di fcretezza de* leggenti . 

• ' Che fe lo efprimere il verbo in mezzo 
de* Soliaotivi par che lia un dar loro lalor 
piena cofiruzione , certamente il foppri- 
merlo da luogo al parlar figurato • Abbian 

luo- 
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luogo di èfempiò quefte formule, che OY 
mi vcogoao atla peona ; Gerii Sìraeh Hormt 
£ un viver fmto , che fcrifie il meraliffimo 2r« 
bro dell' Ecclefiafiico( Fu dorma. ) i volumi 
di Lattanzto veramente Fiume d* oro « ebeneh 
la leggiadrìa dello Siile fuper a di gran lunga 
il fuo màefiro Arnobio • ( Soti fiume d* oro . ) 
V eloquenùjjimo prete Tertulli ano Leone^ dell* 
Affrica , che /erba nel euoreyenelltferittr lafe» 
roda delpaefe,ove nac^e £ ccosì andate voi 
difcorrendo. , ' . r 

CAPO XFU 

Della Prepofizione. 

O Uelio che è frequentiiCmo appreflb i 
Latini , io quanto a che e* fi parla di 
Frepofizioni) fcarfilHmo[lotendo della 
loro Ellilfi ] apprefib i Tofcaoi . Il perchè 
i primi , per parlar co* Gramatiet , dove 
fia o Caufa, o Iftrumento nel fello cafo» 
e dove vi abbia il Moto» il rimettono nel 
quarto f fenza che da elfi alcuna altra par» 
ticella fi aggiunga . Non vi fi aggiungono • 
dico» benché per loro dritto vi fi fottin» 
tendano, fichi nel coftrutre qualunque di 
quelli , che elfi chiamano Moti locali, pian* 
talle i n capo a* nomi > o propi s o appellati- 
vi che fieno , le propofizioni ; conui non 
già contro la ragione, ma contro 1* Ufo pec- 

M 6 che- 
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cherebbe»' Ma lafciamo i Latini • e diciai 
ino , che i fecondi , cioè i Tofcani , noa 
ammettono le particelle predette, perchè 
r orecchio ilricufa; elaconfufionc ,e*l di- 
fordine che nafeerebbe nella concatenazio- 
ne delle parole-, in ninna maniera il con- 
fente . ’ Or perchè una delle particolari pro- 
pictà della prepofuione fi è il farsi , che ' 
ogni fcfto cafo dalla prepofizione fofienga- 
fi, elle non fono fenzaEiliifi le allegazio- 
ni futìTeguentì . Petr.Son. ir. Benignamettm 
te fu* Mercede afeolta; cioè [ per fua merce- 
de ] : e nella Canz* tp. y ojlr* Mercè , cui tan» 
to fi commi fe . La per manca fimilmente in 
quello del Poeta Dante Inf. j5. Dicendop*^ 
dremiOfCbe mn mi aiuti? |0 vaglia quivi 
laC^e, per lo Perchè f opct V Ad quid de* 
Latini. 

La propofizione In, par che fi defideri | 
in quefto altresì di Dante Purg. %6. Verfi. 
à* Amore , (^profe di Romanzi Soverchiò tut- 
rf*;cioè [ In verfi d'Amore] &c.O pur fia Bi- 
li (fi del Verbo , quali dica [ Vogli verfi 
d* Amore , o vogli Profe ] &c. 

* • Petr. Son. 84. Quando Amor 

eomintiò darvi battaglia ; ( a darvi ): t Son. 

57* havm poco andare ad ejfer morto \ 

( poco da andare.) E Canz. 31. F«or tutti i 
noflri //d/; (fuor di tutti.) Dante Inf. 14. Lo 
fondo fuo cè* ambo le pendici Patt* tran pie^ 
tra &c. 
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CAPO XVIL 
. • > 

Dell! Avverb/. 

P Ar da avvertire, e l’abbiamo anche ac« 
cennato al capo aooo, che quede voci 
Meglio , Peggio , Ratto, Pufoy Dritto &c. el- 
le ooiì fono avverbi, ma bensì generi neu- 
tri avverbialmente podi ; Avvegnaché nju- 
no avverbio debbe avere la terminazione 
del nome, li faran bene Santamente , Cer» 
tamente &c. Onde è che mai fanno coloro ^ 
che per un qualche tedo, che edì habbiau 
trovato in qualche non illaudevole fcritto* 
re, effi ancora fannolì lecito il dire Santa 
e Piamente , Forte e tenacemente , un faccen- 
done nome, e l’altro avverbio. Gradel- 
la Ellidi favellando, egli vi ha» per così 
dire, alcuni avverbi di Relazione, iqu,ali» 
quando run d’eflì va podo io iferittura 9 
fempre il lorocorriTpondentefottintendo- 
no . Dante Inf. x. Al mondo non fur mai 
perfone ratte A far lor prò , tè* a fuggir lor 
danno ComVo &c.Intendi [ non fur mai Così 
ratte ; ] & al 14. Kot abile com* è *l prefente rio ; 
Cofì notabile • Purg. 15. Et vedrai il tuo ere» 
dere é* l mio dire Nel vero farfi Come centro 
in tondo: [ farli così, cioè divenir tale come 
centro nel fondo « ] di cui non è verità più 
infallibile, che le linee dal centro allacir- 

con- 
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conferenza fieno uguali . Par. i. Aquila sì 
non gli fi affljfe uaquanco : manca ( Come fi af- 
fìlfeelia)* Non manca già in quefii . Bocc. 
G.i. N.8. Così quflla ingiuria fofferfe , fo- 
me molte altre foìlenute bavea • e G# f. N. 
1, • Così come fe quegli foffe nel fuo cofpetto 
Beato» Dante Inf. 4. Che vien dinanzi 
te.sì‘come€ire , e Canto i» lo venni men così 
coni io.moriffe, Mortjfi èli Tuo dritto . £ pur 
qui non è fatto Tenzi un buon novero di 
efempj,non folo io mezzo al verfo» che 
vale a dire» dove la rima non coftrìgoe, 
come anche io. ogni qualunque luogo ne:# 
venifie talento agli fcrittori, i quali, fenoit 
altro, dalla loto venerabile antichità ven- 
gono difefi • fiocc. G. 3. N* 7. Non ' che ia 
Brometteffe . Petr. Canz. ao. Hon conviene 
oh* i Trapajfe , e terra mute . quivi medefimo 
Kè penfaffe à* altrui , nè di me fieffo . Che fe 
qué^r , & altri infini ti , che Te ne truovaoo, 
fono o feorfo di penna , o errore di ftam- 
pa , & io altresì mi contento dì avere er- 
luito nell* ofiervazioue . 

^ è poftp talvolta qualmente^jyznn 
telai, atf. Qual Soleano i campton far studi 
franti: e però vi è. fatto Così rotando &c^ 
Non altrimenti quando egli è feioplìce 
Hdativo. Dante Inf. itf« Cèe Qual voifio’* 
te Tal gente venijfe . Ma quando egli non 
ha chi li«corrìfponda, o vièlafillifli del 
Verbo Softamiyo > come Petr. Son. 158. 

Tal 
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Tal cordoglio e paura bo di mefteffo: (Tale è 
il cordoglio, che ho &c. )o pure maocavi 
una intera fentenza rifpondeote al Relati- 
vo, come Son. ado. La quale io cercai fem» 
precon Talhrama: quali dica ;(con tal bra- 
ma <^al* io ben fo, oqual voi vi potete^ 
imaginare) , e limili • 

E giacché un brìeve tratto di penna lì è 
ftéfo a dire de’ Relativi ; non folo quello di 
qualità , come anche quello dì quantità ri- 
chiede uno, che ti corri fponda; altramente 
faravvi la ElIilS . Petr.Son.it. Quanto da* 
feuna è men bella di tei , Tanto crefee il defio 
che m'innamora, e Cani. 44. Leggiadrìa nè 
heltade Tanta non vide il Sol credo già mai, 
.vuolvili ioteodere( Quanta n* è in leij.Dan- 
te Purg. jS. Quanto ragion qui vede Dir ti 
pofs* io; cioè ( Tanto dirti ) &c. 

Ma torniamo a gliAvverbj. VUtinam 
de* Latini li fottintendein quefti Petr. Son. 
1 d j , O la nemica mia pietà n* bavejfe • e 167, 
Così bavefs* io del bel velo altrettanto . Dan- 
te nella Canz* Coti nel mio parlar Sic» Coti 
vedefs*' io lei fender per mezzo Lo cor di queU 
la:(D\^ volelTeche io vedefli &c.)Petr,Son, 
ad^. C*bor Foflu vivo eom* io non fon morta • 
€ Canz. td. Coti Havejlu ripofU De* bei ve^ 
fligifparfi, Bocc. nella introduzione • Hora 
fofiero effi pur già di fpofi a venire • 


C Aj 
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C,J P o xniu 

Delle Congiunzioni . 

I A Congiunzione ella non conneltcì co- 
^ me altri bene o0^ervaoo,j ,i caiinmili, 
ma bensì le fentenze ; Imperocché quando 
diciamo: Kart altrimenti ^ che faccia il fuo* 
fo alle cofe fecebe 0 unte y la fua regolar co- 
rruzione farebbe No» altramenti , che faccia 
fi fuoco alle cofe f ceche , 0 non altramenti che 
faccia alle cofe unte* E non bafta il dire , 
che alcune congiunzioni di fgiungono, per- 
chè anche le difgiuntivc in una tal manie- 
ra congiungono. Noi qui ci contenterenio 
^i portargli efempj di quelle, che fon pià 
frequenti , lafciando per ora da parte |e al- 
tre, gramatiche divifìoni ) perchè roeiL« 
neced'arie ; e prima diremo delle 

Copulative; e fìa un luogo d’ un de* pià 
celebri fonetti 9 che vi abbia in tutto il 
canzoniere del Petrarca, che è quello Lo- 
vommi il mio penfiero &c. ivi dunque leg- 
gefi Te folo affetto \ e quel che tanto amafU f 
fi la giufo è rimafo il mio bel velai per dare 
il lor diritto ad amendue le congiunzioni , 
vuoili intendere. Ed è rimafolagiufo , quel 
che tanto amagli , ed è rimafo la giufo il mio 
bel velo; e così pur dovunque fi troverà 
qualfisìa copula . L* luterò è io quel di Dan- 
te 
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te Purg. li. Ve l* Eneida dico la qualmam» 
ma Fammi 5 E fammi nutrice poetando . Non 
cosi i feguentiine*quali mette T Elli fli.Paff. 
fol. $ 19. Nonfeppono configliare % e[ non fep- 
pono 3 correggere de* loro difetti 9 e illuminare 
lalor ceehitd, Pctr. Sòn. iS 5 * 
mondo sì famofa e chiara Fe la fuagranvir» 
tutele *l furor mio, (e fe il furor mio 0 Dante 
Inf. 14. nerbane biada in faa vita non pa- 
fee , Petr. Son. ii. No» bebbe tanto ni vigor 
nè fpaz»io . Gio! vili. Lib» x. Gap. 14* 
detto Rè Priamo uccìfero , e quafi tutta fua 
famiglia» > 

Difgiuntive . Dante Iof.3i. Et dijfii e* con* 
verrei che tu ti nomi , O che capei qui fa non 
ti rimanga', cioè 0 converrà che tu ti nomi ^ 

0 converrà che &c. Petr. Canz. 7. Lafiarc^ 
il velo O per fole 0 per ombra Donna nott^ 
vi vìd*io. Dante Inf. 19. O ìraOconfeien* 
sia che 7 mordejfe . Bocc. N. io. G. $. St> 
io afpetterò diletto O piacere di collui . Petr* 
Son. 9. Ma come eh* ella gli governi O voglia » 
E quel del Son. tg 6 . Onde quant*io di lei 
parlai ne ferijfi-, egli non vuol dire > ch^ 
quanto ne parlò, tato ne commife alla frit- 
tura; avvegnaché la fentenza viene a ter- 
minare in quello Fu breve Jlil la Sic, II per- 
chè èda avvertire , che la Ne , vale fpeffilS- 
mo appreso i buoni autori non per T ov* 
vero folamente , come vuole il Bembo, ma 
anche per la copulativa Et » £d oltre a quel 
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del Petrarca Se gli oc cbj mici ti fur dolci He 
cari , vene ba efempli non pochi anche ap« 
prelTo i prefatori. Paif. foJ.iox. He non fi 
debbono avere a vile i peccati veniali , cioè 
Et non &c> 

Anzi le due negative non anno equipol- 
lenza come appreso i Latini ,Pad*. fol. i 6 u 
He ingiuria i ne onta » ne danno non ricevei» 
ti mai da perfonai e talvolta le negative:^ 
adermano, come nel Pafl*. fol. 157. Ma fe 
per- ninno tempo viene a notizia I cioè fe per 
alcuno &c* 

Ed in quanto alla Et , ficcome apprelTo i 
Latini quando ella non è copula, vale altret- 
unto che , il medefimo par che el« 
la vaglia in quel del Boccacci G. &• N. 8. 
Difpofe del tutto Et quella cacciar via • 

La particella Ma , entra nel numero di 
quelle congiunzioni , che i Grammatici 
chiamano Avverfanti ; ed ella puote indur- 
re la Bili (fi 9 non folo di fe medefìma , cioè 
d’una fola miferabile fìllaba , come anche 
di una intera fentenza • Che fe il Petrarca 
Son. 70. avelTe folamente detto Non era^ 
V andar fuocofa mortale^ fenza aggiugnervi 
Ma d* Angelica forma , tuttavolta egli vi fi 
farla voluto intendere, fenon quello per 
appunto , almeno un tal fimile fentimento* 
£ cosi Son. 18 5. Qui mai piti nò; Ma rim» 
drenne altrove . Manca poi la femplice con- 
giunzione in quelli • Dante Par. 14. Per fo» 

la 
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la grazta j mn\per efier degna ; ( Ma non per 
cflTcr &c» ) cd al 4* che pet te JleJio Non n* 
ufcirefii^PriafarejinafioiiUsi pria farefti&c. ) 
Àggiungafì r erenapio di chi ne perdottri* 
DA ne per altezza di flilenoo è inferiore 
alli antichi , e fìa il fenapre anunirabil Tor- 
quato, Canto 7. Stanza io. Altrui vile ^ e 
negletta y A me tìcarai la Tua piena coftru- 
zionc voriìa, che vi folTe un Ma. l*o- 
recchiodelicatitCmod'un tanto Poeta giu- 
dicò per Io maggiore, che quefto Ma non 
vi comparifse. 

Nonché y anch’clTa è particella di quella 
cla/Tc s come fe noi dicenìfno : La buona fa* 
ma fuole ejfere a cuore anche ai piò vili , vor- 
rebbevili intendere. Nonché ai piò onorati ^ 
Petr • CanZi z z • Cb* HannibaJe , Non eh* altri , 
farian pio , e colà dove parlando delle^ 
chiome della Tua Laura dice, chedevrien^ 
fare il Sole D' invìdia molta ir pieno : ( il So- 
le , Non che le altre creature mcn belle • 

CAPO XIX, 

De* Pronomi . 

E Pacando più avanti, noi qui noti difpu- 
teremo, fe il Pronome , della cui El- 
liffi ora intendo di favellare, debba anno- 
verarlì tra le parti dell* orazione, o nò. Veg- 
ga! chiunque ne ha vaghezza appreffo i La- 
tini 
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tini Gramatìci i cheeHì, tanto lolo che’I ' 
dicano, crederanno fenz’altra praova di po- 
ter* altrui fodisfare . A noi ballerà in leg- 
gendo aver trovato efempj, fu 1* autorità 
de* quali poflGamo formar precetto: 

Che oltre all’Io, c *l T«, quali è noto ^ 
achi che fiai poterli liberamente lafciare I 
dove altri voglia, egli vi ha ancorala El- | 
lidi di altri pronomi . Petr. Sdo. 8. Un fol 
conforto , e della morte havemo : cioè t Quel- 
lo della morte» Dante Inf. 14. Lor corfo iiu 
quella valle fi diroccia : tanno Aeberontt^ ^ 
Stige , e tlegetontay Poi fen vagiti &c. Elle f 
cioè lagrime ^ Fanno; ed egli, cioè Cor/o, 
poi fen va giti Sic» Nè di diverfo taglio fon 
quelli ; Dante Inf. t»perehì fperan di venire , 
Quandoché fia f alle beate genti : vale il mc- 
dclirao che fe detto avefle , fperano la lor 
Venuta quando che Ella fi a : O pure quando 
Qibfia\ o quando Quello fia l cioè Negozio, 
Bocc. G. IO. N. 9. Sperando i che » quando 
che fia , di ciò merito ci debba feguire , 

Che al relativo Cui in ogni qualunque 
cafo, vi fi debbe intendere il fuo, per co- 
sì dirlo, Protonome, Petr. Canz. j. Et a 
Cui mai di vero pregio caìfe : ( Qpclli a cui ) 
Dante Purg. i s- Aguifa di cui vino > 0 fonno 
piega . 

Che , ancorché fi cfprìma il Protonome , 
lìulladimeno vi ha luogo la Ellìfii , onde è 
che quella, che da‘Gramatici fi chiama^ 

An- 
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Antoaomafia , a me non pare nlent* altro , 
che la femplicc , e fola forza del pronome , 
AvvcDgachè fe in quelle maniere di favel- 
lare : San Bernardo AbaU dì Chiaravalle; 
Santo Agoflino Vefcovo dì Bona^ io ne gitto 
il nome, e vi pongo l’ articolo, con dire 
// Santo Abate di Cbiaravalle i il Santo Ff 
feom di Bona; IO aoa veggio altro fe non 
nell’ articolo il Pronome, e nel Pronome 
rEllifli. ‘ ■ • 

In non di^mil materia ecco un efemplo 
che vai per tre: che tutti e tre fonoin^ 
un fol terzetto del Petr*Trionfo d’Am.Cap. 

X, L* altro è Colui , che pianfe fatto Antandro , 
La morte di Creufa e 7 fuo amor tolfe A Quel , 
ebe 7 fuo figliuol tolfe ad Evandro . Intanto 
domandil chì'l vuole a'medefimi Grama- 
tici,con qual fpeciofo vocabolo edi voglio- 
no f che un tal parlar figurato fi denomini : 
perocché noi anche quefit la diremo una 
mera Elliffi, valendo quivi e Pronomi, e 
Articoli, per i nomi propj , quali fono Enea, 
Lavina , Turno , Ballante ; quali dica /* altro 
è Enea , che pianfe &c. 
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CASO XX‘ 

Della Intersezione. 

t * 

E * Il vero, che la Intergezione noiu 
vuole afcriverfì tra le altre parti deU 
l'orazione, come che ella non dall* ufo, 
e non dall* arte proviene ; ma comunemen- 
te la natura fi ferve di e(Ta , per efprimere 
un qualche afietto ; e chiunque l'adopera 
in iicrivendo, imita altresì la natura. E 
quefto è il perchè ella viene efclnfa dal 
novero delle parti del favellare é che va- 
rie tra fé , e di linguaggio diverfe , abbo- 
no il lóro e (fere dall'altrui beneplacito. 
Or di quella Intergezione egli vi ha pur* 
anche l' Elliliì : epròducafinel primo luo- 
go quel del Petrarca nel Sonetto, che è il 
primo di tutto il fuo Canzoniere ; Voi , che 
afcoUate in rime fparfe il fuono , vuolvifi in- 
tendere l’ Intergezione O . E volentieri da 
me fi è un tale efempio prodotto , perchè 
egli mi è accaduto più volte fcntirnc dire 
di Arane cofe da coloro, che francamente 
fentenziano di ciò, che non intendono.' 
Che che elfi dicano, quando anche quel 
Voi che afcoUate non avefle dovepofar- 

tì, egli non pertanto.fi dee dannar per er- 
jcre . Il che pure dovricn' aver* intefo e dal 

Cafiel vetro, e da Giulio Cammino, i qua- 

« • 
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li prima di noi a quella popolare ignoran- 
za li oppofero- £ lafcino il dibatterli, e'I 
cootralìare: perchè le efclamaziooi fpelfe 
volte ben Hanno in guifa tale pendenti , 
che lo dar così aggiugne loro una tal for. 
za , cui , Te congiunte folfero , non avreò- 
bone. E del pendere, e dello aver itiag- 
gìor forza, fe vi è chi no ’l creda, abbia- 
ne un luogo di Vergilio, fedelmente traf- 
portato dal Caro , colà nel fecondo del- 
l'Eneida: O patria ^ ò ìlio Santo de* numi 
albergo ; inclita in arme Dar d ani a terrà , No/ 
Là pur vedemmo &c. c parla della macchi- 
na del cavai Troiano . Echi voIelTe de' no 
ftri , Dante Par. 15. O fortunate: ciascun., 
era certa Della fua fepoltura , ed al 17. Ogioa 
ia , 0 ineffabile afiegrszza &c. Dinanzi agl- 
occhi miei le quattro face Stavano accefe • E/- 
quefto in quanto alla efpofizipnè di quel 
primo verino del maggior Tofeano Lirico. 

Mancano altresì le intergezioni in quelli: 
Petr. Son. 8 r. Laffo , ben fo che dolorofe prede . 
6 Son. 77. Laffo cor) da prima gli avvezzai . 
Quello benedetto aggettivo lì ufurpa, a lor 
talento da tutto il coro de’ poeti in luogo 
della efclamazione : ma in verità ella è 
fopprelTa, e vuolvilì Intendere uno O me>z 
petr. Canz. 4. Tojlo tornando- fecemi , Dime 
laffo: e nelPO/»we lajfo^ o pure 0*me^y\ 
ha la EHilii del Verbo , quafi dica O quan- 
to conofeo me l afta * Dante Inf. i6* Veìicetey 

che 

I. 
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che t) parli a fuapojla : o' te felice . Ovvero 
deefi fottiotendere ub verbo, che regga 
quel quarto cafo; come Potiam dirti f eli • 
ce , e fimili . Petr. Son. 159. Quanto al mi- 
fero mondo , e Quanto manca Àgli occbj miei , 
ed il Amile nel Sonetto , che fegue , Quan- 
ta invidia ti porto , avara terra» e nel Soo. 
»5o. Come va* l mondo \ bor mi diletta e pia» 
ce , In tutti queAi efempi accennati fi de- 
fidcra la intergezione ; ed anche ne* fuffe- 
guenti ; Petr. Canz. 4. Qual mi fec* io, quan- 
do primier m* aeeorfii cioè O* quale , e nel- 
la medefima Qual fu a fentir ; che*l ricor- 
dar mi coce. Dante Par. 5. Qual mifec'io, 
che pur di mia nata ra &c. 

CAPO XXL 

Intere Sentenze dove.# 
fi fotcintendono . 

S io qui delle fole dizioni . Diremo adcf- 
fo, come vi è ancora rElIi/fi, in cui 
le intere fentenze fi fottintendono . E que- 
llo giudico clTcre il Aio luogo ; benché nel 
vegnente capitolo fi vorràdifcorrerc dial- 
cune altre particelle , che anch’cffc di per 
fe godono della prefentc figura . E primie- 
ramente , s* io ben m* avvi fo , ogni afferma- 
tiva par che fottintenda la Tua negativa ; e 
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COSÌ. » e converfo . Eccone gli efcmpn I5an. 
le Inf» i8. Quel traditor che vede pur con 
r Uno : fottintCDdi « E con V altro non vede . 
Inf. i4« ìlonlo diluii ma io farei ben vinto, 
non [0 quel che [aria fiato di lui, ed al 14. 
flegetonte ^ e Leteo, che deW untaci i iaten- 
<Ji, E dell* altro parli , 

■' Vuoili ancora ruppltrecon intera fentea** 
za a* ruflìeguenti : Dante Par* 14. 7 ^ nofira 
perfona Viò grata fia per ejfer tutta Quanta ^ 
cioè Quanta ella ejfer dee, e Canto 9. Come 
quel ben eh* a ogni co fa è Tanto [ Quanto è 
bafievole] BOCC. G. 3. N. 41 Famfilo prefia,* 
mente rifpofe ^ che Volentieri : manca l’ inte- 
ra fentenza» Egli ciò fatto bavrebhe , Vttx, 
Son. 7. Qual vaghezza di Inauro 0 qual di 
Mirto > intendi j d' uopo è ebett^ babbi ^ oli 
ritenga^ e limili ; comeapprelfo il Boccac- 
ci G. 5. N. IO. Che per vaghezza, che egli 
rf bavefse . Ed in quello ancor del Petrarca 
a vuohfupplire con una intera fen'tenza 
Canz. % . Che non pur fotto bende Alberga^ 
Amor: lìa iffuo’ fuppleincnto Ma alberga 
ancora in altri oggetti, 

Efenon d* una intera fentenza « alcerto 
-di più parole ^-bi fogne vole 1* intelligenza 
di quefti altri luoghi * Dante Purg. 31. Per- 
.cb* io udì. da loro Un Troppo fifo • Udij da lo* 
^ro un tal detto: Troppo fifo riguardi , Petf. 
.Canz.. 47. O dell* anime rare , O tu che fei 
.una dell* anime rare • Bocc. G* 10. N. 9* 

~ ' N ' quivi 
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ipo 1 

fUfvi Seeondo Cenat'fprovtduts^ mfiiì ' 

bem j ^ tìfdm:tfMn»ente ‘f«rvi4i « Sfiondo chi 
tra C<n» 8ec, Dante Io/, %, Cbt T ubbtdir 
fe Già Fojfè m' è tardK Se già fpfte Tempo di 
ubbidire . Ptftr. Soih i>75. QumÌ defiro Corvo , 

0 <i»ai mtmta Cormee Carni -*h mio fato , o 
qual Parca Vinnajpe ì de/lro Cae^ ' 

Vo'cbt earftì'i' Qual fei tu Titfreà^abe inafpè • 
che ra' quello fecoiida verbo 4li è la lì. 
cerna , cbecos) voleaùerrf>midt>Qrt i poe« 
ti, di- far fervire iHia vocale per }’ altra. 
BenctrbnelPiadkati vo de^ Vormdella pri^ 
fna biatiieri < qiialc^èH -fopea^itatG) ella 
non' mi paia- punto rmirhbvlc. $egià, per 
mandartoa^cefflgltfOtivo,'<ÉfO& interpreta 
mo •^‘Qtiut iirb ebt ìeimH , ^'ual dirò io thè 
innafpi dcCé • - • • » , 

* 

CJPO xxih. 

Delk Particelle Cbc^.,Se y. 

II, La, Lo. 

C He che fi fofi'e la ragione i che /or mo- 
vefse,èil vero,*ehe piacque a! li fcrit* 
tori del buon fecolo , gittarne alcune ^pir- 
ticelle, che pure all- intera orazione , dirrc« , 
no i Gramatici , che fi dovefsero*^ Ma egli- 
no con piena , ed afiolma licenza-M fecero, 
perchè coti tornò loro in acconcio dHare: 
ora togliendone, ora aggiugnendo si fatre 

' * par* 
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partfeolé cóme o neeefltià, o vmo po- 
neva' loi^o davami . £ benché vi habbia^ 
cbi di quefte abboodevólmeiite fcrtlse, nul- 
la di Areno [erò ricifiedente U n<rftratHituio] 
non (i vuol qu) lanciare di fame qualche^ 
p^arola . B fé altro non^vi farà di vario ^ 
almeno lo allegar , che faremo^,’ €é\ ie#i » 
é di. efclóiW*, iion'^rarà quel dctfos di ehc 
adtri in itòA diflÀiiilc irgofóentGP fi«fervw 
tono . • 

‘ E della Che , • peroeebé og^finoo* a fuo ta- 
lento potrà feontraroe affai più j quefti per 
cwì faraiind'a baftatìza ; B^cc. <t*. -f. N. 7. 
Ma fétte mn foefe dt quéfle- oìcmh fi 

tfecorgefièi C quivi CoOfiàtiò a foffirar fer 
(jutl fegno , note eoftkr defte ftìfie * Dante Ihf. 
17# Et to temendo no * t piti fiat erueci afte: & 
al i8. E per dolor non per' tagrima [panda , 
■p’etr. Caòrz'. '^3^4 ' B ■tenie 'no H- fecondo crror fi a 
^-Bocc. G, f, N. 7. CcKofcendo « dove 
tnorta non ‘fdjfe; fi' poti a mtdto bene ogni co fa 
fiata emendare, Gio: VilK'lib. xit'Gap. 3. 
Ben fi difse^pfr alcuno ^ tutto fece a frode , e 
ipocreùa . ‘ 

£ non foli) qsando.é poSa in luogodi 
avverbio, , ma, anche quando vale per lo 
^RciàtìVb f ‘pfb\^eqifoo efetnpio ii medé- 
■fitwo^Glot Vili# poter fi ella itala fciarefcli- 

alcóQ‘tiriìot '<h<eefÌfiirB . ‘Lih.'ri. GSfpi il. 
'lÈjvoltéfi 'a\fàe dilètto , 'a'vero ■ fegacitd\^ per 
■ Rutilo [egfid apprtfiOji tornare a^SuHPa'Croce Seé, 

N a La 
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. La Se ^ manca inquqOo di,:Gk>: V;i 4 I. lib* 

X 1. Gap* di .cui.pprt^r^fna l' intero, pe-, 
liodo , acciò più di facile il fuo legittimo 
fcntiinento lene riuagga* Il quale mornai 
fu acconfentito y 0‘ [offerto per , li m(lri padri 
antichi ne a^a^ptrad^ri ^ ne Carlo t ne 
fuoh 4 tfccndcntit t: §anto [afferò amici [ cioè 
a- ta^fo fofcjctfl ansici ] >o. confidenti in parte 
Guelfa 1 0 Gbibellina o per^ ijff cretto s - o\ ina» 
le fiato e* baveffe il noflro comune • , ' % 

Gli: Articoli U , La , Lo , godono il me- 
.defimo privilegio dell! antecedenii . Dante 
Purg* ^ Gbe,mi folèa ^tetar tfitte mie vo> 
glie, Inf. Z2. Ma prim[baveaciafcunla linm 
gua, fretta Po’denri verfo lor duca per. cete» 
no. &. alita. C^e .e* argomentin di campar 
Ut legno . 31. l>a tutte parti la beàtoL 

corte. Purg* 1 9. Da tutte parti per la^grata: 
forefla • Inf. 30. Ombre che vanno intorri^ii^ 
con vero^ £occ. G. x. .N, x. Cuilafciarpom 
tefse [officiente a rifcuoter [noi crediti ^ AlaJi 
,000 più iD.matcria cotanto nota • 

C A ? O XXlìh 

Della Zeuma . 

B Ello è il, vedere fcntir darlltàlyolta una - 
qualche regola * che poi le Sqittur^ 
.de’.buoni dieno altrui ampia facultà^di far 
^^utto il contrario,. Non deci dunque nè 
.il Verbo ^ Aè ai»» aggettivo , ìacu» pofi la 
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Zedma,; àccordaré^t^^uan che quefto «a 
uno t.hfegnafn^ntoinfalLrbile } ocol più vt« 
dirlov ■o^ col numero àei più vo col gene- 
Ti 'fiMirilÀlè ;ìò che<^f'^-ìo'; r^tefti pvovand 
pé^rfi -ciò* fore^ndifertotcméntc <coi»itf)« 
qùe piace a ^clfi com^ooci^i Dante 
La geÀU rtuova /abiti guadagni i Orgoglio 

fij» di/ri9Ìfura bàn>gorféPaTiH Inf. 'i t.- Onde mi 
fercbió • fecondo i' Airsìda ^ipoerrrÌM i lufingbè « 
tébi àffattùra t^ FàlJttd}§tC,iU^^^ ^54 Cosh di 
^ella [cbtggiaÙ/civm^iike Mrolé, efoHgue^* 
e' noiìr (i acqaietàée a- qacfti-^r erser 
tolti «dal verfo';^i:Grefccoai , ‘e :ì- Boccacci 
don «folto così piccioià^votaniiiy che>tol^ 
gano^altrui^di (peranza, di poter vene ri- 
trovare quakhédund*. • ; ' .«t 

X.'.’ì 

• rr '’0‘! nut f>p.> , ^ i *>W 

i •% 




©tìlS 'fitlfa-f Zetìflia .’ 

, i ‘ r, • .il m . ‘Jf ’ . C 


’ì. 


E diadi vi snei che più fontenze^ c quel- 
le -di vcffe,i-<W«dAn’fi-i^al voltai da uà 

VerBtP riìa^^i*erltà egli’ vi'fi'dce^ 

fuppl ke ' ton> 4 rtfrti^vWbos’ ì 5 fiochife 4 |'':foo 
verò'^i’ C‘l^ittiiho 'foofu fc *10* ritragga. 
Hav^^ne degirefoù[]plap’prefs0 iliatlrii non 
pochi^ nta vagUiPper tutti quefto'fol di 
Tibullo Lib. t. E\eQ*'4. Qjtem referint Mu^ 
[a , vivet , dum robora telìus , Dum ctzìumu 
fiellaSf dum vebeP^tè^tt a^uat : Qailvebet 
- ^ N 3 in 
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in roboraìfllut 

in calum fitllof per jrp med^finao ehe/«f\?f. 
Ed i Tofcant. altresì urarooquefta, o (ìa. 
EUi(fi i O 'piifc, coma ;ai biliari 

imamo;» Falla Zcbam ì 2 1 * efe<ppta«< 

I>ante;la)|.it ju' iog^r. 

fe' ì^lprpj^movjt -dtum^ fu hmefe. Ruiof, ^ 
iiufiodi , &^t<dlnte,ih»ifaff ^ Si mor* 
e id2|«ito/tfr^^;coo^eoe 4aUo aatecc» 
ìiknte ; AeifùffcigUeiite vaUla^/c^iV t 

mi vtdraHùJ&faf f:cjquiM aocqia ò 

fy:; perché iip quella voce r^dffV', vili fot^* 

aioteode aaco fadtàmeate ,C/d’f^>» olT^do iL 


£uo dritto l^àr^i jmiarf,s.t! redratidgrimam 
r», Pctr, Canz. 30. 

rivo , 0 fonte , Se* n fra duo poggi fiede om» 
brofa valle / '&i^e t(f viil 0 i, pa^ bene ; ma 
/lede il rivo forfè , o io fon troppo deltca- 
to, ooM dm^ Val fc» 

altrui non piace io luogo dì Sorge, Scorre , 
•ftecw <iii p t V tiU di h*- (Qtp* li it fe pfr> cejy 

./fi aPbru huvefte'iiuf^isi^.Mkilpr^ 

Jiodi Mròfcia , f vmtftp Jto 
bdvégesttìwgigD^ vglf ^IHreCt 

. tanto V ohe F<# j maniefa di/ayctìfro 

(fai chiunque /eorifir Uo tal!póoo ^li aAtorl 
idei buòn fecolo, chetelU fda i inqde^mì 
• ffoui di ,f ado . fi^adqpera . . ^ \ ’ : .\i 

»' ■ 'j''ì t. , 5V- n ,*,>. M , ''.M i . .‘M 


liK ■ 
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CAPO X X V. 

Della . Figura SilleflG .. 

. , . • .•?? *. ' v'v . • >; ' 

R Efta adesso a dir-Crdal patUr^€gurat 9 
della quaxiaiwagWf^av. cioè- dove ia^ 
eoocojcdù delle parti d»Jr orazione fi.per- 
turba:/« mttlIad4«»ealO ^«ofl lì accor- 
da , c^eik rfioAfia 6o^|e:l!eicp, intende > 
eooGepc.,^Or «iìocoipe la -.concordia delle 
voci lì .rageira nei genieri nc^numeri , e 
ne’ caC ;"cosT è da fapere , che la difcordia 
di qUcfti: ukÌÉni jèt -HJfelF«eri'biie., come che 
li comporti qnelfia , che folo oe* generi, e 
ne.'.nameri • & riicova ..Noi .dunque parler 
rem quii, di quelle •diverresoaaoiere. della 
figura fiiUeflì V «he^cosl vieo . cldamata da' 
.Gramatibic c ucL psri0p luogo' porremo 
quella della difcordafiaa 4 el genere * • Dan- 
te Inf. 7. Vidi.gtnti fangofc &e. Qttéfti £ 
pereotcan &c* > nonconcorda con Gen» 
t/, ma con la .voce 4 l«ofWiu > o Spiriti^ che 
dentro fé intende il Poèta, il fimtle itù 
quell’ altro'efempio Pucgiiai Vide» Uem* 
hrot a pii del gran lavoro Quafi fmarrito ri» 
mirar le Genti yCka *h Se^i^af léon fui Super» 
hi foro . 

Silleflfì di Nuineto. DaQfclof.7. €i&e/or- 
to V aoqua .b^ rht fo(pif a ; E Banno 
.pullular ej[uifl\ttcqua ai fummo ^dnf» x>* 4 Ri* 
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eier da Cornelo a Rinter pazzo. Che fecero 
alle jlrade tanta guerra : fcrvcfi del numero 
del più i perchè con Rioiero intende anco* 
ra le fue genti . Bocc.6. i. N. 8. Ùagran^ 
diurno efereito per andare [opra nimici Rate^ 
nò , avanti , che a ciò procedejferó : intca* 
àcil Re(^ilfuoFigìmoIo ^ M* Vili. Lib. r. 
Cap. 1 5 . £ innanzi che V offe de* Fiorentini 
lornajfe « Jfediò Monte Coloreto , e Frefonlo . 

‘ 'Evvi ancora la Sìlléffi del genere, enu« 
tnero infteme, come ^fe noi dicemmo De* 
Martiri , parte furono decapitati ^ t parte git- 
iati alle fiere , • ‘ 

• Ma più inufitata al certo di tutte le al- 
tre li è laSilleflidi Relazione. Abbiane, 
chi'l vuole, quefto efeinpio'dì Datile^» 
lnf« i' 3 .-Z>/ fuor -dorate fon tì cb* EgU ahbtt* 
glia"-i r E^// ' ha 'correlazione al Softaott- 
vo , cioè Oro', intero tacitameiue:dal Poeta. 
'Sé già ^ueir Egli non è la <j^rticella foli* 
ta'aggiugncrli per vezzo a molte maniere 
-di ifaveliare , come quando, diciamo : BgU 
fi vuoi fare ^ Egli fi vuol dire ^ dee. 

^ il , ^ 

;c 4/f4?iO ‘-xzn. ‘ 

• ' * •. .1-.' \i' > « • R 

Della 'Trafpòfizioné . 

I ' A chratézza^ve la nobiltà dèi dire fono 
^ - le due pnncipàli^prerogative , che ac- 
^qulÙan lande a^^cil! compone . Por tutto 

-i gioft 
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emonio fafhfi a vedere certuni » iqoaii par 
cbeianiino rofeuTità» «che pongano ogni 
Jordftudio<i9-procurar di» non èd'ereinte^ 
li(. 4She l'e effi credono rooftrarfi tanto pià 
iddttrV'qùanto eglino più fon chiufi , fono 
In forte erroré : avvegnaché da ben altri 
tiifetti- oafce talvolta Pofcurrtà^ ma per 
e(!ec chiaro vi abbifogna copia: di eloquen* 
ka , e bontà di< giudiaio . E oon già per 
Chiarezza intendo io un tal parlare fpac- 
ciato , ne perOfcnrità il fodeouto e ’l gra^ 
ve; che quello talvolta è mel en faggi ne^#', 
iquedo è artidcio, e molti componimenti 
vi ha , che.fono ofcurì allt ofcuri* Non (t 
vuol per' tanto, come van dicendo taluni , 
per timore di non contrarre nn non fo che 
deir antico» lafciardileggerci Danti, ei 
Pctrarchi , che fono gli Eroi della «Tofcana 
'Poesìa . Che così - han fatto tutti coloro , 
che fon falìtì in chiara fama di fcrivere, e 
così vanno tuttavìa facendo quelli , cbo 
ne* primi autori- fanno trafccgliere ciò» 
che è degno d'imitazione. Or non lì alza 
*al par de* più riguardevoli la nobit penna 
del Signor Pietro Andrea Forzooi I Non è 
egli nel Sonetto così caro alle Grazie , che 
in lui non manca ciò» che ebbero di leg- 
giadro o *1 Guidiccione , o *1 Tanlìllo ì Egli 
al certo à talc'; e non credo di andare er« 
rato per fovercbio di affetto • Ma per tor- 
nare air intralafciato ; io ho detto quede 
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poche- epCe jmotoa all* o(cucità« e «w^f 
rezza- del dire., afiSoebè vedendo noi 
parlare delUTiarpofiaiooc iidle parole;#^ 
altri non 1* abufi e cosi veoga accado» .id 
quel vizio , xbeiiDijqQl .coorUnoiaoio. Qr 
tra le molte core, che pofiboo. apportare 
unatai-ofcuretzaal difeorfo, vi è IMpee- 
bitoi al uro non- è., che uoa traTgcefilpbi 

ne, cdiin caL^ordtae. per turbato,, e fuaù 
delie regole della Ovatnttlea-ó. Ma^prima 
cfaadi lui fi dica • nói qui patlerempil\ur 
na tale Trarpofizioae,>€he afiaidits^ghezi- 
za porge a* poeti , che* di ^quella, fi vagUo«- 
nof-ed è quefia, di cui ne fomatioifira^ 
un ieggradiifilmoefefnpio UPetr. Caaz..4.a» 
Qt^fie fei vi/i(mi M'Jtgnor^mio HcmifMto u» 
Dolce di morir De/jo ^ Xlaitte Purg. ip. De la 
tmU*anni lagrimatapace.» Et Inf.xpJlameati 
f 0 eitaron me Diverfi Che di pietA fereat* 64 - 
vean gli flrali Oad\h gli omebi eoo.te.mam 
eoptrfi : bellirsima .trarpofizìoneL, c micahil 
terzetto.. Petr..Soo. *5.$. Aht9 dè lti no» 
M* è rimafo Sptme.^ FelicUfimo nel tearpof- 
re fi è Gabbrielio Cbiabret a poetadi gran- 
de rpirfto, e degno cui imiti chiunque b 
bramofb di buon profitto oeila Pindarica » 
«ed Anacreontica poesia . 

♦^§è(^a 
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C A F O XXVIÙ 


\ Deir Iperbato , cfue difFerèhti . 

ì; : , .. maniere. 

. . . 0 > 

O .RafaveUando dell’ Iperbati, e della 
differente Aia rpecie,dfreinó trovarli 
«g^Lì , o nella contraria pofiaione d* «un vo-' 
cabola, a i^lla divilìooe.diquelio» o nel 
troncamento d*. un periodo, quando una 
qualche parola, o.fenfo vi sVinterpone, o 
nell’ ordine confuto delle voci , o,oella^ 
diferepanza dell! antecedenti da’conregucn- 
ti . Ma ciò fia detto come per una talej* 
diffinizione de* nomi , che qui fotto por- 
remo , alla maniera de* latini Gramatici , 
cheli prefero in preflanza da* Greci. Di- 
cali dunque. 

> z Deli* Anaftrofe. Petr.Canz.itf. Ho df 
gravi pender Tal Una nebbia . .Qui certo 
ha luogo una tal figura : perchè Taluno , 
e Taluna altro ligoificano. 

Vofeojt Nofeoj ufati da’Tofeani, cprc* 
A, ed accorciati dal latino Vohifeum, No- 
eglino ancora quàriduconfi. Petr. 
Son. 111. Gite fuuri homai I eb* amor -ve» 
Vofeo, Dante Purg. ii. No» fo fe*l nomt^ 
fitogià mai fu Vofeo» £ Purg. 14. ebe vi* 
Vttte Vofeo, 

% Della Tmefi. Dante Inf. sS. Fa che 
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ptnghe, mt àtfs\ un PocoHvt/o Piti avanti. 
Petr. Son# 6 , Che quanto richiamando PUt 
le*^vÌQ, c Canz. *1. Mai non vo* Bik can» 
tarrt Canzri 5 . hapo ma troppo è piò aùel 
eb*^ io ne *nvolo . . Dante Pnrg. 13. Troppa i 
Più la paura ond' } fofpefa , Seguendola con- 
luetudine' dicèfi* Foco piò , Quanto pii ^ -Mai 
piò , Troppo piò &c.‘ 

' 3 Della Parchtefi vi è fcrittori.cbe n'hatf 
parlato abbaftanzà; e quelli, che ne han- 
no parlato, danno quelli precetti , edicon 
bene; cioè che ella non ^ vuole effcrc nè 
troppo lunga, nèfconvenevolc a ciò, che 
fi tratta: c quello, ove fi tronca, debbo 
connettere con quel che ne fcguita dopo 
il troncamento. Nè qui fiaremo a darne' 
gli cfempj; perocché al folo vederla in^ 
iftampa^è facile a conofccrfi i che quella 
tal voce , o periodo , che ivi dentro fi chiu- 
de, è fchiavo, e che non ha niente che 
fare col corpo liberò della Repubblica del- 
le voci. 

^ 4 Della Sinchifi. Così chiamanoiGrew 
CI r ordine confufo delle voci: c qui la-, 
rnoftreremo, non perchè fi imiti , ma per- 
chè fi iUgga ; che pur vi ha di coloro', che 
fempre van dietro ài peggio. Petr-Canz. 

6 , Lagrima adunque\ che da gli occhi verfi 
Fer quelle che nel manco Lato mi bagna chi 
primier /’ afcorfe Quadrelìa dal Voler mio 
non mi'fvoglia / Qyì ci vuole il filo di 

Arian- 
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Arianna . Dicco , che c* vuoi dire t Dai 
mio volere non mi [voglia lagrima^ cb*h 
verfi dagli occhi t 'per quelle quadreìla% che 
nel ' manco lato mi bagna chi primier s* ac* 
corfe[cM V occhio . Ben* è cieco del tur-/ 
to chi non vede la fconcia cofa , che è que< 
ilò periodo, e di gufto fciocco a cui piace 
5 Ma la diferepanza delii antecedenti 
da*confeguenti al certoella è intollerabi-' 
le. £ qual folfe la ragione, ebemoverse 
ir Petrarca nella Caoz. $z. a porvene una 
mano, io per certo no'l fo vedere. Che 
pure il Bembo, cui venne vaghezza di 
imitarlo, fu-di gran lunga più riitieBb, e 
dentro alle buone regole giudiciofamente 
fi contenne. Or fé egli avverrà, che li- 
mili vizi ne* libri per altro eruditi , e buoni 
fi ritrovino , egli^fi vorrà anche dire^ 
come [ fé mal.non rammento j jafciò fcrit* 
to un valente maeflro dell* arte oratoria » 
che gli autori aoch'dS talvolta cedono al 
pefo, e fi addormentano. Ma quello erro* 
re, o vizio, in cui fi perfe forfè una me* 
fchina vòlta qualche celebre autore in^ 
opera di gran mole , direm noi , che fia 
lecito a chi per^iferiver tre righe dà di 
piglio alla penna ? Egli non è lecito ezian- 
dìo a* grandi fcrittori ; tanto meno a* mez* 
lani ; e punto a gl’ infimi . 

£ quefio è quanto io filmai di dover 
porre iniferittura intorno a sì fatto argo* 

men* 
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mento. Ne però fon di tal genio , che, 
quel che una volta prefi, io non fia per 
volentieri lafciarlos quando ragione il vo« 
glia, e me ne renda perfuafo* Ma per- 
chè a diftrugger ciò, che è qui detto, bì- 
f^ogna prima rigettar quello, che cc ne han 
lafciato le migliori penne latine, che mi 
furon norma allo fcrivere; come che egli 
ronfia ad ogni qualunque perfona ciò fa- 
cile a farli; egli è anche da credere» che 
chi ciò teotaffe, il farebbe talmente pro- 
, vitto di erudizione, che, non che^ 
acquietarli al detto , noi folEma 
anche per dichiararlici oh* 



Digilized by Google 



}0J )gc» 



: TRATTATO 



I 


' T P S C A N A. 



L jcQhìvatn^atp t e lo ftudio 
della. Unga» Xofeana, è. così 
utile I oncfto , e dilettevole , 


ebe cbittuque iotorao ad €0*0 
.ÌQqualfi 0 a.m 9 iiiefa ^'affatica» 
bella opcfa iutfaprcjidq ; ed.i ;tncor meri* 
tavole 1 dà lode^t ehi} non riputapdp» .che^ 
niente vi ila di' halfó i. o di Cuperduo , ogni 
OBioima .paniaella del volger oodro, fi 
sforza d* illufiraFe» .e rendere adornai p 
compita» Poieh.è.ficeomeoel viver civile, 
ecoftumato, alcuni piccoli difetti ,ne! qua- 
li fi. cade frequentemente, e da chicchefia 
tooo.di leggieri oflcrvati , pio nofaoo , e fi 
•vogliono piAdiligeotementefchi vare, che 
•non ifi fa.alcuni vizi,.! quali. avveiigachè 
maggiori:fien0, e più gravi, pur tuttavia 
Jn minor oumero^fi commettono , ed agli 

• occhi altrui fono più^Cuggevoli ; così nello 

• fiudmdellafav(llà,lVavvertSQe;qtiBl piccoli 

er- 


Dkjiii^'Mì by 


. . , «?( J«* )gcfr 
errori ne* quali tuttora fogliono alcuni ca- 
dere ^ è pcràvVe'btbra più oece^rlo', die 
il.farnota diquegli , che di rado s’iocoo tra- 
ilo, 'ancorché fieno più gravi. Per la qual 
cofraveodo rovente coafiderata, ^anto 
feorrettamente fcrivono alcuni nel éoflro 
bellifiimo Tofeano idioina , e che tutto 
giornò fi vedono rcdttuteiàisiguafté; cJi 
deformate, e così manchevoli delle buo- 
ne regol t,che per dirinainente fqri vere fan- 
no di roefiieri,che b gran pena volte il 
voler di effe t'rar féhfo, cb’c^benr ^ 
mi fon rifolu'to di compórre lì' pfq(qtifc 
breve Trattato dell* Ortografia/ ToiféiÉe,^ 
in cui mi fono ingegnato di ^€Cbiud<^re 
•tutte quelle regole , e tutti ^u^i^avver- 
timentr V de* quali »' per iferi vere corretta^ 
mente 'fi- fervono^a ^quèfio- tebpo l più 
ladcurati , e diligenti écrittori . Nel che 
:• ^are mi fon ctedptó > èfier bene impregau 
l’ opera^mia rsì perchè' quella parte' della 
lingua noftra , per la fua piccolezza |1 cl# 
tenuità , altri di maggior dottrina » e di 
più allo di feeroi mento, che io non fono^ 
averebbero forfè fdegna^ di' trattare ; có- 
me ancoraVperchè appartènendociò a ren- 
der più' chiara, facile, e< adorna la ^ no- 
ilra leggiadra favella , gli Amatori di ef- 
fa ( che tanti fono, quanti fon> quegli, 
che le buone Arti hanno in pregio ) vden- 
tieri védrimno , che ne pure quefta.pic- 
- ' cola 
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cola paftc è ftata tralafciata , c che ficod 

ftaii avvertiti quei mancamenti , che nel- 
lo feri vere fi commettono, i quali quan- 
to più fono leggieri , tanto più meritano 
biafimo,. e riprenfionc coloro che ncn gli 
foggono. Oltre a ciò mi fon dato a cre- 
dere ^ che intórno alle regole della To- 
feana Ortografia , meglio che ad ogni al- 
tro di qualunque paefe fi fofse, s’appar- 
teneffe di far parole ad uno che fofse na- 
tainTofcaoa;il che altresì molto più folTc di 
xnefi:ieri in quello tempo, in cui tanti , e 
tanti , fontani dal bel paefe Che J^peitni» 
pArU , •# il mar circonda e ì* Alpe , di ciò fa- 
re troppo baldanzofamente fi prendoiL* 
cura* De* quali alcuni ìnoftri più cele- 
bri 'Scrittori in molte partì laceri, e inaM 
conci, danno alla luce delle ftampe» 
feoza,tj6iìierc il torto graviffimo, che faa« 
no alla verità , fapendo pure che a tanta 
imprefa noa fon baftevoli le loro forze, 
per ingannare i meno avveduti , c far 
erederloro agevolmente che Uomini del- 
la lingua intendentiffimi vi abbiano ufata 
^percntro grandi lEma diligcnza,e così trarne 
maggior guadagno ; che tali Opere fono 
dlampate in Firenze in fronte di^ effe af- 
.fermano arditamente. Altri di più foiu- 
Jc accorgimento , volendo dar precetti 
d’ Ortografia , e ipe fcolarfi ne* fatti d’una 
'lingua , della quale hanno una debole ik 

f tcl- 


Digitized by Google 



t 

telligenza, per iioo «/fer colti miallo • ed 
avere aperto Ucampodejk feufe , qualora 
in quefia ooftra regolaù£sioia favella , pec- 
cano gravemeote^per itMgUo coprirli 0 €*li- 
bri, che danno fuori MI tal materia, vi pon- 
gono Io fpeciofo titolo d’OHografia Italia- 
ca. Ed altri finaiaieare,fiia troppo più tot- 
moli, ed arditi, .gli Elenaeatt della Lin- 
gua Tofeana, non bansod ubi iato di ìUib<< 
pace ; ma^ in tanti errori , ecosVgravt, e 
così Urani fon tratto tratto caduti * che 
quantunque per. le loro nobili qualrtà^ve 
per rajitore che portano all' idioma i:Tn* 
fcano ^ano degnilliniì di -fti ma non ^ 
meritano che fia tenuto alcun .conta di 
quelle loro opere di lingua , come, diflc 
qusl ooùro, Degoi. di f di 

Che cofa ua Ortogfafia- ‘ 1 

- ■ . ■ , . ' * * f* ' ■* 

■* * * . 

c i# p o r, 

■ I ’ 

L ’Ortografia è un arte, e una. pratica 
di fcrivcrc correttamente;, e fecon- 
do le buone regole preferitte dall? ufo* 
praticato. da* buoni ., ed approvati Scritto- 
ri * E una voce Greca cooipofta di due^* 
cioè a dire^ di che .lìgoifica' retto, 
giufto , e di ypetpetìf , che vuol dire feri, 
vere* E’ ella Hata varia fecondo i tempi, 

can- 
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biQdo tpai eonveoMto coocordemeote di. 
scioperare tiQ ifteffa Orcografia ; dimodo- 
ebè :Q(W*fcdaa>eDte U yatiazione de* tem- 
pi i’^ia ;fa«a cawbtarc , raa^ ancora nel 
teitipa-mcde^o, jioa tutti i bupni fcrit- 
toti'^u (oQ ferviti dell* i ftefTa.' Sipura te«* 
ftnBonianza di ciò ne fanno gliantichi tetti 
a spenna dei buon fecolo, ne'qtiali fi ve« 
de^, ehe i noftri vecchi ferivevano uoi- 
umeode tulle. le .parole, oe ; 019^9 cura- 
vano 41 accenti , d'.apottcc^, di virgoief 
ned* altrui /cgni, per 'ditti nguerje; e talvolta 
appiccavano iufiente.le lettere, che pote- 
vano ayef beasi nella pronunzia la forza 
di Utte^ doppia, qtia non 1 * avevano già 
ne^la le qual cofa accadeva per- 

ayveuXUf neanche a^Latini , come notò Ci- 
cecono^ ipwqnaiando .fciolto , o le- 
gato CacapJino^f 0 non facevano dittinzio- 
De;.. ^erò’ pe* ooftri antiehi libn, fpsttot 
fi;tr,o.ya‘(c|’it|o^ che pur debbe ef- 

fere.a i dovendovi ottere fpazio fra^ 
U prep^etonj;., e i 4 j veil>o , il quale co- 
mecché dà uoa certa forza > che oellàJ 
protmiieià'qMbfi raddoppia , quei , che in 
qu.eiinmpo riaturalmeote feriyevano, feo- 
za farvi) fopra più fottìi coofiderazionc., 
feguendo 1* orecchio vi raddoppiavano la 
J^; e: picrilà .ftefsa cagione fi trova , tnallm 
I che purdebbeelTcre , ma la hil» 

.■)r iejc* 
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Jfttn* mtiUHà , in lUogo 4 ' in uffa ì ittit^ 
fppotf in càmbio di e tu, fpòi c altre af- 
fai di (ìmil Torta. 'Meno accurati furon.. 
quei che Teguitarono ne! Tecòio del 1400»^ 
quantunque aveffero ircofiume di Tcrive- 
re una voce Teparata' tìall'altra/'pefC^^ 
la lingua - per móìte eàgìooi j che nobf & 
quello luogo da riferire , avendo’ perduto 
alquanto della Tua l^nmiefa purità, e na- 
turalezza, r ortografia altresì fu poco,o 
sulla’ curata ; e’oltre Trnon' àlloperàre'tfN 
cun'fegrto per‘'dMingùere* Fé- paròle »]-pa- 
rendòpurc a quei, che ferì veVànti difiàP 
bene, -Quando' le noftre voci alllk' tnaniò» 
Ta deile Latine andavano tuttora acceco- 
^ando,' di' qiièlla y co'itie; digli fct1ttf> di 
quel tempo àgevolmeote* fi^riconofeeV*^ 
fervi rouoy ‘lenza bàdiré quatìto^'aila’proì 
nunzi a nofirftì che dèllò fcriverè icjòttet- 
tamente ddbbé ^ffèr'là nOrirtà'i ’fófsé ^ 
fraria, ed‘ òppofta .* Ijuindi' è'‘khe liellej» 
fcritture di-’qùel' feaipi fi tfoita-fl pfr, in 
vece della F, e fi vede (ccitto hfón» 
X'rnt i chafa, e altre' in gVaddtfs^Ò^nie- 
IO. Vennero Analmente' quéi llèl ^s*oo; i 
quali' la nativa' dolcifsima'-lòro-fiveUali 
9'mando 4 e coltivando, còlhi' e 

collo fiudio ', anche allo feri verd OOf retta- 
mente ebbero avvertenza ;- riciUhe'^effen- 
do fiati da quei che fon ‘ venuti ^'rpptefib 
feguitatii Dc fono quiódi nate le tegole» 

* ' cTof- 
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c 1* oflTervazìoni , che per ifci^i,yer diritta^ 
mente fono fiate j riputate le più coovc^ 
ne.voli,; le quali però non fpno mai fiate 
così bene fiabi lite, nè così uni yerfal mente 
ricevute , e approvate » che tutti fieno 
fempre ferviti dellcmcdefime; ma vi è tal- 
.volta chi alcun poco fe n’allontana, o 
perchè così, gli fembri ‘ pur. chcxon venga 
di. fare , o per un certo cpartìcolar vezzo, 
nel che io non intendo già di riprovare, 

0 riprendere quel che da altri talora ven- 
ga fatto, di chepuote anch’efiere che ne 
abbiano con venevol ragione; ma folamen- 
le di riportare Jn quefio breve Trattato 
roffervazioni., c le règole più ficurc, c 
più principali , c neceffarie , che periferT- 
ver bene di p'refente fi .praticano. 

La}ve le Tofebe voci , e cribra 

1 "La gran maefira^ e dei parlar Regina • 

. . ;V, i * ‘ 

v: > Del punteggiare; 

:C AFOIU 

I L periodo, che è uqcompofiodi paro* 
.,Ie ,j e.hcjfi rigirano, iq.ficme, donde ei 
prende Ù'.fuqnomei ip.;qùeftq..giro,chiur 
de ,t;ejfiODdeQe In fy nn, iotcrp- concetto , 
Jl. qqale {^i tvien difiinfo in alcune partì, 
membri^ eie, vogliamo dire;,; ne’ quali 

J5gti Ìf fcpar diftifigufi^ l’ un.motn^ 
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bro dall* altro , e perchè chi legge ponV> 
agiatafnente pigliar fiate, e fermarli do- 
ve conviene, fùrotio ritrovati alèuifi fe- 
gai, che netalfero qtrefte difiin^ioni, e 
avvertiTsérd il leggitore , dóve fofre di 
mefiieri II fermarli ', e fat paufaV Sonò 
quefti la virgola; il pùnto, c virg(^; i 
due punti; e il ponto.* Se' la pofa che fi 
dee fare è piccola, fi fegna cdHà vftgbla'j 
fe è meziaoa, col punto ^ e * virgola ; fé 
confiderabilmente maggiore, con* i dUe^ 
punti ; e -fé il concetto è intero*,' e finif 
to , e che termini if periodo li fa't^mo 
fermo • Di qui è , che fi ttOva fcrkto ; 
'jilla quale venuto il fdmigliare , e'èòWt edp~ 
p» , e eolie parole del Prenfx,e ; con fMe Ififo 
la coppa prefe , e quella feopercbiata , conte 
il cuor vide y è le paròle intefe^ coti ebbe' per 
eertijfflmo quello efiere H cuore * di 'Gui^a¥io ; 
perchè levato ilvifo verfo il famigliare difie : 
non fi conveniva fepottura mett degna , che 
d’oro , a coti fatto cuore % ebente queflo è ^ 
di/cretamenre in ciò b» il mio\Padre adope» 
fato, [ Bocc. g« 4. n. z.] Nel qual luogo 
tutte le fopraddetre difiereM df fogni , 
che nel far le panre ne'difiefétìtimemtiri 
del periodo ^ fi deb^o t^areV agevol* 
mente* fi veggionbU In dltre‘'fi’'VaolC'av«- 
venire, che per òrdiUafio fi ^ponó’la. vir- 
gola avanti alla paniceflaofioi quando ipe^ 
cbè, come f feimnyne | óivéèèytu^Ve Cdi^ 

i giun- 
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giunzione» poiché ìam (ì fuol tertninare , 
e dividere, .una delle piccole parti dei pe*. 
fiodo. Vi ^ooo ancora due altre forre dì 
punti, deVqnali uno-fi cbianta animi rari* 
vo , r altro, interrogativo ; I* ammirativo 
(t > fegfia dopo le parole di padSone , ' d* and- 
ini razione, e d'afielto^ '• : 

Oh tempo • -sb-OiH vobthìii eh* faggetriot 
Inganni i cUebt^ r mif eri ^mortai è ! ^ , 

[ Pctr.,par. z«Son* 3 
Forfè , erbe /pero l il mh tardar Ir. dttide.»^ 
Petr^par. «. Som .i<dp« ] V interrogati vo 
fi pone dopo ie parole, che fi di cono co* 
me domandando. 

Che debbo farì-ebe pù em figli JlmoreP . 

[ Pcir.par.z.€aaz..r. 

Della Paremefi. 

- • C ■ jf ' P ' O • vii: 

I . A Parcotcfi fa con due linee cur* 
j ve^ che li riguardano. 1* una T. altra, 
quelle fi adoperano quando fi pone nel 
mezzo del di fcorfo un concetto , il quale 
in tal: maniera. fUccato dal rimanente# 
degli altri , ;che le parole antecedenti , ;C 
*qaelLe<clre oe feguitano, hanno coovene- 
vol lignificato , e pofibno llar benillìino 
fenza di. efio .*.;»£ pmbi la gratitudine ( /r- 
> sondo e bf io wdo). tra V ah^e jpirtti è foof 
-:*j. wa- 
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miwint* ia commendart ( Bocc* Próem. ) 
nel qual luogo fi puote ofiervare T offi- 
zio della Parentefi , dove Tenza le , paro- 
le fecondo che io credo , il fentimeoco fa- 
rebbe tuttavia intero, e compito. Talvol- 
ta in vece delle due linee curve, che for- 
mano la Parentefi , da alcuni fi. ufa di met- 
ter due virgole , e quefto fi fa per ordi- 
nario a* vocativi di quei nomi , a* quali 
s* indirizza il parlare , Or volge , Signor 
miofl* undecimoanno ( Petr. par. a. Son. 48.) 
e quando il fentimeoto contenuto fra k 
due virgole è breve, dimodoché non ne 
pofia nafeer confufione a chi legge ; ma 
quando è alquanto luogo , è più faggio 
configlio il porvi la Parentefi , che reca 
. maggiore ajuto , e più diftiota chiarez- 
za • Non vogliono efler le Parentefi mol- 
to frequenti, nè per cofa non importan- 
te, poiché fvagano 1! attenzione del leg- 
gitore dal fuo principale intendimento , 
ed egli giuftamente s* anboja d’ eCserne^ 
, difiolto per lieve cagione così fovente . 
Non debbono nè pure efier lunghe sì, che 
le cdfe palTate , non fi pofsano attaccar di 
fubito da chi legge con quelle che vanno 
opprefib la Parentefi, feoza che vi fia bi- 
fogno di gran penfamento , perché que- 
fie in luogo d* aiutare P intelligenza del 
lettere , la confondono , e 1* obbligano ad 
una troppo grande attenzione > e ad .in- 

ter- 
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terrompcre il filo di ciò che leggeva, pér 
troppo lungo fpazio. Errano quegli an- 
cora , che io mezzo a una Farentefi ne fan- 
BO nafcere un altra» il che è così coni* 
trario al buon ufo » che non fi vuol pra- 
ticar giammai da chi ama di feri ver cor- 
rettamente. 

Deir Accento . 

C A T O IV. 

A ccento comunemente prefo, fi dice 
una certa pofa , che la voce fa fopra 
I una fillaba tra F altre della parola: è Tuo 
I ofiizio il difiinguere la fillaba , e far la^ 
parola fonante, onde perciò fu detto ret« 
I tore, e moderatore della pronunzia: e di 
I vero, fe fi confidererà attentamente chi 
ìl parla , tanto pronunzierà bene , quanto 
I profietirà bene gli accenti , cioò a dire** 
( quanto farà le pofe dove van fatte s on« 
I de per tal cagione fa di bifogno offervar 
t dijigentemente nello fcrivere , di porre 
( gli accenti a i fuoi luoghi* Niun mono- 
i ullabo che non fia più di due lettere fi 
9 fogna con accento, perche Tuona il me- 
^ defimo a efiervi , che a non vi efiero ; 
; così fi fcrive Re, Tm» 5ir, e tutti gli 
altri , fenza fegno alcuno ; e lo fiefio fi 
i dice anche di quelli di tre, che dall’ elTer- 
; » O vi > 
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vi ) o OOD vi elTere accento , non poffb« 
no avere diverfo (igoificato « come/n«^ 
fbe , ir * , pò yfio,^a,c altri fé ve no 
fono: all* incontro fi fegnano coiraccen« 
to tutti i tnonofiliabi di tre lettere, co* 
me giàj quày gift, giò , e fomigiiaii- 
ti , che fé ne fo0'ero privi Tuonerebbero 
diverfamente. Nelle parole di più d’una i 
fillaba, fé U'pofa va fopra J* ultima, vi 
iì mette Tempre 1* accento , però fi Tcrive : ! 

Il ^oj/ì gitone [montato con un coltello il pet* 
to del Guardafiagno aprì^ e eolie proprie mani I 
il cuor gli trajfe , e quel fatto avviluppare in 
un pennoncello di lancia « comandò ad un de* 
fuoi famigliati , che nel portajfe , e rtmont ò a 
cavallo y e al fuo CaJlello fe ne tornò [Bocc* ] 
g. 4. n. 9. -3 Dove fi vcde,~chcifpri,Co- | 
mandò j Rimontò , e Tornò hanno 1* accento | 
fìetrulrrma perchè hanno qui vi la pofa. 
Mettefi ancora fopù alcune parole ambi* 
gue, ed equivoche , che efiendovi l*ac« | 
cenro hanno un fignificato., e Tenza oc 
hanno un* altro , come per- efempio , Mer^ 
cò , ' Però\' Voltò , Pàrò i mentre hanno la 
pòfa full^ultima , • AfrfVfè.fta. per .pietà -, 
Però ferve d* avverbio, VoHò è pafiatodel | 
verbo licitare. Varò è futuro del ‘verbo 
farei ma levato 1* accento dell* ultima fiU 
Jaba, e fatta la.pofaalla penultima, :Mer* 
ce fi piglia per alcuna Torta di mercatao- 
zia, Pero fignifica una pianta afiai nota , 

r«/. I 
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Folfo è una parte del corpo umano « e 
Faro è nome d* uno foretto di mare , che 
divide la Sicilia dall’ Italia • Così Jlropie» 
rio, c qualche altro di (imil Torta, fé è 
un tempo del verbo firopieciare^ fi feri ve 
fenza accento ; ma fé è un nome frequen- 
tativo di quattro fillabe» fi fegoa con ac- 
cento , onde fi trova , FarendogU d' aver 
féntito ' deuno Hrepiceìo ( Bocc* gt r. 0.4. ) 
così mormorio , tra^cbìoy t tutti gli al- 
tri . 

Abbiamo ancora l’ accento» che s'ado- 
pera per difiingucre una parola da unL. 
altra» che da alcuni è riputato veramen- 
te accento, ma da'noAri Gramatici vie- 
ne affermato, che non lo è; e vogliono 
che altro non fia fé. non un fegno , che 
li pone generalmente fopra tutte le paro- 
le 9 che hanno bi fogno di dffliozione^ 9 
lenza riguardare fe fieno d' una , o dì 
più fillabe. Serve quello fegno per di- 
llirguere di nome, da di vicecafo,/» e 
la avverbi, da/ potenza di verbo, e da 
la articolo, e fi fatti. L'ufo dunque d* 
adoperare un tal fegno è quando alcuna 
parola puote agevolmente feambiarfi, e 
prendere io diverfo fignificato dall* cf- 
fervi , o non vi efsere; come Piè che con 
quello fegno è d* una fola fillaba , ed è il 
medefimo che piede, e fenza farebbe di 
due, e darebbe per lo plurale di ph; e 

O a diè 
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diè che col feguo è paffato indetermi- 
nato del verbo dare , e feoza è 1* ifteflb 
che giorno • £' verbo fi fegna per diftln- 
guerlo da e congiunzione ; 0^ particella^ 
negati va , da ne avverbio » o prepofizixme , 

0 particella riempitiva ; dà tempo del ver- 
bo dare, da Da fegno dell* ultimo cafo; 
lè avverbio locale , da /> articolo, 0 pro- 
nome . Ecco La , e Si col fegno • Noil. 
vorrei zucca mia da Jale che voi eredcfia , 
ebe noi fiejj^mo là con queB* abito ^ e eotu 
quelli panni, che ^ vedete \ egli non ve n* è 
uiuno sì cattivo , che non vi parejfe uno *iw- 
peradore , sì fiamo di cari veftimenti , t di 
belle cofe ornati [ £occ. g* 8. n* 9. ] Ed ec- 
cole feoza fegno poco quindi lontane : nè 
vi potrei dire quanta fia la cera cbe vi fi 
arde a queHe cene , nè quanti fieno i eonfet» 
ti cbe vi fi confumano , e come fieno pretÀffi 

1 vini cbe vi fi beono • Si olTervi che nel 
primo efempio abbiamo due volte Pr pre- 
pofizione,- Tempre feoza fegno; all’ in- 
contro qui dove ila per giorno, eccolo 
col fegno . Gabriotto la domandi la eagio» 
ne , perchè la venuta gli aveva il dì innaa» 
zi vietata . [ Bocc. g. 4. n* d. ] E pari- 
mente s’avverta, cbe nel fecondo efeni- 
pio vi fi trova 0« particella che nega 1 col 
Tuo fegno, laddove qui fi vede, chen’è 
priva; La donna fe ne venne , e del buon 
nomo domandò» cbe ne foffe» [ BoCC.g* a.o» 
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s. ] Ecco Lì avverbio col fegao 
Infiao a lì non fu alcuna cofa 
( Dan. PaY. 14.) ed eccolo (enza^ 
lo li credetti 9 e ciò che fuo dir era 
[ Dan. Par. 6 , ] Ecco da tempo del . veri 
ho dare col fegao; £ perciò fe non vi dà il 
cuore d* e/ìer ben ficuro ( Bocc» g. 8 . 0. 9. ) 
ed eccolo che o'è privo : , 

Cbe non è imprefa da pigliare a gabbe- ; 
Defcriyer fondo a tatto Vuniverfo^ 
ili da lingua cbe chiami mamma, 0 babbea 
{ Dan* lof. 5».) 

Deli’ Apoftrofo . 
c A F o V* 

L * Apoftrofo è un contraffcgoo , che nel 
luogo dove fi pone, vi è mancamen- - 
to di lettera , e così fi chiama quella linea , 
«he in quella vece vi fi mette (opra , il 
cbe fi fa 9 quando una parola termina in 
vocale, e T altra che ne fegue comincia 
parimente da vocale*; così in cambio di 
feri vere tutto intero lo ardirei di amore ^ 
fi può far coir apoftrofo ardire d* amo» 
re. Ci avanti alle vocali e , ed r fi pu^ 
apoftrofare , ma innanzi all' altre vocali 
non già, poiché allora rende Tuono afpro. 

■ CU quando ne feguita una vocale non fi 
può far coir apoftrofo, ma fa di meftie» 
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ri rcriverIonece(fariamente tatto, pefcb^ 
coll’ apodrofo rendcTcbbe fuono diverfo 
da quello che dee rendere, folamente. vi 
fi pone quando ne feguita un altro f, e_» 
fi fcrive , gl’inganni, t il finir* 

le fi fa dc’fuoi componi degli, agli, da* 
gli, eongli » De , A, Ne ,Co,- Pe, I, quaa* 
do danno per Dei , Ai , Nei , Co» , Pei , le , 
fi fcrivono - coll* apoftrofo; e fimilmcntc 
Dell , All , CvU , Sull , Quell , Nell , quao- 
do ne fegue vocale . Si può levar PI 
dall’articolo il, quando viene dopo a una 
vocale, in cui abbia terminato la parola 
antecedente, c feri vere, tutto *l Mondo, 
in vece, àt tutto il Mondo» E’ mi par pur 
vederti morderle con cotejli tuoi denti, dific 
il Boccaccio ( g. 9» n. 5. ) dove fi vedej» 
queir E fegoatacoirapodrofoV perchè ivi 
è pofta io cambio di Egli, Vi vuole 1 * 
apoftrofo quando fi feri ve allo*mperadore , 
allo ’ncontro . Quando dopo la parola a 
cui fi toglie una lettera io fine, ne feguo 
una confonaotc , non fi può porre 1* apo* 
ftrofo ; ficcotne pure non lo vogliono gl* 
infiniti de* verbi , ancorché ne feguìti una 
vocale, c così fi (txìv^ correr innanzi, aum 
dar addietro , -c tutti gli altri di tal forn; 
e gtoeralmente non fi fuol fegnar mai 
]* apoftrofo fopra le voci terminanti nelle 
quattro liquide I , m, » , perciò fi fcsi? 
ve feoza ^uefto fegno 
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Padre del Ciel • dopo i perduti giorni 
( Petr. par. i. Son. 5S, ) 

• Pie» d* un vago penjter ^ che mi difvia 
( Pctr. par. t. Son. 137 ) . 

Il fanno è veramente qual, uom dice 
( Petr. par. 1. Son. 191.) Dalla qual re- 
gola però fi vogliono eccettuare quelje.# 
voci che finifcono in quelle quattro Ien> 
tere / , na, 0, r , che non fono tronche 
di lor natura , naa folamente per lo fcon.- 
tro della vocale a cui Hanno avanti , di- 
modoché fanno figura d- intere » le quali 
bi fogna fognar con apoHrofo. 

Amor , natura , e la bell* alma_ umile 
( Petr. par. x. Son. i$i.) e così P altre . 

; ! • , ; . . j ■ 

Del troncamento delle parole . 

* * '* ^ f , ■ ’ *) 

C A P O VU 

I Ntorao all'accorciameatò delle parole 
non farà di meftieri, che io mi trat- 
tenga con foverchUaccaracezzji y dacché il 
Betnboa l* Autor della Qiuuta, il Salvia- 
ti 9 e il Buomoiattei n* hanno così fquifi- 
taméntet e didefameate ragionato. Av- 
vertirò folamente in rifiretto le loro re- 
gole più principali 9 c importanti, ficco- 
me andrò notando alcuni troncamenti di 
voci praticati, da* noftri maggiori nonu 
perché alcuni di elfi fieno da feguitare; 
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ma perchè n prenda eoo tciza del genio , 
e deila natura della noftra favella , coob 


arrivino nuovi qualora s* incootraao ne* 
buoni antichi Scrittori . I troncamenti 


delle voci non poQ'ooo elTer tutti eguale 
nente conface voli alla profa, ed al ver* 
fo , anziché nella profa non fi deooo por 
tronche nello feri vere, tutte quelle voci • 
che io favellando tronche fi proiFerifeo- 
no; perciò piò fano configlio farà, il far 
nelle fcritture minor numero di tronca» 


menti » che fia polfibile ; è regola gene- 
rale , che ciò che troncato riefee fconcio, 
c di cattivo Tuono nella pronunzia, di 
gran lunga, e piò fconvenevole il fari 
nella fcrittura, e cosi in tal cafo, fenza 
alcun fallo, bifogna feri vere fenza accor- 
cianaento veruno. I nofiri vecchi negli 
fcritti loro, non troncavano mai alcuna-* 
voce , ne pure in ver fi , come fi ricono< 
Tee dagli antichi Tedi a penna; e fola* 
mente ne* Libri d* alcuni de’noftriRima» 


mri , fotto la lettera , che nel profferire 
il verfo fi dee troncare» vi ponevano per 
fegno di tale feemamento un punto* Nin- 
na parola , fi può troncare, che fia Tul» 
lima de* periodi , o de* membri di eflfi, 
dove fia di meftieri far qualche pofa, e 
perciò vi fia , o punto ; o punto» e vir- 
gola ; o virgola ; o altro umigliante fé- 
gno . Ne pure s* accorciano quelle voci» 

che 
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che hanno l’accento full* ultima; dalla^ 
qual regola folamente s’eccettua la paro- 
la C&ff , con tutti i Tuoi componi , Hcco- 
me ancora i monofillabi , /o , z>/ , 

it, mi, me, fe, fi, di, c altri, fe ve ne 
fono* Ne fi troncano le voci» che nell* 
ultima hanno il dittongo ; ficcome T£, 
e 1’ I le quali non lafciano mai fcoperto 
C , e G » fe non per dar luogo a fe me- 
defime: né fi vuol troncare la voce ogni, 
fc non quando fi ferivo attaccata con^ 
quella che le va apprelTo , come ognaliro , 
ognuno , e fimili. Accanto a due confo- 
Danti delle quali la prima fiaS non fi tron- 
ca» nè fi porti in contrario quel del Pe- 
trafea ( par. x. Canz. 4S.) 

Che fon fiala al E attor ibi hen t e fiima , 
perchè quefia» e l’ altre di fimil forta fo- 
no licenze poetiche . Nè anche avanti a 
confonante fi troncano mai le parole d* 
una vocale, fe non quelle, che pofi'on fer- 
bar nell* ultima una delle quattro liquide 
L, M, H, R, fenza altra confonante ap- 
prefso. Il troncamento che fi dice che fi 
può fare d’ una vocale in fine della paro- 
la , quando vi rimane una delle quattro 
mentovate liquide, non dà facultà di far 
terminare alcun nome plurale in / , e fe 
fi trova ne* Poeti mirahil tempre , giovenil 
furori , e altre tali , fono licenze che clE 
fi prendono, di non ifiar legati alle re- 

O 5 gole, 


Digilized by Google 



«•ig ( 3»* ) &€• 

gole. In M non (i termina alcuna voce, 
fé ella non ne difcaccia l'O ,e perciò fu 
licenza quella di Dante [ Inf. Canz- ad.] 
Che piò mi gf averrà com piò iw* attempo 
e del Petrarca [ par. a. Son. ijo. ] 

Com perde agevolmente in un mattino • 

L* K non caccia mai 1* f e ne* plurali de^ 
nomi 1* £ , e Ti , onde non è da fegui« 
tare chi dilTe 

Che noi fiam peregrìn tome voi fiete • 

L*R anch'efsa non difcaccia 1’^, fuori, 
che nell’ avverbio ora » e ne* Tuoi compo- ! 
Ai, e ne! nome Suora quando fta per ag« 
giuntivo come Suor Giovanna, Suor Dome* 
niea; non già quando Ai per fuAantivo, 
c quantunque in Dante nelle Canzoni fi 
trovi levata Va da fovra 
’ Che V intelletto fovr ejle difvia 
e quel eh’ è più ,6 veda far in cambio di 
fovra che dilTe Lapo Gianni 

Che m* ha [or tutti amanti meritato 
c r Imperador Federigo 

Sor V altre donne avete piò valore , 

Valor for V altre avete 
non per tanto fi vogliono imitare. L* al- 
tre vocali tutte pofiono e^er difcacciate 
dal R , avvengachè fi voglia aver confi- 
derazione a quel che difie il Buommattei , 
che non fia molto ben fatto il difcacciar 
così facilmente 1*0 da ogni parola, per- 
chè nero, riparo, c altri , non è ben tron- 
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care, onde fu coafiderata per libertà quei- 
la che fi prefe il Petrarca allorché difi*e 
I Par. p. SoD. 179.] 

eh* og9Ì dur rompe ^ed ogni altezza inchina» 
polToqo- troncare le parole avanti a^ 
coofociaotéf quando -la vocale ne porta 
.yia^tutte quelle che le fono accanto^, ma 
perché ciò fi pofi'a fare acconciamente, bì- 
fogna che la parola che fi feema, abbiala 
pofa .full' ultima, che vi rimane, come 
Cavd , frat^, e fimili. I nomi, e prò- 
nomi marchili , plurali di quei fingula- 
jri che jG troncano d* una vocale , o 
d'un l f come cavalli y capelli ^.fratelli ^ 
,e altri,, pofi'onotor via tutte due le/; co- 
sì fi dice cava* leggieri y cape* biondi , frate* 
mìei\ t tra quelli fono anche ai/i, dalli 
traili, dellif nelle y pelli ^ Julli, e gli altri 9 
eli dice a'fuoiy da! nohri ec. Alle voci 
*co$l tronche fi puote talvolta aggiugnere 
. un i , e dire cavai « capei , fratei , e così 
.gli altri di tal Torta; ma non già tutti , 
perché, quantunque ragion non vi fia , pu- 
re l'ufo» che delle lingue è fignore,che 
permette , che fi poda dir f ancia* y ezim» 
he* per fanciulli , e zimbelli , non accorda 
poi rifielTo privilegiò anche a ^ quelle^ 
voci , ne fi potrà feri vere faneiuky è 
zimbei. Si potTQno feemar ,d*uoa, fillaba 
gli aggiuntivi, e i pronomi plurali » di 
quei fingulati» che fi troncano d’ uo/tl^ 
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ms fono mali^ quali f tali 9 ciofnigliaoti» 
c fare, qua* parenti f ta* dolori , ma'peit/teri^ 
come fece Daotc(Inf.Canz.53.) 

Che per V effetto de* fuoi ma* penjierì , 

talora anche a quelle s’aggiugne un f|C 
gettando via la / fi fa qùai t tai ; non fi tro- 
va mai io (igni ficaio tli mali j che 1* ufofiol 
comporta, l fuftantivi plurali , che dopo 
le due vbcali«o, hanno per ultima filla- 
ba li , pofl^on gettarla via , e ài figliuoli lai* 
iiuoli ^ fi può hxc figliuo* i lacciuo* f e così 
‘degli altri . • Alcuni verbi della feconda » 
c terza coniugazione fi troncano in',alctt- 
‘oe feconde perfone dell*- indicativo prc- 
■fentc , c dell* imperativo ^ e fi fcrivc^* 
feio* que*eavalli, eo* quelle rofe^to* quelferro^ 
'per frioglif cogli j e togli ^ in vece della 
quale fu anche pofto te^ onde il Boccaccio 
Te la prefinte Ietterai il che pare ancora 
più nuovo, còme 1* avvertì il Benabo* Il 
verbo volere fi feema anche nella prima 
perfona , e fi trova vo* vedere per voglio ve* 
dere. Si trova altresì z/ee per vedo; w’per 
vedi\ fe per /ère; e de* per dee j o defcfce; 
e fei per feci; e creo , cerio per erede di fie- 
ro gli antichi Rimatori ; e eretti ^ per ere* 
detti dific Pier delle Vigne 
Jffai eretti celare * * 

Ciò che mi convie» dire. 

Cerco per cercato ; ufi per ufato , c altrte 
tali fi trovano comunemente \ così furo 
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per furono $ unàaro per andarono ; così pon» 
no , diennOf ftnno , voam , che usò Dante ^ 
e gli altri di quell* età, per pojfono^ diede» 
r», feeionoi e vogliono f o volgono^ e rotni- 
glianti» delle quali ne parlò il Bembo, e 
r Autore della Giunta • Si fa me* per me» 
glm avverbio , h fo me* di te} e ù fi me 
per mex.zo qualora egli è dopo la parti- 
cella per 9 per me Calandrino, Frate meo* 
tre fta per aggiuntivo» ed è allato al fuo 
fuftaativo fi tronca d*una fillaba, e fi di- 
ce Fra Domenico 9 Fra Giovanni 9 e avanti 
a vocale fi leva 1* ultima lettera» e fi fa 
Frat* Alberto » Frat* Antonio s così Santo ^ 
e grande 9 dicendoli Domenico ^ e gran 
Domenico^ c Sant* Antonio ^ e granii uomo» 
1 Poeti troncano talvolta la prima vocale 
dell* avverbio ove^ e fanno 
La* ve di f e notte fiammi 
[Petr. par.pXanz. iS.] e ne levano an- 
che talora la prima» c 1* ultima vocale, 
perciò Dante nelle Canzoni 

La qual dimoflrn v*la virtU dimora, 

E ne* Poeti » e ne* Profatori altresì fi ve- 
de io quei tempi tolta una vocale da al- 
cune voci ,come matera 9 compagna 9 varo^ 
fuperba9 in luogo di materia 9 compagnia^ 
vario , fuperbia » e molte altre ancora • 
Troncanti finalmente nella pronunzia , 
ma non nella fcrittura da' nofiri Poe- 
•ci alcune voci, che nell* ultima fillaba 
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kaano un i toofoflante , ^ una vocale ,oo* 
me gioia yUoia , Pijkia , Uiceltatoio.f prima’- I 
iùf e forfè degli altri di iìtnit > Corta» però ' 
d i de Lupo degli U berti ^ 

■ Che aùrir giùii^\mn m] è rara- . 

C il Re'Eozò ■<:*.'/ ••■/t ■> ■: •; 

Per meo fervit .Hq» treggia ^ r ■ -;.’r ^ 

Che gioia mi fr ne aerrefea v * | 

c il Bocc, [ g. 4 .eaii. L ♦ • • 

M* ì gioia toUo diparto ^ , 
e il medefimo Bocc* [ g. 6, cab. ] dilTtf 
Onde *l viver m* è noia ne - fo morire 
11 Petr. [Triónfo d* AraoreCap.^ J 
Ecco Cin 4n Pifioia i Guitton^ d' ArezM , 

£ Dao. ( Purg. Can. 14 . > •: , 

Hello fiato prmaio.ftim fi.trinfelva 
« Par. ( Can..i 5 « ) ..t > 

Dal Hoflro Uceellatoio che come è vi fio 
c il Bcrni [ Gap. i« della Pelle 1 ■ 

Co» un' rinfref eutropie» di bieeburi-. 

Alle volte i tiQAriaotiQhif hanno congiun- 
to i polfedivi mioi tUQ ,' f HO con alcuno 
voci io modo, che levando alcpoe lette- 
re , ne hanno Cattò una. fola > così hanno 
detto Signor fi per, 5f^»or fuo , come fece 
iDan* [ tnf* ap’.'! . 

A ragaza .0 afpettato da fignorfi . - 
e Signorto ,'c Pratélmo fptx Signor.iùo^i^Vra- 
tei mio ; c Padremo ^ * e ofdrr^epa , e mogi»- 
mSf e moglìeta » e figliuoUó » e ino m«- 
gnaìmo per magnammo » che di0e il Pulci 
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^ Morg. Caa. 15. Stan. xo;» ) 

Co» »» atto magnalmo , e fignorìU ^ 
e così d* alcune altre. Di 0 *ero x», inve« 
ce di tutto y che usò Gio: Villani 
to vegnitnt^ la tu fanti ^ e tututio in carn- 
bio di tutto tutto , che usò il Boccaccio 
nella Tefeide a 35. 

E*t popol d* Antedon tututto intorno 
Gettano via alcuna volta le lettere x , ed» 
dalla voce duratale ne fanno onde nel- 
le Storie Piftolefi fi trova, Gr»«do durafedo^ 
no quelli di fuori a tanto farvi ad ajfedéo^quan* 
Oo eliino fedonof e Gio: Morelli [ Cronica 
car iSa. ] Per la dura della battaglia £ 
non contenti di togliere una filiaba iiu 
fine della parola » il fecero anche in prin- 
cipio, c in cambio di congiura^ levando 
via il con , difiisro giurai cosi ^ il Volga* 
rizzatore di Livio quelche diceva AHud 

integer populut , aliud farenfit fa^io petebat , 
il rendè in noilra' favella, Unacofa pia^ 
ceva al Popolo , un altra ne voleva la giura 
de* malvagi i e nelle Storie Piftolefi, Fo- 
no»© infieme una giura per tollero la Città ^ 
e poco apprefi^O Li grandi della giura Le- 
varono ancora una vocale in principio,, 
e d* efperienza,^ ifirumento , ifomattina ^ e 
altre alTai , fecero fperienza ^firumento^^ fla* 
mattina. Talora i Poeti tolgon via di 
mezzo alia parola una lettera , e di con» 
viene y fojìiene f quiete y e altre tali, fanno 
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eonvene» fofitne ^ tquefe ^ onde geatll enea- 
te di(Te il Petr« [ par. i.Soa. tSo.] 

In nobH [angue vita umile , e queta i 
altresì tempre^ io luogo à\ f ampere 

Che porta queUa il Ren quando pik agghiaccia 
Arder con gli occhi , e rompre ogn'afpro [cogito 
[ Petr. par. p.Soo* 139. ] e Dante (Purg. 
24. ) did'e accolo ' 

Dimandai tu j che piU te gli avvicini 
E dolcemente fi che parli accolo 
che tuttavia (i fente nella bocca del po- 
polo. £ il Boccaccio nella Tefeide a 51. 
usò Traggione per tradìgione , Dicendo che 
intendejfi a traggione. Ma quelle, ed altee 
fimi li fono libertà, e fraocìiigie che (ì pre- 
fero |li antichi Poeti , nel che non fi debbo- 
no di leggieri imitare* Ufotofi èil tron- 
camento delle parole compofte dalle qua- 
li togliendo via una vocale, di due voci 
feparate Tene fa una fola , come fott acqua , 
[otterrà , altrettale , [emaltro , e tutte 1* al- 
tre di tal Torta , che fono in buon nume- 
ro . E tanto voglio che mi badi d’ avere 
brevemente avvertito in quella materia 
molto ampia del troncamento delle voci . 
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Deir accrefcimeoto delle 
parole 

- CAVO viu 

e 

L a noftra lingua ha io ufo » pili 
isfuggir la durezza nel concorfo del- 
le eoo fonanti che per bifogoo.che ella 
ne abbia , di accrefeere alcune voci d* una 
vocale talvolta in principio» oraneltnez- 
zo , ora io fine • Quando la parola fi- 
nifee io confooante, e' quella che ne vie- 
ne apprelTo comincia da S , a cui ne^ 
feguiti un altra coofonante» fi accrefee 
quella d* un r» e talvolta d*un e, e cosi 
fi feri ve. La Bcleolort venne io ifcrezie eoi. 
Sere ( ’Bocc, g. 8. n< a* ) e parimente, La 
giovane un giorao di &ate tutta folstta alla 
marina di f cogito io if coglie andando [Bocc* 
g«5. n. 5.] dove fi puote ofiervare, che 
la prima volta , che pone la voce/^ogho» 
perchè ne precede una che ^nifee in vo- 
cale, non vi è aggiunta la come la fe- 
conda a cui va avanti una voce, cIm ter- 
mina in confonante. Alcune volte in ve- 
ce dell* i ponevano i più antichi un e 
perciò fi vede , non eflima , non eftarà cheta» 
Si aggiugne eziandio Ti quando la voce 
antecedente termina in vocale, perciò fi 
legge , £ (guanti /iene i fttoni d* injìaiti 
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iSlrumenti [ Bocc. g* S. n. 9. ] e oelIa_« 
Tavola .ritooda.t U ti ft(n fentire ^ che la 
mia fpada è più della Jujt ifmifurata . Si 
accrcfcono alcude'volte con una vocale le 
voci nel corpo di cd'e ^ e queAe foglioao 
efsere o « , o » « perciò fi trova fcritto, 
hriéve t c brieviffimo , C priego , c 
che difi'e Dante nelle Canioni 

Mertè chiamando , ed umilmente il pfiego^ 
E quei d* ogni mercè par mefio al niego 
e truovo , e rpruovo che pur nelle .Caeznoi 
adopbrò Dante. . , . : . . . 

Mt tragge .nello' fiato ev* io mi truovo i 
"'Onde il parlar della vita ch'io pruovo 
io luogo di breve , brevijfimo , prego , nego , 
trozfo provo 1 e COSÌ dell'altre; e. ne* pid 
ami chi puofe , . e rifpuofe -, c Europia c fplen^. 
diente, cfuperbia in cambio àipofe, rifpofe, 
Europa, splendente, faperba^^ e altre tali 
s’ incontreranno dovente. Si accrefcooo ia 
fine, alcune parole che ha. la lingua uo« 
Ara d*una fola lettera* A, E, 0 :, alle 
quali quando. !a. voce che ne feguita co* 
mincia da vocale, >per fuggire quella lan* 
gnidezza , che Tuoi nafcere dall* incontro' 
di due vocali* quelle fi crefcono d'unO' 
V%‘Ad ttfaria pareva la ^fconvenevoìezAt^ 
maggiore ( Bocc*g« io. Q. 8. ] 

- Fonmi in eielo * od in. terra , od in abiffir 
[Petr»par. p. Son. 114.] che delinei per 
o'.è così' frequènte' 1* aio* che vipia co-: 

fa 


Digilized by Google 



55 * )&«► . 

fa farebbe T addurne efempio. Si ac« 
cr efce anche d* un D , rire ^ e fi fa , 
Cbtd } oppojld a quel ebe la gfda fecea 
Soverchia 

I Dan. lof. Can. 34.] e nelle Canzoni 
Di che domandi Amor [ed egli ^ vero 
£d il Petrarca [Par. i. Sor. 139. ] 

Ned ella a me per tutto il [uo difdegno 
. Torri giammai 

La particella e infu fi crefce d* unR, 
quando la parola, cbe vien dopocomio- 
cia da M, e fi ó\ct fur un monte ^ infurun 
palco» Gli antichi aggi ugnevano anche tal- 
volta un R .in alcune voci dove per vero 
dire non ha luogo , ma il facevano per fe« 
guitar la pronunzia, che allora correva 9 
e della quale n’è rimafoappreifoil nofiro 
popolo anche in oggi qualche vefiigio;é 
perciò fcrivcvaoo con doppia R, creder- 
rò , proverrò , tgraverri , che dilTe Dante j e 
altre tali, onde il PulciCMorg.Cao.i6.St.to» 
Noi proverren fe taglia» noflre fpade 
Si accrefcono d* un £«o d* un O, alcune vo« 
ci» che hanno 1* accento full' ultima come 
tu 9 fa j piti , udì , partì , finì » e molt' al- 
tre, che talora fi dicono , tue , /«e , pine » 
udie , c udio , partie , c partio » finie »^ 0 fi- 
nto % e andoe » e portoe ^ e fomiglianti ; ie 
quali però fono più in ufo prefio i Poe- 
ti, che prefio i Prefatori; taluna di efie 
è rimafa anche in oggi nel popolo , e 

flcUe 
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nelle boccke deMavoratori . I molto ao- 

ticbi u fa roQo anche d'accrefcere alcune 

voci in fine con un ne , e fi trova fe ella 

nonne fiari cheta ella potrebbe aver delle ftte 

( Bacc. g. 5. 0. 5.) e Dante nelle CaoLOoi 

l^aga di fe medefma andar mi fané 

B Gino da Pifioja 

£ dice, laftat che fard di meneì 

così ebenet tene sfatane* e Fra Guittone 

dilTe 

Che altra eofa che voi non dìvifooe 
c altre aflai» le quali il buono ufo pr«- 
fente non ammette così di leggieri , ma 
fon rimafe a’ lavoratori » e alla plebe, i 
quali pur tratto tratto 1* adoperano • 

Del raddoppiamento delle 
confonanti. 

C jf p o Vllh 

I L raddoppiamento delle confonaoti ma« 
lagevolmeote fi può ridurre fotto quel- 
le regole , che hanno prefo alcuni Grama* 
tici , I quali dandoli hlfameate a crede- 
re, che la lingua ooftra altro non fia che 
un guafiameoto della Latina » quellsu 
"colle regole di quella prendono ad in- 
regnare • Lafciando pertanto tutti i pre- 
cetti da parte, che in quella materia fo* 
glion darli , e non fon gran fatto ficuri , 
dirò che la fcrìEtura feguendolapronua-' 
- • zia. 
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2.ta, tutte quel/e coofonaoti fi debbono 
feri ver doppie , che con doppia forza io 
favellando fi profTerifeoooi perciò fi rad* 
doppiano le confonanti dopo le prepofi* 
zioni O, ebe,/t; e fi feri ve tutto io- 
fietne appena^ addefo^ addentro , allato^ ov- 
vero ^fie come , Appena dal ridere potendoji a- 
fienere, [ Bocc. g. i.O. 5>] 

Robujlo Cirro , ovvero a noflral vento , 
Ovvero a quel della terra d*Jarba 
( Dan.Purg. Can. 31.) 

Sieeeme eterna vita è veder Dio 
I Petr. par* i.Son* 1 54* ] checche fe ne dtea^ 
no alcuni» Così fi fa traile ^ falla i t collo ^ 
€ colla , le quali difcacciata la n fi feri* 
▼ono con doppia l , perchè così fi prò* 
flunziaoo. Perciò fi (ct\ve eoneiojj^achè , e 
ìmpercnecbè , giammai ^ e tutte I* altre di tal 
forta, che di più parole efiendo compo* 
fie, o paiono, o fono divenute una fola , 
daddojfoi daccanto, treppiè, oltracciò , e fi- 
nili. In oluc fi raddoppiano ancora le 
confonanti in alcune altre parole per ren% 
derle di fuono.più pieno, e gagliardo, 
il che in altre dell* iftefia. maniera, che 
l’ufo non ha voluto che abbiano quefitr 
bifogno, o vogliamo dire quello privile- 
gio, non fi fa; cosili feri ve labbro, efab» 
Irò con doppia B elfendo conceduto fola* 
mente a* Poeti i 1 dir labro, tfahro, e li 
fcrive con una B (oh /cabro, cinabro, e 

altre 
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altre tali, e di qui fi vede quanto fiafal- 
fa la regola che dà uo inoderoo ofierva- 
tore di Lingua, che vuole, che la £ non 
fi raddoppi mai in quelle voci dove ella 
fi congiugne colla liquida R. Siccome pa- 
re è falfa l'altra regola » che dà quefto 
cattivello f che niente rapendo di quefta 
lingua , vuol federe a fcranna , eqiiafi ne 
foffe un folenoe roaeftro , darne i precet- 
ti , allor che vuole , ibe tutte h voci non 
derivanti dalle Latine , chi hanno la B nelle 
loro ultime fillabe , Vaveranao geminato , on- 
de fcriverajfi con due B Jdobbo , robba, rubhol 
poiché vero è che apprefiò noi Tofcani fi 
pronunzia, e ^ fcrive, non già adobbo 
come fa egli » ma eon due D , e due B 
addobbo'^ e non mai robba , e rubboy che 
niun Tofeano ha giammai ne profferito, 
ne fcritto fé non con una fola B. Si fcrive 
con due B obblio^ obbligo , ebbro ^ ahborri» 
wet abbominevole ^ e con doppia confonan* 
te fi fcrive, innalzare ^ proecurarcf matte- 
enatiea^ profferire^ affiggere^ trafiggere^ dif- 
feceare^ dijferviret e qualche altra, per 
ifcriver le quali correttamente, per quei 
che fon forefiieri t dacché certa , e ficura 
regola in tal propofito non vi ha , fe non 
l’ufo de* buoni Scrittori Tofcani , che fe« 
guitano in quefia parte la forza della prò* 
nonzia , 1* pffecvare ciò che è Rato praticato 
dagli Accademici della Crufea nel loro Vo« 
cabolario, potrà fervile a ciafeuno di norma. 
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Delia di?ifione delle fillabe 
nella fine de* verfi. 


è ;r P O ■ iX: 


^ J f 


O liando la parola, oonfipuò fcrive- 
re imera nel fine.’ del vcrfo, fic« 
chè fa di meaieri il dividerla in fillabct 
fi dehl>f5’ayv<*rtir^.* «lie ila ^vifiòné cada 
in una fillaba intera, perciocché il par- 
tire , come alcuni 4 ^a 0^0, < a nch^e la fillaba » 
non coovieifé"; pertanto fi fcriverà/<» . r# > 
vi - *ìo , c cotì ^ r alfrc l Ma quand o nel la 
parolacadono due con fonanti , ilSalviati 


avverte:, che. nello fpezzarla in fillabe, le 
coofonafitr non:ii(debbooo: partire , c cosi 
Tuoiaebe 'fi divida mxjiieftaguifa 
fé t 'di-Jirutto ’^ t quefiolperav ventura fa- 
rebbe il fuò legìttima parti mento, ie cosi 
fi pratÌca: oelia .lìngua Latina , nella quale 
nè, fi. ^dividono .le xon fonanti , nè alcuna 
fillaba fi: fiacca, da cui la parola pofia 
aver coovene voi cominciamento : ma per- 
chè quéfia <fiifebbe cofa tanto nuova nel- 
la nofira favella ^ che parrebbe quali dif- 
^cevóle t fi dee , come bene iafegoano 
il’Salviati roedefimo , e il Buommattei, 
Imitar l'ufo comune, e dividerle perciò 
come di prefente fi cofiuma da i più io 
quefia guifa, if ‘tm»to^dif*trut^to , e 

così 
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oosi tutte 1 altre • Bifogua io oltre ofler- 
vare che quando fi divide la parola , nel- 
la fine del verfo » è necefiario di tal tron- 
camento renderne avvifato il lettore coi 
una breve linea » comecché può talvolta 
cadere in vocit che lo lafcinó fofpero, 
fe per fillaba, o per parola fi debba> 
prendere una delle due parti. 

Delle Letten maiufcole. 

« 

C -d P O X. 

L *Ufo di porre le Majufcole fu infro^ 
dotto» perchè quefté fervifiero per 
fegno per trovar tofto le cofe più nota- 
bili ; quefte fembra che fi con vengano , a 
tutti i nomi propri • cos) di Città » come 
di uomini , e di donne ; a’ foprannomi »e 
a* nomi dello famiglie; a tutti t nomi 
delle nazioni ; ed a* nomi di tutti i ge- 
neri» e di tutte le fpecie» o naturali , o 
foprannaturali , o dell'arte, quando àc* 
come fpecie fon da noi nominate; così fi 
dirà r Uomo^ con lettera majufcola # ma 
quando fi dice, egli è uomo da bone non ve 
ne farà bifogno, perchè quivi la fpecie 
difegna il particolare. Le parole eoe fi 
efprimono io vece de* nomi propri, co- 
me il Padre i la Madre , e fimili , vogliono 
la lettera grande, ficcone eziandio i no- 
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mi delle digoità, e de’ gradi» etuttn^uei 
titoli, che a tali digoità appartengono • > 
Dopo il punto fermo, nel principio del 
periodo, che viene appreiTo ,fì pone fem- . 
pre lettera majufcola; rifteifo fi fa pe- 
reotfo il periodo, qualora verfo di Poe- 
^a, o autorità d* alcuno Scrittore s’arre- 
chi • Dopo i due punti non vi va la let- 
tera grande, e molto meno dopo il pun- 
to , e virgola, e dopo la fola virgola. 
Dopo il punto interrogativo, fe ivi termi- 
na il fentimento, e incomincia nuovo pe- 
riodo, fi pone la lettera majufcola; ma 
fe il concetto ivi non finifee, non già: 
quindi noi veggiaroo; Nonita che ti par di 
eofitti ? credereflil vinctre ì ( Bocc* g. <5. n. 3 , ) 
ed il fimiglianee fi dice idei punto ammi- 
rativo. Generalmente fi dà per regola di 
non mettere le lettere maiufcole ad ogni 
tratto , come alcuni fanno , fenza ben fon- 
data ragione, perchè quelle io cambio dt 
fervir d’ajuto a chi legge, per ifeorger 
fubito ciò che vi è di più notabile, ren- 
dono la ferì ttura intralciata, e confufa. 
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Dell* H I 

i .* ' 

C J P O XI, 

L *H appreso noi Tofcaoi non ba fuoos 
veruno , ma ce ne ferviamo per tre 
uffici i per metaa lettera ; per afpirazia- 
ne; e per fegoo'. Per m^u lettera ella 
ferve, quando G mette accanto ad alcune 
lettere, che fenza di effia, fuooerebbero i 
diverf^eme , con»e farebbero il C , e il 
C, i quali avanti all*£, oaH’ l, accenna^ 
no fuoDO chiaro, come cedtto ^ eipufo ,gem 
laro, g*fppoy e per -far cfaerendano, oao 
Cenninò* fuono imito , e non chiaro, V 
aggiugne loro un H ^ come ChertAim\ 
China t‘ Gheppio^ Gbklanda, Ne* quali luo- 
ghi G può dire, che l'H faccia roffiaio 
di mezza lettera , percbò accompagnata^ 
in quella gaifa , accenna fra mtt-edueua 
folo elemento.' Serve perafpirazione^rfi^ 
'quando G pone avanti a quelle leuete; 
che G dovetebbero pronunziare eotreralP 
ugola, come G può credere, che faceffiero 
i Latini nelle Voci ò'aòeoj £0009, chorut% e 
altre si fatte.» e fpeaialmeote ódle voci 
oìibiit 0ilrr/^ecpffic.Gpuò chiaramente com- 
prendere daU^Lpfgramina 4 i Catullo , che 
fu fatto per burlarG ^ q^uell’ Arrìo,cbe par* 
lava c(m troppa gorgia, e proferiva le 
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&ltabe coirafpiratione , dove ella non fi 
richiedeva . * • • 

• Cbommodadhèhitt^fiquanio eontmodavàllet 

• • Dietre^ > 6* ' hin^diat ■, Arrim , infidi as • 

■ JE^ tutn mìrifitè Jpernhat fe effe Iccatum 

Cum qtiantum poterai ^ drxerat ^hinfidiar» 
Credo fit Mater , fie Liher , Avunouìus ejus\ 
'• Sic tnaternur A'&ns dixerat , atque Aviit , 
“ • Hoc mìfio in Syrìa , requierant omnibus aurei 

• Audihant eadem Uniterm ^ leviter» 

' Hec fibi pofi iìlà ' metuebant- talia verba : ’ 

• Cum fubito affertur nuneius borribilis , ' 
loniot fiu^ut ^ pofiquam illue Arrim ifiet^ 

lam non Jonios'effe, fed Hionior^ 

Così nella nofira favella s’ adopera per di- 
notare quelle' parole, ' che debbano^ prof- 
ferirli afpiratei perciò fi fcrivecoH*H 
Abi dura terra^\ pirebt non t*aprijli? 
[Dan.Inf. 53.]' 

Deb perchè vai f Deb perchè non t' arredi f 
[ Dan. Purg, 5. ] 

Noi sMdavant con gU dieci Dimonj , “ 

• Ab fiera compagnia ! 

< Dan. Inf. tt, ) cà ia fimil gai fa fi fcrìvé 
■chi, eh; oh, ed alari « fc ve ne fono. Il 
'.terzo tìfficio deli* H fi è di torvia alcuni 
equivoci , e diftinguere alcune ambigui- 
tà , che pofibno nafeere nella fcrittura ,on. 
de fi pone per fogno di tal diftinzione'; 
perciò coir ff fi feri ve Ho , Ha, ed Hai 
tempi del Verbo .dww, per di fi ioguerli 

Pi da 
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da O particellafeparativa, p avverbiale; 
da A prepofiziooe; e da Ai articolo, af« 
fiffo al fegoo del terzo caCo ; e così fi 
-fcrive Hanno verbo coll* H,'perchènoa fi 
fcambi da Anno parus di tempo . Fuori 
d* alcuno di quelli tre offizi , che abbia- 
mo afiegnato all* H, èalFatto fuperiluo., e 
vano il fervirrene s conciolCachè tanto ad 
efiervi , che a non vi efiere , le parole fuona- 
no appunto l'ifieffo;e fi vede che i noflri An« 
tiohi del buon fecolo , non 1* adoperavano 
mai avanti a parole , che cominciafiero da 
vocale; il che oltre airefempio di Dan- 
te da Maiano, fi prova altresì con quel- 
lo del noftro maggior Poeta[Dan>Purg.a5.J 
. eli .nel Vi{o degli uomini legge omo » 

tic ' . - ; 

Del Q. ' • 

CAPO xir. 

I 

I L OS debbe confiderare, come mezza 
lettera, fi perchè per fe^folo è ina- 
bile ad accennare un elemento » ed ha bì- 
fogno dell* accompagnamento dell* F , che 
gli dia forza di rilevare , poiché da per fe 
egli non l’ha; come fi vede nelle voci, 
quanto , quejlo» quiete , e in tutte 1* altre I 
dove il abbia luogo, che ninno mai 
fcriverebbe fenza porvi I* F; onde fu ftra- 
no rentimento quello. di Xommafo Gata; 

che- 
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chero, che T intero librò di M. Antonino 
Imperadore delle cofe fatte da lui, fece^ 
Rampare io guifa, che Tempre dopo il q 
folTe tralafciato V u facendo fcrivere^f, 
qùd. Si debbe anche flimare come mezza 
ietterà, perchè il Qjion è carattere necelfa- 
rio , potendoli fervire del Cche fa appunto 
il medefimo oifizio . Serve dunque il Qj per 
un regno di diUìnzione di dittongo, allo» 
ra quando di due lettere vocali da prof- 
ferirli fotto un accento , la prima fia 1’ r-, 
occiocchè chi legge, noniftimi di doverle 
profferir difgiuote , come fi può vedere in 
quadro, quoto, [quota, [quilla, t altre tali, che 
nel medefimo modo potrebbero fcriverfi 
col C, e far cuadro, fuoio , [cuoia ^ feuilla , 
anzi che cuoio, e [cuoia , da tutti fi feri ve 
col C , dì maniera che chi al prefente vi 
ponefle il 2 ne farebbe riprefo: c co- 
mecché dal porvi r una, o l’altra di que- 
lle lettere, non vi è alcuna differenza di 
pronunzia , nache cuadro , e [cuiììa, fé T ufo 
il compor taffe, fi 'potrebbe feri vere col c 
acconciamente ; ma cosi quelle • come 
l’ altre tutte che lì ritrovano , fi deb- 
bono fcriverc col q, d’ fi vero col e, co- 
me vuol r ufo praticato da' buoni , che di 
tali cofe è il regolatore, e il maeilro ; 
perlocbè mal fanno coloro, che cuòre, e 
percuotere , c fcuotere , e limili , feri vono col 
q, efsendochè iXofeani, fecondo che vuole 
' P 3 Tufo 
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rufo prefeme» non vi pongano mai al- 
tro che il e, Attalcbè , come nota it 
papmmattei , r utile, che apporta il 
in queila parte è molto ieggieri , perchà 
toltone I* avverbio d* una fola iilJaba ^ 
che Ter i veo dolo col c potrebbe leggerli per 
mi di duefillabe, ed allora figaiéch^reb- 
be un proDooie , in>tptti gli altri cafi fi 
leggerebbero egualmente col dittongo 
quando v^ (oSe il o il Il Qjm uo 
altro uffizio * che non, fi raddoppiando 
«gli mai , fi pone in alcune voci , accOm* 
pagnato col c perchè difiingna il ditton^ 
go,,come fa in arqitei.ntffues f tacque^ e 
altre .tali» onde il Petraru Socù 

aSo.] 

Sento V aura mia aatiea^^e i dolei (olii . 
Veggio apparire , onde il bel, lume ia^c^yie , , 
Che tenne gJi aeehi miei mette ai Qdelpiatqua 
Bramofi^ e lieti \ or gli tientrifii^ t molli, m 
mantenendo qui' ancora} fé beo fi confide- 
rà, Tempre il Tuo o^zio, che altro non è 
che di contrafi’cgnare »<e di mezza lettera- 

^ . . • 

* -i , I l 3J:‘ li '< 

I t . li C‘ '■ ' 


Della 
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Della Z 

C J F O XllL 

* ' t f ' » 

I L Cmltm Saziati uomo deila fa- 
veli» Qoftfi toteod^ntiffìmo» affegn» 
quattro rUffereoti fuoni aliaZ , cioè a di* 
re, afprp, rouo , rottile, c feoiplicei 
noi però, che non parliamo ora fe noiL« 
^ quel cbes*afpetta allo fcrivere corret- 
tamente, lafceremo d*. efamiaare con tan- 
ta fquilìtetza quefia diverfità di fuooi | 
che fon rendati dalla. Z , e diremo, chp 
due fono i piò’ principali ^ e pid cono- 
fciuti i li primo intenfo , e gagliardo , che 
è Tafpro , come prezzi ) , carezze j zana , 
%h; r altro tenue , e rimefso , che è il 
rozzo, come per cagion d’efempio, rezm 
%o , orzo , zanzara • Intorno alla ma- 
niera di fcrivere quella lettera vari fonp 
flati I pareri de'ooilri Sfamatici, e lun- 
ga quifli(»ie hanno fatto fopra di efl'a^ 
Pofla la Z avanti all* l , alia quale ne fe- 
guiti vocale, vi fu chi diife non raddop- 
piarfl giammai , e fempre proS'erirfi col 
ruono arpro*..Vi ha pure chi di conti- 
nua fi ferve di quella carattere raddop- 
piato, e feri ve letizzia , annunzzio, A 
me pare, che fia da feguitare T opinione 
di coloro^ chedove fiprofferlfce più fena. 

P 4 plice 
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plicc, e pura di Tuono, la fcnvono leem* 
pia , c dove con maggior impeto, o 
forza, la pongono doppia , come appunto 
fi fa dell* altre confonaoti. Quindi è, che 
attefa quella regola, fi dee feri vere con., 
una fola Z vizio ; e carrozziere con due ; 
ficcome per i*iftc(Ta ragione fi dee rad- 
doppiar la Z in mezzo delle parole, cd- 
me fegue dell* altre confonanti , benché 
■difi^erenza notabile , e gratnde di Tuono 
talvolta non fi Tenta , dal pronunziarla^ 
doppia » 0 Teempia. Il che fi potrà facil- 
mente da cbicchefia ravviTare,Te per via 
di riprova fi converta la Z in S, cornea 
lettera Tua vicina, e quali compagna, e 
come talora s’ ode pronunziare in alcuni 
luoghi della ToTcana, poiché fi troverà, 
che dove la Z dee andar doppia, la5(a« 
Tà parimente doppia , Palazzo^ Palalo , 
Piazza , Piajfa i e dove la Z ,dee effere 
Teempia , fi troverà Teempia ancora la 
come letizia , letìfia , annunzio , annunfio i 
onde con quella offervazione , la Z fi do- 
vrà ferì vere Tempre Teempia, dove con- 
vertita in 5 , fi troverà efier quella let- 
tera una Tola; il che particolarmente ad- 
diviene quando alla Z Teguiti TZ, che ab- 
bia allato un altra vocale. Si pone anche 
Teempia in altre poche voci , cioè io quel- 
le, che hanno la penultima fillaba breve, 
e nell* ultima la Z, come Pelìza, Obizo, 

cd 


/ 


Digilized by Google 



54J )&«► 

ed io qaefte ancora fe ti muterà U Z 
in 'S, fi troverà la regola da me data ef- 
iier vera; ma di quefie oella iiofira lin- 
gua , oltre i nomi propri , non fe ne tro>< 
veraano forfè tante, che arrivino ne pure 
a tr(^. ; , / , ; . 

Quèfii fono gli avvertimenti I che per 
ifcrjver correttamente mi fon fatto a^c^e- 
derc'eflcr di,mcftieri offervare con mag- 
giore efattezza; fra* quali a bella polla 
ho lafciato di notare «Icune. piccole mi- 
nuzie intorno a quella materia, fopfaìe 
quali da taluno, vien fatto gran cafo, evi 
fi dicoH fu di grà» novelle ; si per isfuggi- 
re la foverchia lunghezza , come ancora 
perchè non l’ ho riputato necelTario , ef- 
fendo cofe leggieri , e di così poco mo- 
mento, che fi troveranno pochi fiìmij o forfè 
ninno » che nello fcriverle prenda abba- 
glio ; onde mi fon fatto ardito di fpera- 
re , che efiendomi rifiretto a quelle^ 
fole cofe , che per dirittamente feri vere. 
Ilo creduto effer di meftieri , ed avendo 
altresì notato alcune di quelle , che fi pra- 
ricavano già, perchè anche di quelle an- 
tiche maniere fi avcfi*e una qualche no- 
tiziat quello mio piccolo Trattato i non 
'debba efiere intieramente difutile; anzi- 
"chè perla fua brevità, a chi vorrà leg- 
'gerlo > debba pera v ventura riufeire , pi il 
caro , ed accetto . 

P 5 FRAM- 
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FRAMMENTO ' 

»... ^ I . » •• < - , J .'!•• 

D’ U N TR ATTATÓ DEXLE TRE 
XiNGUE 

G&ECA, LATINA, e'tOSCANA, 
di Mot^g. Gi090Ìfl$.Ì-4cUA. (Ufi^ 

Y ^ ^ * f ^ I r . " ' * I ^ ^ t 

.$ I(uiitj uomini ay.èflero rean« 
,prc favellato « è fàv.ella0bao 
al prèfente d'.uo linguaggio 
' medcumo^noD birognercbbe^ 
5 ora che voi yi affaiìcafte,di ap- 
prendere le lingue , ;Uè ió di moftràrvi H 
modod' uuiPaxarle ; (conciofiacofachè ddU. 
fualingua.impara ciafcupo. tanto negli a^V 
ni teneri • e puerili, renaaalcuna.aiteAfulo 
contraflfaceqdo le voci altrui > guanto gli è 
necefl'ario per tutto lo fpazio dèlia vita : al* 
la qual cofa fare hamo. .D«luplmepte atti 
j)iù che alcuno aluo aDimale io ogni guifa i 
ma pili an cora con la voce . Sarebbe ancora 
alleggerita in alcuna parte la noftra faticai» 
eiiamdìo in qoefia moltitudine di linguag- 
gi 
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gisl.dì vei^u iCe ciafcuoo di loro £00*6 alnara 
tale , che (i poteife in efl*o Scrivere bene, e 
ordlaata,meDte:perciocchè avendo ciafcuno 
potere, di Tcrivere copie Aie parole, quanto 
gli cadede nell* animo, potrebbe, o lafciare 
Sardel^tpttole altrui, o apprenderle con 
alquanto minor follecitudioe, dovendofe- 
oe.rervife foio so quanto altri lehaufate, 
e non per u farle e db: Maperòche, qual $ 
iiaiaeagione di ciò, non folamente i lin- 
guaggi fono molti, emoltodiverfi Tuno 
dall* altro, ma ancora i piò d^ elC Topo inuti,< 
li Delle fcritture ,anzi per avventura nedu- 
,no«e ò utile luogo tempo ; concioliacofa- 
xhè.rade ^te avvenga, che la candida , e 
purgata linguad’aUuna Nazione non fi me- 
Xcoli io breve fpazio,per alcuno acci dente» 
con le dranierf meno pure, e mefeolandpfi, 
come corrotta «ergioe,aon pexda il fiore ,« 
Ja vaghezza jfua; /ficcome ìntervcfloe dell’ 
Idioma jLatioó. , ^ 4 el TefcaDo , fecondo 
che molti credono , io breve fpazìo di lem^ 
po .e^lQcecoancora.bcocbòqueftoman- 
•teoneil fqo vigore, più lungamente forfè , 
(Cbeglj altri due non fecero ; ^ora e il Greco 
.linguaggio,» ^ il Latifiofono del tutto cor- 
.totU» evpuzrefatti : e delle loro reliquie fi 
■fono generali , e formati due altri Idiomi ; 
ciò foao*il.Tp(<ano , e la yulgar favella 
della prefente Grecia ,• £ 0 eodp adunque,! 
linguaggi varj, eper la maggior parte po- 
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(K> atti ciifcuni oell* opera dello fcrivere | 
ènecelTario, che colora la cui naturai fa- 
vella fi è rozza, e difforme , roftenganoDOO 
leggieri , nè breve fatica, di apprendere al- 
cuna delle più polite I e più convenevoli 
lingue » acciocché con quella poffano intea- 
dere ciò , che i preteriti fecoli' lafciaroofo 
fcritto , ed efC a* futuri dare de* prefenti al- 
cuna contezza con le fcrittùre loro . 

Quella fatica adunque I la quale convien 
che voi,e gli altri che hanno i loro linguag- 
gi poco. vaghi , e poco ordinati, fpendiate in 
imparare gli altrui idiomi , fia molto men 
grave, con l’aiuto di molti ammaeftramentt , 
i quali io intendo di proporvi oràb È poiché 
•k mie RK)Ite,' enecefi‘arie occupazioni non 
'foftengono, che io vi accompagni , e vi gui- 
di per mano per quello dubbiofo viaggio t 
acciocché voi meno erriate , mi sforzerò 
almeno d’iofegaarvi la via, per la qualc^ 
potrete , ficcome fpero , venire ^iù ficora* 
mente a fine . 

Noi coilumiamo dr dire ììmutotóHa rìavu* 

10 tafavelU ; e diciamo j e non fenzi cagio- 
ne .* In don ìf chìeggh fua dcìct favella $ t noQ 

11 fuo dolce linguaggio. >E alcuno ha per- 
duto ri linguaggio fenza perder la favella • 
£ tutti gli uomini favellano, ma non £a valla- 
no tutti d’un linguaggio ; per la qùal cof« 
noi poflSamo agevolmeotè eonofeere che 
•linguaggio , e favella -fono due cofe divcr- 
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r fe r ani 4&iralcraV e qod uaa ftefla , come 
‘ alcuno forfè crederebbe; perocché favells 
è proprietà di ciafcuno uomo, o deli* uomo; 
'C linguaggio è proprietà d*unaoazioDe, o 
delle' dazioni ; ma concioffiacofachè noi 
^Dom abbiamo nella nòftra lingua Fiorenti- 
nè in tutti la Tofcana forfè noa parola 
xosì formata da linguaggio , come è formai* 
^'tù favellare da/4z>«///9,ooQ è maraviglia, fe 
'noi oonfappiamo così ben dividere) edi- 
fJnguere, che cofa h favella $ e checofa 
favellare Tofcaoo o Latino • Perchè il 
più della gente non è atta a immaginare la 
cofo fe non mediante il vocabolo, li quale, 
comeiohodetto,noi non abbiamo, nè gli 
antichi Romani lo ebbero per quanto mi 
fovvienetPer lo che acciò che voi meglio in- 
tendiate,convien che noi ricorriamo a* Gre- 
ci, et eiE ne fov verranno del loro vocabolo 
che è E^vi^etp • Quella differenza adun- 
que che è Ù!L'<P6éy'y6^»f^ 8c EAÀ^vt^siv 
'quella rie più ne meno è fra parlare, e 
'parlare Tofcano,o Francefe,o d* altro parti- 
calare linguaggio • Tavella è adunque^ 
quando alcuno efpone il fuo concetto con 
Voce articulata : e linguaggio è quando 
alcuno efpone il fuo coocetto,con voce arti- 
oala'tacosì : cioè con una forma e un modo 
certo e fermo: però che molti fono colo- 
ro • che favellano, et efpongono il fentU 
' . P 7 mea- 
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'meato degli aolmi loro fenza alcant certe 
forma : come noi fentiamo allWbUe le | 
(chiave di Etiopia • o di Africa» le quali 
hanno dimenticato il toro linguaggio dal 
’ tutto » e il Aoftro oon hanno ancor bene ap- 
prcfo».la, favella delle quali è dimorine» e 
incoftante» e fema alcuna norma. Sentia- 
mo ancora molti de* noftri cittadioLtornar 1 
da i traffichi lorofuori di Tofcant>con le fa- 
velle imbaftardtte»e mefcoUte $\ ch'Clle non 
fono ne quelle», che effi ne portarono di 
quà ». ne quelle che effi trovarono là . .Tale 
i ancora il parlare de*>ccurtigiani di Roma 
per lopi d » Tali fono ancora» figlinoti miet 
cari (fimi $■ |e ferttmre di molti » che fi. fo^ 
sforzati per lo tempo pafiato di fcrivere in 
latino » o che a’ tempi noftri così hanno 
fcritto in quella Ungua» come alcuni abiun» 
ti Lombardi della nofira Città, feri yercbboi- 
no in Fiorentino» e non.come i veri > e na^ 
turali cittadini fanno » bene» eordinata^ 
mente * Colorò adunque fanno. un linguag- 
gio » che pofiono dichiarar il fentiménto 
loro ; non con le parole, e con le forme, che 
effi voglioootinacon quelle » che quella iio- 
gua fuole ufare : nè crediate che chi dice 
bene fato favelli latino» con tuttoché 1* una « 
e l'altra parola, fia latina » e cpn tutto chea [' 
Greci dicano molto fpefio Ivìcrfìt^t ncn 
beo fai, molto tofeanamente » perchè quefie 
due nazioni ebbero ju ufo quefia forma e 
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■ quella jiOr la ebbe : e però chi -dice btne 
fcito favella , ma non favella latino .: ef* 
fendo adunque linguaggio è non fo- 
lameote parlare, come iodiifìt ma parlar 
xos) ', cioè in tal mo<^ ; .Noi dobbUmo 
nveftrgatcì ique fio .mado - tn -.che può; efier 
.vpofio ,riper lo quale il lmgu$gpòl feparaio 
,àsà\ 3 LfavtlU^x. per; lo quale iimilmente un 
»14ogua^ib .è dififerente dall’altro, accioc- 
ché tróvaodoEo, poffiamo. con cfio quali 
:fi)i furare • e; riquadrare le lingue, che noi 
dobbiamo ufare. 

Noi diciamo dunque che linguaggio 
è quando alcuno efprtme il fuo. fentl- 
mento con parole articulate, fecondo una 
certa, e ftabi le forma, la quale forma è 
polla nella ufanza di quella nazione , per 
la quale è ufata quella lingua, e però egli 
è neceflarto primieramente , che noi notia- 
mo , e apprendiamo il valore di ciafcu- 
tia parola di quella lingua; perciocché di- 
verfe lingue dimofirano una. cofa me- 
defima con diverli vocaboli , per modo che 
chi fi nominare in Tofcano quella parte 
del noftro corpo , che è fra *1 ginocchio 
e ’l piede» la quale noi chiamiamo la^ai^a- 
non però incontinente la faprebbe no- 
minare in Latino , o in Greco ; A qucfio 
fare Ò di nèceiCté, che altri abbia o Mac- 
Ìlro,o Vocabolario, che gli iofegni con qua- 
li voci hanno io ufo gli uomini di quella na» 
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ziòoejdi nbininare le cofe ; e però che la pa< 
roU fi piega', e fi torce in noi ti, e varii mo- 

• ^i , e diverfamente fi termina , convìen che 
quefto ancora fi attenda , e fi noti ; la quale 

• arte fi appartiene a coloro', cheli chiamano 
gramatici , e' fono • nella noftrat Ifngaa le 
(regole, che ii Car* Bembo fcrife Mila faa 
.gioventù , e nelIaLatina i lib..dì Prtfclano 

> e nella Greca quelli di M. Theodoro Gaza» 
.€ quelli di molti altri, i quali tM folaménte 
.hanno prefp ad infegoare - il coftume di 
quelle lingue nelle mutazioni delle parole, 
«Che cffi chiamano declinaxÀoéif e imjug»* 
ma ancora come dobbiamo noi fare ad 
accozzarle e comporle inficme ordinata- 
mente, e qual di loro porre Tèmpre ranàn- 
zi, e qual Tempre dopo, ealtrefimili re- 
gole, che efiS chiamano di conftruzione. 
.Oltra a le predette cofe,bifogna che noi no- 
liamo con ogni noftro potere i modi del fa- 
vellare,che Sino nella'confuetudine di quel- 
la nazione , della<quale noi rapprefentiamo 
iMinguaggioi Perocché io ciò è pofto gran 
'parte della proprietà^e della, vaghezza del 
parlare, come io dirò più diftefameote poi • 
Perocché noi diremmo molto tofeanamen- 
te io me ne nndeèò a riebiamnre alla Signoria* 
£ io fon ^ago di fare la emenda^ 'e molti altri 
modi u ferémmo fa vellandò in ToTcano,cbe 
in- Latino ri ufeirebbono barbari ,ye poco 
grati . Dobbiamo eziamdio avvertir, alcuni 
. - co-/ 
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cofturoi della Jiogua che noi iropariamo 
nè crediate, che la nazione Dorica^veflcfo* 
Io nella architettura fua quella piacevole 
rufticiià ) perciocché ella la ebbe eziaindio 
nel fuo linguaggio, c /molte altre nazioni 
hanno avuto nelle lorò favelle perufanza 
alcuni vizi dilettevoli , come di fpeffo ac- 
corciare, 0 allungare le parole; ctale ha co- 
nume di giurare, e tale di chiamare colui 
con chi ella ragiona molto rpeiTo, come io 
'dirò poco'dopo . . 

Tornando d unque al la prima parte dico > 
che le parole e i loro fighificatis* imparano 
dal Maeftro , o col Vocabolario magrof- 
iameate perlo piùsavvengachè pochi fi tro- 
vano che fappiano perfettamente una lin- 
gua , e pochi (Timi quelli che, rapendola, pof- 
faod mdfirarlii altrui , e però • • • • 
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A V V I SO 


AL LETTORE. 



A ‘ condottatiti 

pronte iRaccolta qaaiUo c 
b. comparfi il figiaenPc FroMttr 
-fpizio , cOp{)iaii0 ddla .Caccia , i 
della Pi^cà: tradotto dalf Origmal 
Grèco in Sciòlti 'dà Actéol# 
Maria "Sai vini 'é‘ illuft^a to' éoQ va- 
rie Annòtàzioiii del mèdèfimo. là 
Firénze MDCCXXV. Nella Stana- 
perla diJSua Altezza Reale • Con 
licenza dev'superiori; e col Fronti* 
fptzio un AffviTó.ul pubblico dclUt' 
nuova sì^ toa fenrplice Ortografia 
di notare l’O ♦ c I* E aperto coll* Ac- 
cento circonfleflb ; onde io bogiuài* 
cato di far cofa grata 0ÌV erudito Ut* 
tote ^ ponendo fotta i fuoi occhi le P 
tale, colle quali il chiarijfmo Autoredi 
: 
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qu^a TrdduZfiofie , in un, famsliart^ 
Ì.àgi(mametitOipropofe nella famofa Ac^ 
cademia delia Crufca quefto Jho penfie» 
ro^icaptente diretto a jiwtre di aer- 
ina di Pronjpnzia^ a’ Paefani , e a i 
Forcfticri j cofa che feguirà (tge^voU 
mnie purché^ i Compefitori , e coloro 
de lavorano alh Caffè nelle Stamperie^ 
mn^ dormano ytnd ufino tutta la necef- 
faria diligenza. Il Ragionamento fu 
il Seguente^ \ . • : , - 
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■ RAGIONAMENTO 

. . . ■• . . „•■ 

' -DE.TTp'. 

! NELL’ ACCADÉMÌÀ^ " 

DELLA CRUSCA 

V Muo tjtt* Udì IO» ^ihhmja §b Ine» 

O rofTorc di falere io aucfto 
alto luogo , ove tanti facon- 
di , ed muditi ingegni , efer- 
dtaOdo il vigore del loro fre- 
ifeo fpirito , hanno fatto, t 
fanno tuttora bella raoftra dì fapicnaa. 
E che cdfa poffo , apporwre quafsù , ft» 
non minute cofe , c ortografiche , le qua- 
li perè.'comc tenui, Vengon neglette; e 
la confidejaiionc ditUt' quali non è dico- 
sì piccola importaqta; come che !uce\ e 
belleiza arrecano alle fcritture- Fuvvi 
un antico Greco Grammatico, che perche 
del puntare, e deirioterpuniiqnc fanne 
accuratilfimamentc , per teftinaonianM 
diSuida, fu chiamato per foprannonie# 
Stigmatint , cioè Puntato , e Marchiate , ^ 
guifa de t delinquenti per tal guifa con* 
traf$egnati» Ridicolo fu il foprannome in- 
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ventato da chi quella fua faccenda doiì^ 
idimava, come vanamente fottile» e di 
ppca 9 ami ninna utilità. Ma fe adden- 
tro, la verità dello affare riguardiamo; 
aveva egli buona ragione , e cofa era di 
folenne, c diligente Grammatico qucfta-» 
materia . Concioffiacbè a principio le gen- 
ti fcrivcvano le parole andanti tutte, c 
feguite; o per dir meglio ferrate, come 
nella pronunzia fuol farli, fenaa un mi- 
nimo fpaiio tra effe. Or quella cofa mol- 
to inopportuna , ed incomoda veniva ad 
effere ai leggitori , i quali ingannati da 
quella continuata ferie, e fpga.di lette- 
re, non fapeaoo ove fermarli; e quello 
cheli doveva leggere, e recitare adagio, 
e colla debita pofa, e diftimione, avreb- 
bero velocemente trafeorfo ; e ciò che fi 
dovea dir tutto a un fiato, avrebbero 
profferito tardamente, ed a filato , con 
isfinimento dell'uditore ; è quel che è 
più, di due voci fattone una, o di una 
fattone due, confondendo i fenfi , e l’ im- 
maginazione perturbando. Venne adun- 
que r accorto Grammatico , e ad ogni 
voce pofe un punto per difiioguerla una 
dall'altra: Pofeia fembrando quella trop-, 
po puntuale, e affannofa fottilità, tolfe 
que* punti , che inogoi parola s'intramet- 
tevano, e riferbogli a luoghi più oppor- 
tuni ^ ove la fenteaza il richiedelfe iper un 
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diflmto fegoalc ; c rÌBi^eco< qtieUi fpa* 
zi ^oti tra parola e paiola , come oggi 
s* afa , come luoghi degli antichi . punti » 
e quefti in tre citili fi ripartirono ; pun- 
to a capo del corpo della lettera, punto» 
mezzo , -e punto a {dò - della mcdefima* 
11 punto- a piè era il fogno della diftin* 
aioa minima, che jcfufue dai Greci >cìoà 
taglio, >d a* Latini incifum^ e da noi 
gold s’addimanda, perchè ne i tempi di' 
media antichità fi fegnava quefto punto 
a piè con uni piccola linea , o vergola 
di fopra atlraverfo *, 'che lo indicava 
n punto a mezzo- del' cOTim ’ della lette- 
ra fi è quello, cho ancor ritiw il nome 
di mezzo ponto ; un punto cioè a mezza 
la figura della lettera » con una virgola 
per di fotto, ridotta per più facilità del 
carpOkO polfo della mano, di diritta in 
fcmictrcolare ;• Fraalroente il punto a piè 
della Ietterà , ridotto da noi ndia ufilata 
figura dì nofha virgola. Qirefti tre pun- 
ti fopraddctlì fegnanmo le tre oecelTarie 
paufe del dire;’ Quello in alto, la paufa 
finale > cioè spunto fermo i così da noi chia- 
mito, e dai Greci W7(4& rè^elx , cioè 
funto^ perfeUo i l*aItfo a mczzOt fu detto 
meglio punto\ fegoatorc della mezza pau- 
fa; Il terzo I in fine, pofto a piè della 
figura della lettera , è venutola comunal 

vir* ‘ 
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vìrgola », che della minima paufa ci 
verte* Mal fa chi di due foli fegoi nell* 
iaterpuozioiie, o puotatura lì ferve ; cioè 
della virgola , e del punto fermo fola* 
mente, perciocché vi media il mezzo pun« 
to» a cui [ comecché, le cofe col. tempo 
fempre fi rafiìoaoo ] vi aggiuofero alcu« 
ni i due punti; quali quefio fegno» la^ 
mezzana fermata d* alcunché fopravanzi. 
11 punto .pathetico , o appaOSonato, che^ 
noi ammirativo appelliamo', eziandio ne 
pullulò con linea retta fopra capo; eJ'in* 
terrogativo , o domandativo, che con li- 
nea fopraacapoaltresì,ma tortuofa fi fe« 
gna; i quali punteggiamenti chi non ve- 
de quanto di lume , e di chiarità afper- 
gano alle Scritture > le quali fpogliate d* 
c0i , io tenebre certamente , e io tetra-# 
caligine di • coofufione. fi rimarrebbero'. 
Quefie difiioziooi fono, i confini » e i par- 
teggiamenti deir uno, c delP altro ragio- 
nare id’rotclletto cioè, c di favella ; ra** 
gionari efpreffi , e rapprefentati ambedue 
dalle nerette figlie di Cadmo, come chia- 
ma. Aufonio filegao temente le Lettere ; 
^ Cadmi nigelh fiim • E il , diritto regola- 
mento deUa.,fcfittura ♦ che da* Greci ìil# 
una fola voce Ortografia fi noma i dona a 
quelle bianchezza , fplendore, abbelli- 
mento. Ora per venire a quello breve- 
mente» a cui il difeorfo comandatomi dal 
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tigifantl^IjnDo Sig. Arcìcoofolo , mira'va : 
i fuoni delle due vocali, O, ed 6, che 
fi odono manifeflanieote diverfi, nel pro- 
&uzia rie ferrate , od>aperte, fembia che 
necedariamente ricbiedefi'ero figora.diver- 
fai per dinotare i divertì fignificati ^ che 
coi profferirle io un modoi o in un altro , 
alla mente ci tì raffigurano, lldottiffiroo 
Triffìno, rapendo che Simonide Poetai 
aveva aggiunto ali* Alfabeto Greco , per 
quell* iffeffa riffeffione due figure di Lct* 
terei cioè 1* Omega, o vogliamo dire Q 
grande; e l’Età, che volgarmente dico* 
no I ta ; tìccome egli era elfo Tri ffino Ome* 

‘ rico riputato Poeta, voile cimentare la^ 
fua autorità , coll* inventare nuova maniera 
di«fcrivere , e metter le nuove lettere colla 
figura delle Greche ; ma venne fallito del 
fuQ buon penficro , e della fua bella* inten* 
zione , poiché vi ebbe chi gli feri ffe col- 
tra , con titolare infino il- Libro , Dtfrac^ 
fiamsnto delle nuove Lettere , E di vero 
quelle Lettere Greche , tramifehiate traile 
Italiane, facevano una certa' grottefea fi- 
gura ponde egli ne fu più uccellato, che 
commendato; e non fene propagò l’ufo, 
.come difapprovato da i dotti , e dallo 
;univerfale. Non mancò ,ficcome*‘ fi è'fai* 
.to dalle fiampe molto utilmente dell* U 
confonanie , e dell’V vocale , chi a vereb- 
!bs voJitceduC'forme d* O , e d uc forme d'E • 
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To fon qui per proporvi , virtuoiifllmi'Ac- 
cadcmicijUoa nuova maniera comoda, fa- 
Cile, non ifirdna , ma propria, e breve-; 
cioè che ]e vocali O, ed E, quando fo- 
feo aperte Delfino loro, fi fcgnaffcro fo; 
pra cbll’iccenfo crrcbnflelTo'^ fcnza più"; 
le ferrate e ehiufe fi lafcialTero Ilare co- 
me elle fono, fenza fegoarvi Copra fegno 
veruno. Così fcrivcndo Co/ow»4, feoza- 
alcun fcgop ,s* informerebbe il Forcfliero, 
che pronunzia fecondo il fuo Dialetto per 
efempto- Ca/oif»« che C.oicpronunziam» 
Colonna , c ftarebbé a lui , fe gli piacelfc 
di così fare , il conformarfi alla noftra'pro- 
nuDzia, la quale così fi porterebbe in vi^ 
-fta per' tutto; E qucftò Tegnofolagià no- 
to aggiuficrcbfae ìe differenze, che pàffa- 
DO tra' quelle due vOcaK,' come una rou- 
fieal nota ortografica . Ho prcnfieffò , come 
aVete.udito la dilfcrta'zione de’punti, minu- 
te cofema Dccelfaric,per fare un certo letto 
a quella propofizionc'delPaccenbcifcon- 
fieffo full* Ò, ‘.ed E aperti,'. per: udirne.# 
vofiraòppinione» 
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TAVOLA* 

‘ ’ • * * 

D Ifcorfo dì Carlo Dati : JflT oi* 
bligo di bea parlare la propria 
Lìngaa. a carte x 

Tarere del Cai)* Ltonardo SaÌDÌati: 
fe le Itngae Dtsoejkn da rìfltigner 
fotto regola , ejpecialmente il *voU 
gar noflro * , ^ - 2t 

Tarere del mdefimo x da chi fi deb^ 
barn raccor le regole ,* e prender 
le parole nelle Lìngae che fi fa^k 
lano. 

Sunto d alcuni awjertimenti delta 
Lingua del d., 3 8 

OJJermiionì diùmfiatifta Stronzi 
intorno alla Lingua nojlra . loz 

De- 

* » 
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' Dccliua^óbi de!', roethi di^Bènéd^tté 
Buommatteì . 1 2 j 

Il Saggio della Fa^ellatoria di Fran* 
cefcaCiomcàì»: 180 

Della Cojlru^ione irregolare della 
LtagaaTofcana. Tfanatodr^ 
ne detto Mens^ni , ^^6 

Trattato deW Ortografia Tof ta- 
na.,. . I 303 

Frammento d' an Trattato delle tre 
Lingue yCre^yJLa^mye Tofca- 
na di Monfig, Giouanni della^ 
Cafa , 346 

Fagìcnamentò '.deU' 'Mate AnfotLi 
Maria SàHwl : detto nelt Ac- 
cademia della Crufca . 356 
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approvazioni. 
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Impritnatut iterum 
Uoratltts Màlici Vìc.Gen.'Blor. 


Insprimatut iterum. 
Cofutllurìin 5. Off. Flof' 

Filippo Baonattoti Scn-i e Aua. 
' di S. A. R. 
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